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Ai.    BARONE 


l'affetto  e:i?ato  di  chi  sa  ohe  un»  iiai'te  di  esso,  e  Topse 
la  migliore,  la  deve  a  liei,  che  la  raccolBe  pazien- 
temente nella    Contea    di    ]Modioa. 

Con  rineeta  offerta  io  compio  un  antico  voto  del- 
l' animo  mio:  (niello  di  poteL-e  attestare  pubblica- 
mente la  mìa  calda  e  sincera  stima  ad  un  ricercatore 
sapiente  delle  patrie  tradizioni,  ad  un  iioeta  gentile, 
ad  un  amico,    per   volger   di  tempi  e  di   fortuna,    im- 
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AVVERTENZA. 


Questo  volume  è  tutto  di  tradizioni  clie  per  la  loro 
apparente  modestia  rimasero  flti  qui,  come  argomento 
di  studio,  un  po'  trascurate  tra  noi. 

Ti  si  comprendono  varie  forme  di  quella  parte  di 
letteratura  orale  che  con  nome  generico  e  forse  troppo 
dotto  si  chiama  enimmatica:  gl'indovinelli  propriamente 
detti,  i  racconti  nei  quah  sono  intercalati  degli  enimmi, 
i  duhbi,  le  domande  facete  e,  per  una  certa  analogia, 
i  bisticci  ed  i  chiapparelli. 

Basta  scorrere  queste  diverse  forme  d'  un  mede- 
simo genere  per  vedere  la  stretta  pai'entela  che  esìste 
tra  loro  e  la  necessità,  per  la  critica  più  elementare, 
di  un  quadro  che  tutte  le  raccolga  e  le  presenti  in.  mi 
libro  armonicamente  e  razionalmente  composto.  Il  loro 
numero  complessivo  è  di  milledugento,  distribuiti  in 
921  Indovinelli,  28  Indovinelli-aneddoti  e  Novelle,  30 
Dubbi,  162  Domande  facete,  47  Scioghlingua,  12  Gabbi 
o  chiapparelh.  Furono  raccolti  in  cinquantotto  comuni 
delle  sette  province  dell'  Isola  e  particolarmente  in 
quella  di  Palermo  e  nell'altra  di  Siracusa,  donde  un 
prezioso  contributo  mi  venne  dal  barone  S.  Amabile 
Ouastella,  benemerito  ricercatore  ed  acuto  interprete 
delle  tradizioni  popolari  della^sua  Contea  dì  Modica. 
Son  suoi,  difatti,  o  meglio,  frutto  della  sua  anilche- 
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■vili  AVVEETE^fZA 

vole  e  patriottica  cooperazione  gl'indovinelli  ed  i  bi- 
sticci di  Modica,  Coiniso,  Vittoria ,  Chìaramonte  ;  sue 
le  Domande  facete  da  me  qui  presentate  con  un  ordine 
diverso  da  quello  da  lai  pubblicato  ;  ed  a  lui,  gentile 
quanto  ciotto ,  io  ine  ne  professo  qui  pubblicamente 
debitore. 

La  raccolta  di  Indovinelli  di  Modica ,  Chìaramonte  e 
Comiso  del  medesimo  Guastella,  stampata  nel  1880,  ma; 
per  le  sue  scorrettezze  tipografiche  non  mai  fatta  di 
pubblica  ragione  ;  le  varie  raccoltine  siciJiane  finora 
venute  in  luce,  comprese  le  più  piccole  e  le  più  rare, 
sono  state  messe  da  me  a  profitto,  e  tutt«,  dalla  piìi 
antica  inclusa  nei  miei  Canti  popolari  siciliani,  alla  piìi 
recente ,  inserita  nell'  Archivio  delle  tradizioni  popolari, 
del  1896  ',  hanno  avvantaggiato  tanto  questa  mia  che 
essa  per  copia  e  varietà  non  ha  nulla  da  invidiare  alle 
piti  copiose  e  variate  d'oltremente.  Quanti  indovinelli 
poi  mi  è  stato  possibile  di  sentire  ho  raccolti,  e  quanti 
ne  ho  raccolti,  sceverando  gli  inutili,  i  duplicati,  gli  in- 
completi, gli  osceni  od  i  soverchiamente  liberi  (che  pur 
sono  parecchie  centinaia) ,  ho  classificati  sotto  i  rela- 
tivi titoli,  numerandoli  progi-essivamente  e  indicando 
con  lettere  (a,  b,  e)  le  varianti  di  uno  stesso  tema  senza 
perciò  accrescere  la  numerazione  generale,  che  si  sa- 
rebbe altrimenti  accresciuta  di  altri  172  numeri. 

L'ordine  alfabetico  delle  voci  che  costituiscono  la  so- 
luzione mi  è  parso  il  più  acconcio,  e  quindi  da  preferirsi 
alla  classificazione  per  materia;  la  quale  non  va  esente 
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AVVBKTESZA  IX 

da  una  certa  difficoltà  e  perdita  di  tempo  per  chi  abbia 
bisogno  di  trovar  sollecitamente  il  tema  che  cerca. 
Tutte  queste  voci  di  soluzione  sono  ordinatamente  ri- 
portate nel  copiosissimo  indice  finale. 

A  lunghe  e  frequenti  note  ho  preferito  una  versione 
letterale  italiana  dei  singoli  componimenti ,  chiarendo 
però  il  senso  difficile  del  testo  con  parole  chiuse  tra 
parentìsi  dove  siffatto  senso  mi  sia  parso  non  chiaro 
abbastanza.  La  quale  versione  era  imposta  da'  sotto- 
dialetti, non  a  tutti  familiari  anche  in  Sicilia,  e  da.  tra- 
dizioni orali  che  non  hamìo  riscontro  in  altri  generi 
in  prosa  o  in  poesia. 

Non  occorrono  molte  ragioni  per  persuadersi  che  mi 
indovinello  in  dialetto  e  per  la  sua  forma  enimmatica 
e  per  la  sua  lontananza  dalla  lingua  nazionale  abbia 
bisogno  di  una  veste  comunemente  intesa.  La  natura 
dell'indovinello  e  del  bisticcio  esige  perse  stessa  ogni 
espediente  che  ne  agevoli  la  intelligenza;  ed  io  non  ho 
rinunziato  neanche  a  quello  delle  note  quando  queste 
ini  sono  state  consigliate  da  circostanze  e  particolarità 
locali. 

Avendo  potuto  esaminare  tutte  o  quasi  tutte  le  rac- 
colte popolari  d'indovinelli  in  Italia,  mi  son  trovato  in 
grado  di  istituire  i  possibOi  raffronti  tra  le  versioni 
siciliane  e  quelle  delle  altre  regioni  della  Penìsola. 

Il  lettore  vedrà  come  io  sia  stato  parco  di  cita- 
zioni: e  leggendo  le  osservazioni  che  vi  ho  scritte  so- 
pra nel  capitolo  relativo  agli  indovinelli  della  Sicilia 
vedrà  pure  le  conseguenze  chf-ne  derivano  per  la  etno- 
grafia degli  enimmi. 
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Codesti  riscontri  sono  estesi  anche  agli  scioglilingua 
ed  ai  gabbi ,  e  particolarmente  alla  ristampa  della 
Nova  Invinsioni  e  curimi  Dubìij,  che  completa  il  volume. 
Ed  è  giusto  che  lo  siano,  perchè  senza  di  essi  quel  li- 
hretto  popolare  resterebbe  una  semplice  curiosità  biblio- 
grafica, e  diiìlcilmente  si  riuscirebbe  a  riconoscervi  di 
primo  acchito  una  versione  siciliana  bella  e  buona  di 
un  testo  italiano  molto  in  voga  nel  Continente  dal  se- 
colo SVI  al  XIX ,  benché  forse  in  tutto  o  in  parte 
non  originale.  Né  si  saprebbe ,  salvo  che  per  sottili 
indagini,  che  tutti  i  iM>U,  che  è  quanto  dire  tutte  le 
domande,  di  questa  rara  stampa  siciliana,  meno  due,, 
provengano  da  tipi  che  nei  secoli  andati  furon  comuni 
nelle  letterature  erudite  e  semi-erudite,  e  pur  popolari, 
e  che  qualcuno  (cinque,  p.  e.,  di  Sicilia  e  del  Piemonte) 
corre  ancora  nella  tradizione  orale. 

Con  tanta  copia  di  Varianti  e  Riscontri  tra  gì'  indo- 
vinelli editi  d'Italia,  i  dilettanti  del  genere  sanno  dove 
metter  le  mani  per  fare  della  erudizione  a  buon  mer- 
cato; né  io  reclamerb  per  il  tempo  consumato  in  ri- 
cerche così  faticose  e  sterili. 

Trattandosi  di  im  argomento  non  maneggiato  mai  dì 
pi-oposito  e  con  serietà  d'intenti  tra  noi,  lui  esame  di  esso 
"mi  parve  non  inutile  né  superfluo.  In  questo  benedetto 
nostro  paese,  dove  certtì  discipline  si  guardano  con  oc- 
chio di  suprema  indiflferenza  e  qualche  volta  di  com- 
miserazione ,  uno  studio  coscenzioso  sugli  indovinelli 
nella  più  larga  significazione  del  vocabolo  mi  veniva 
imposto  dal  genere  di  tradizioni  da  me  raccolte.  Da 
qui  la  monograiìa  che  precede  la  raccolta. 
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A  questo  studio,  come  si  potrà  éi  leggieri  vedere,  mi 
sono  accinto  con  lunga  preparazione  e  con  ricerche 
pazientissime  estese  ai  più  antichi  documenti  come 
alle  più  recenti  pubblicazioni,  per  l'indole  loro  così  dif- 
fìcili ad  aversi  a  mano,  ed  alle  rivisre  più  insigni  di 
etnografìa. 

Se  io  sarò  riuscito  a  rilevare  la  importanza  dell'ar- 
gomento ed  il  posto  che  esso  occupa  nel  campo  demo- 
psicologico e  folklorico ,  se  avrò  lumeggiato  qualche 
punto  oscuro  di  questa  parte  ingegnosa  della  letteratm-a 
del  popolo ,  0  qualche  cosa  utile  alla  letteratura  eru- 
dita, avrò  fatto,  spero,  opera  buona  r,.  prò  degli  studi 
e  gi'ata  all'animo  mio, 

Pftloniio,  n  Mai'no  ]8i»7. 

G.    FlTRft. 
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'Ce  s^roit  une  t&ch^  aaatz  i^iquante, 

chOTohea,  qne  iJ'éorire  l'histoire  de  ctl 
amusemeut  intellectael  (le  deoinette), 
qui  non-seulement  est  parfòis  devenu 

n  rtìle  important 

n  politiqne 

fis   triyolidades 

_o  sólo  pars,  ai  literato  y  el  paiotìliW 
sino  para  el  verdadero  fllijsoio  gue  Ss- 
gee  oonooer  à  fondo  y  sin  miatiiuauiio- 
nea  Ut  historia  verdadera,  la  liiatoriu 
natami,  del  desarrollo  del  ingenlo  liu- 


e  encubren   ptóblemi 
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I.  Noineiilìiatiira  e  ilefiiiizìoue  deli' indo  vinello. 

Quello  che  noi ,  con  nome  generico  italiano ,  chia- 
miamo "indovinello,  ha  varie  denominazioni,  e  quasi 
tutte  analoghe,  in  Italia.  In  Sicilia  è  detto  'nniminag- 
ghia,  'nniminaglia,  come  in  molti  cornimi  di  Calabria; 
in  Terra  di  Lavoro,  indevinayUae  ',  in  Pinerolo  andvi- 
naje  * ,  nome  che  si  usa  anche  in  Francia  e  in  altri 
luoghi.  Nell'Appennino  marchigiano,  indooimrdlo  ed  an- 
che scantafavola  *,  in  Fossonibrone  iwlwinareU  o  chiup- 
pareU  ',  'nduvenarjielle  negli  Abruzzi;  in  Sardegna,  e 
propriamente  nel  Logudoro,  indevinzo ,  imevinso ,  ime- 
vingio  0  isti^mo  ^  Similmente  in  Ispagna,  adivinama; 
ctdivina  nella  Gtallizia,  ertdevinaUa  in  Catalogna,  adivinha 
in  Portogallo,  advina  nel  Belgio  ° ,  davi  nel  Brivadois 
(Basse  Auvergne),  devinaille  in  alcuni  dialetti  della  Fran- 
cia; devinaH  in  Provenza;  devinetie  nella  lingua  comune. 
E  mentre  si  parla  in  Palermo  di  'nniniinii  e  In  ^fapoli  dì 

>  Napoli  LetteraHa,  aji.  I,  n.  U.  Napoli,  23  Nov.  1884. 

*  Seves,  Saggio  di  IndovinelU  pop.  di  Fìneiolo.  p.  ].  PineTOlo,  Bi- 
na, 1891. 

'  Piuorisi-Bebi  ,  Costumi  e  Sujiei-efiiioiii  d^l' Appennino  marchi' 
giano,  p.  130.  Città  di  Castello,  Lapì,  1880. 

*  Boimivi,  Canti  pop.  maròhigianl,  ofAV Archivio  per  lo  studio  delle 
tradizioni  popolaH,  v.  VII,  p.  536.  Palermo,  1888. 

*  Pebbako,  Canti  pop.  in  dialetto  logudoreee .  p.  397.  Eoma ,  Loe- 
seher  1891. 

■  E.  MoBSEDR,  Le  FoìMoi-e  loallnn,  p.  106.  Bruxelles,  Ruzez. 
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XVI  DEGLI  imdovi:n'elli 

'nduvine,  a  Spinoso,  nella  Basilicata,  a  Ferrandina  e  a 
Missanello  in  Potenza,  si  propone  la  cosa-cosella  ',  alla 
stessa  maniera  che  a  Bellinzona,  nel  Canton  Ticino,  la 
cossina-coaseta  '  e,  a  molta  distanza,  nelle  Asturie,  la 
coaadiella  '.  La  'nsertatura  di  Malta  '  (da  'nsirtan,  col- 
pire ,  indovinare)  è  dmilituri  (plnr.)  o  ghìcUori  in  Ru- 
nienia,  riddle  d'Inghilterra,  Rathsel  in  Germania,  raaé- 
eel  in  Olanda,  sagddka  in  B-ussia,,  gatanka  in  Bulgaria, 
<gaddt,  indovinare),  slaroceské  nella  Boemia,  arvadmak 
in  Lapponia;  è  il  gotico  frimhts  (prova  d'attenzione),  il 
norreno  getui-  (divinazione),  yatur  in  Islanda,  gator  nella 
Svezia,  gaader  (plur,  ?|  in  Norvegia.  Neil'  antico  tede- 
sco si  ila  tunckli  (oscuvità)  ^;  siraìidane  nell'isola  Mau- 
rizio " ,  nongonongo  in  Angola  nella  Nigrizia  meridio- 
nale (Africa)  '.  Come  ragione  di  distrazione  in  Pome- 
rania  con  un  traslato  si  dice  Spàsse  ». 

'  Casetti  e  Ihbriawi,  Canti  poji,  delle  pi-oniiicU  meridionali,  v.  II, 
p.  7^-  Torino,  1873.— PaS^vaEELLI,  Appunti  di  antropoloffia  e  aociologUi 
crim.  pop.,  p.  22;  Napoli,  1895,  e  Arekivio,  v.  XV,  p.  537-688. 

'  SiLviOBi:,  Centuria  d'indovinelli  popol.  lombardi,  asWAfchieio,  v. 
IV,  pp.  537-39.  Palermo,  1885. 

*  Dkmopiio,  (A.  Maehado  y  Alvsrez)  Coleceioa  de  Eniynias  y  Adi- 
ninanxtts,  p.  876.  Sevilla,  1880. 

*  BoNELLi,  Ihgffi  del  Folklore  dell'  '"ola  di  Malia  ,  p.  13.  Paler- 
mo,  1895. 

»  F.-G.  BEReniBH,  La  Fancinatiun  de  Gidfi  (<r!)lfa-Giaaiag),  Traiti' 
de  M^ihologie  scondiHcipe  compose  par  Snobbi  iils  de  STtJfti.A,  p.  58. 
Strasbourg  et  Paris,  MDCCCLXXI. 

«  C.  BAIS9AC,  Le  Folk-lore  de  l'Ile-Mam-ice,  p.  393.  Paris,  Maisou- 
neiive  1883. 

'  H.  ChatelìiN,  Folk-Thles  of  Aiiffola,  p.  23,  Boston.  1894. 

*  A.  Eeunk,  Volki-Utael  in  Pomm'rn,  in  Am  Ui-Queìl,  a.  IV,  a.  VI, 
p.  148.  Lunden  1898. 
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Ma  il  nome  classico  per  eccellenza,  accolto  in  tutte 
le  lingue  letterarie  e  ciotte,  è  1'  mv-viia  greco,  che  per 
testimonianza  di  Gellio  qualche  vecchio  latino  sostituì 
con  quello  rustico  di  soirpi  (plur.)  ',  "  probabilmente , 
scrive  P.  Lioy,  per  metafora  tolta  dalle  nasse  da  pesca 
tessute  appunto  con  giunchi  „  ,  buone  a  pigliai'  pesci, 
e  quindi  a  far  gherminelle  a  coloro  che  non  fossero 
esperti  nel  dame  la  spiegazione  ';  ma  certamente  per- 
chè sirpus  0  scirpus ,  sing. ,  significa  genuinamente 
giunco,  e  in  senso  astratto  intreccio,  e  scirpl,  oriim,  plur., 
indovinelli  ". 

Pure  una  differenza  tra  V  enimma  e  le  varie  deno- 
minazioni straniere  di  quello  che  noi  chiamiamo  indo- 
vinello in  genere  esiste  e  va  ricordata.  L'enimma  è  in 
certo  modo  l' indomnello  ,  la  devinutte  ,  V  adivinama,  il 
Bathsel,  il  riddle,  la  zagddka  erudita;  mentre  l' indovi- 
nello e  le  denominazioni  compagne  sono  l'enimma  tra- 
dizionale e  popolare-  L'enimma  ha  intendimenti  didat- 
tici; l'indovinello  no,  e  potè  nascere  con  intenzione  poe- 
tica ed  è  mantenuto  dalla  curiosità  e  dalle  occasioni  di 
passar  tempo.  H  fatto  stesso  della  nessuna  importanza 

■^  "  Quae  Graeol  dicunt  aeniginata ,  hoc  genus  quidam  es  iioatris 
veteribus  Boifjjoi'  appellavenjnt  „.  A,  GELtu,  2>foctliiai  AttuMt-iiin , 
lib.  Xn,  oap.  YI. 

'  61'  indovinèlli  nel  ^olk-Lore ,  nella  Nuova  Antologìa ,  an.  XXV, 
voi.  CXL,  fase.  VI.  Roma,  15  Marzo  1895. 

'  Alla  voce  Sirpus  0  soii;pMS  del  ToHhs  latinitalia  Lexicon  iMnsilto- 
et  CMfo  J.  Facoiolati,  opera  et  studio  Aes.  Forcelliki  ecc.  T.  I; 
Patavii,  MDCOCXXVII.  Vedi  Rob.  Steph.ni,  Thesaurus  Unguae 
latinae,  alla  voee  Scli'pi.  Basileae,  EsTypis  Tliurnisiorum.  T.   IV, 
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che  ad  esso  dà  il  volgo,  conferma  il  poco  conto  in  che 
è  tenuto,  mentre  l'enimma  si  circonfuse  sempre  in  un 
ambiente  misterioso,  e  fuggendo  dall'umile  casolare  e 
dalla  gente  moiesta  di  vita  e  di  cognizioni  limitate,  si 
stabilì  nelle  corti,  nei  palazzi ,  nelle  aule ,  palìe^iato 
tra  personaggi  di  alta  levatura  e  di  non  comune  acu- 
tezza. 

Passiamo  alla  definizione. 

L'indovinello  è  un  giro  di  parole,  entro  il  quale  viene 
compresa  o  supposta  qualche  cosa  che  non  si  dice ,  o 
una  descrizione  ingegnosa  ed  acuta  della  cosa  mede- 
sima da  qualità  e  caratteri  generali  che  possono  attri- 
buirsi ad  altre  cose  aventi  o  no  con  quella  somiglianza 
o  analogia.  Codesta  descrizione  è  sempre  vaga,  tanto 
vaga  elle  colui  al  quale  vien  proposta  a  risolvere  corre 
con  la  mente  a  questo  od  a  quell'altro  significato,  in- 
certo sulla  soluzione  da  trovare.  Spesso  si  asconde 
sotto  il  velame  d'  un'  allegoria  molto  lontana,  o  sotto 
immagini  graziose  e  liete  '. 

Basato  sopra  una  metafora  continuata  o  sopra  una 
serie  di  metafore,  l'indovinello  è  un  esercizio,  anzi  una 
vera  ginnastica  di  spirito,  non  dissimile  da  quella  che 
il  popolo  fa  nei  suoi  conti  aritmetici  così  semplici  e 
sicuri  come  i  conti  delle  persone  colte. 

La  spiegazione ,  se  non  si   conosce   per   tradizione , 

'  Una  raeooltioa  d'indovinelli  norvegjaai  di  Cristiiiniftfupubbii- 
«ata  proprio  sotto  il  titolo;  ViAkioiti:  in  Biltaeìn ,  in  Am  Vr-Qudl. 
Jìlonatschrift  fili-  V'/lkkimde,  a.  Il ,  n,  II,  pp.  15,  Lundan  18ai  ;  ed 
un'altra  tedesca  col  medesimo  titolo,  nella.  IV,  u.  IX-X,  pp.  221- 
222.  Lunden  189tì. 
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tarda  a  farsi  trovare;  e  la  ricerca  di  essa  lia  iiiolta  effl- 
■cacia  iiell'acuire  l'ingegno  e  nello  svilupparne  la  facoltà 
riflessiva  ed  insieme  la  malizia  e  la  furberia.  II  plauso 
poi  che  si  riscuote  dopo  la  esatta  interpretazione  è  pre- 
mio ed  incoraggiamento  a  chi  vi  sia  riuscito. 

La  letteratura  eradita  e  ia  popolareggiante  hanno 
degli  enimmi  che  definiscono  e  qualificano  1'  indovi- 
nello. Uno  che  corre  nelle  raccolte  più  cornimi  d'Italia 
ed  è  addirittura  spiccato  da  un  componimento  lette- 
rario, dice  : 

Tane  sembiinze  e  strane  toime  ingho 
ile,  ciuauto  nscuko  piil,  tanto  più  bello 
Quei  die  già  sa  clii  ton,  come  m  appello, 
ìien  per  sapei  (.in  son  niec»  a  C5nsif,l'0  ' 

'  KitcrolUt  di  Setrit  Iidoi.Hit!!i  e  be  ai  ade  pei  diveili  it  ni  uiiiBer- 
tazioae  loinjtila/a  da  ìdeiabO  bilAHt ,  p  y>  n  W  Fueivje  ,  S». 
l&Oì  18a2 

Se  una  mistiheiizK uè  n>ii  et  è  di  mezzi  quesb  eaimnia  deve 
easeie  di  quell  anouimo  luoclieae  ohe  si-riase  eentoiiuarantadvie  e- 
nimini  in  ajtiettanti  sonetti  Infatti  esso  ■'  preso  dalle  pume  due 
quailine   e  le  quaitine   che  f>  no  una  più  lar,a  definizione  del  no- 


Di  cliiaio  genitore  oscuro  figli;) 
Ma  quanto  oaonro  pm,  tanto  più  hello 
Sconosciuto  me   a  vo ,  né  mai  ^ou  quello 
Che  a  Zampetto  i-assembio   e  ohe  som  ghi 

Varie  «embiauze,  e  strane  foirae  pigliJ, 
Fa.cendoim  cjj&i   Piotao  novello 
(Juei    ohe  già  sa  ohi  aon,  come  m'appello 
"\  len  pel  SBpei  chi  son,  meoo  a  c^naigho  * 

"  fatii  Bifrontis  Imago  in  sphìngebmpei  toittta  aentgìnaim  jH-esia 
tue  Catobie.  Lrc]l^aIS  Aenigmala  niegemtiu)  figiiiata  ttilic  nemjte 
ae  Tatino  sphmyts  mitili,  pag   2   Panoimi ,  T\pif,  Antonini   Epiro 
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Oli  estremi  si  toccano. 

Il  pensiero  del  secondo  verso  è  fondamentale,  e  co- 
stituisce uno  de'  cai^atteri  essenziali  dell'  enimma.  Un 
povero  Zulù  spiegando  ad  un  folklorista  inglese  un  in- 
dovinello africano  della  sua  regione  diceva  che  "  l' in- 
dovinello non  è  buono  se  non  quando  non  si  può  com- 
prendere a  bella  prima  o  quando  non  si  comprende 
punto  „   ', 

Ben  diversa  è  la  definizione  e  descrizione  che  il  po- 
polo tedesco  enimmaticamente  dà  dell'  indovinello  in 
generale  : 

Kemist  du  mich: 
So  freut  es  dich; 
Kennst  du  mich  lùcht, 
So  miche  mieli 
Nur  enisiglicli  : 
Du  Sudest  midi 
Ganz  sicherlich  *. 
(Se  tu  mi  conosci,  ci  provi  piacere  :  se  tu.  non  mi  conosci,  mi 
cerchi  soHecitameiite:  tu  mi  trovi  con  sicurezza). 

Essa  dice  poco ,  e  non  ritrae  neanche  da  lontano  la 
bella  e  minuta  definizione  che  sul  medesimo  tema  pro- 
pose r  immortale  Cervantes ,  e  che  pu&  considerarsi 
come  la  migliore  nel  genere  : 

Es  muy  oscura  y  es  clara 
Tiene  mil  contrariedades 
Encùtrenos  las  verdades 
V  al  cabo  nos  la  declara, 

'  Callaway,  Niifttrft  Tales  etc.  of  the  Zidiis,  voi.  I ,  p.  364.  Na- 


'  K.  SiJTKOOK ,    Das  deutseke  Rathselhiieh.  Drii 
ìiiflage,  p.  86.  Basel,  Sehwabe. 
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Nace  a  vece*-  Ai  duuaie 
Otras  de  altas  fantasia^ 
1  suele  engendrar  poiffìs 
Amique  (t'ite  losas  de  aire 

Sibe  su  nombre  tualioiera 
Hista  IJa  nino?  p^quenja 
bill  machas  j   ticnen  duenDs 
De  diteieiice  m^neia 

\o  bay  vieja  jue  nn  sp  abiai,e 
Con  ana  de  e  tis  spodia 
Son  de  gusto  algunas  horas 
Cual  canoa   ciiil  Sdtisface 

Sàbio5  haj    jut*  se  de^^eUn 
Por  sai«tt!es  los  sentidss 
Y  alffunos  quedan  (.oiridoa 
tuamto  mas  sobie  eOaa  vPlan 
Cual  es  nécia    (.uaJ  cuiiOia 
Pual  ticil   <,ual  intiincada 
Pero  sea  o  no  set  nada 
Decidine   que  es  cosa  y    oaa 
Sicché  1  pnimnia  intanto  e  tale  m  quanto  è  oscuro 
e  chiaro  nel  mpdesimo  tempo  oftie  delle  contraddizioni 
che  nascondono  la  ^  enta  e  suole  generare  contese  quan- 
tunque  tiatti  di  cose  innocenti 

II.  La  oscenità  negli  ìitdoviiielli. 

Non  posso  lasciare  la  definizione  dell'  indovinello 
senza  fermarmi  sopra  un  argomento  che  la  riguarda 
molto  davvicino  e  che  sotto  un  dato  aspetto  dovrebbe 
entrare  nella  definizione  stessa:  la  sconcezza  onde  esso 

0.  PiTSÈ.  —  Indoirinélli.  li 
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si  presenta  nella  maggior  paite   delle   letterature  po- 
polari. 

"Il  carattere  distintivo  dell'indovinello  plebeo,  sia  in 
Sicilia,  che  in  ogni  altro  paese  di  Europa,  è  uno  sforzo, 
quasi  sempre  ingegnoso ,  di  rappresentare  gli  oggetti 
comuni  con  tale  ambiguità  di  frase  da  convenire  a  cose 
o  ad  atti  osceni:  sicché  la  mente  di  chi  ascolta  venga 
tratta  in  erroi^e,  e  corra  non  al  vero,  ma  al  signiflcato 
apparente.  E  tali  confronti  spesso  son  còlti  con  mara- 
vigliosa  sagacia ,  ma  per  lo  più  manifestati  sguaiata- 
mente, e  non  rado  col  tecnicismo  del  vocabolo  „  '. 

Il  Lioy,  che  in  questi  ultimi  tempi  volse  la  singolare 
vivacità  del  suo  ingegno  alla  ricerca  degli  indovinelli 
del  patrio  Vicentino  (Veneto),  crede  che  la  sconcezza 
sia  una  veste  presa  ad  arte  dall'  indovinello  onesto. 
"  Nella  Fiera  del  Buonarroti,  egli  osserva,  la  più  savia 
donzella  ammoniva  le  compagne  a  non  cadere  nei  doppi 
sensi  equivoci, 

SiaTJ  raccomandata  l'onestà, 
diceva  con  un  endecasillabo  tutto  cascante  di  pruderie 
alla  Tartufo.  Il  doppio  senso  quanto  nella  sostanza  è 
onesto    altrettanto   vi  si  compiace   nel   camuffarsi  in 
sembiante  osceno  „  '. 

Questo  apprezzamento  giudica  la  immoralità  come 
una  finzione,  come  un  mezzo  al  fine,  il  quale  è  buono: 
ma  non  nega  la  cosa. 

Descrizioni   maliziose,  accenni    che    scivolano  nella 

'  aciSTBLLA,  Ze  Domande  eamesciaUsche,  p.  9.  RagiiBa  18S8. 
'  Hella  Nuova  Antologia,  eit.,  p.  237. 
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indecenza,  qualificazioni  che  rasentano  la  lubricità  più 
sfacciata  e  frasi  ritraenti  organi,  funzioni  ed  atti  fisio- 
logici che  solo  i  libri  di  medicina  dovrebbero  descri- 
vere: ecco  quel  che  ci  dà  codesto  genere;  e  con  ciò, 
furberie  a  tutt'  andare,  che,  prese  alla  lettera  sono 
attentati  al  pudore,  e  guardate  da  un  dato  aspetto  ed 
interpretate  secondo  formole  prestabilite  e  vere,  sono 
le  cose  pili  decenti  di  questo  mondo  '. 

Non  vi  è  forse  tradizione  orale,  in  prosa  o  in  verso, 
che  equivalga  in  sudiceria  agl'indovinelli  tipici  del  Con- 
tinente italiano  spiegati:  il  segatore,  il  naso  e  le  narici, 
la  chitarra,  il  pettine,  l'accetta,  il  gherone,  il  baco  da 
seta,  il  fuso ,  I'  ago  ed  il  filo,  1'  organo,  la  mestola,  ia 
cornamusa,  la  saccoccia;  o  i  siciliani  sopra  la  sanguetta, 
il  dormh'e,  la  lancetta  da  salasso,  la  spola ,  lo  zipolo, 
il  rasoio ,  la  sega  ^.  M"è  si  puft  andare  più  in  là  degli 
indovinelli  francesi  citati  dalla  collezione  dei  Kpiir,zM<.^  '; 
né  degli  otto  bretoni  che  si  ìnte-rfiretano  :  il  calzolaio 

'  La  cosa  fu  rilevata  anche  dai  Baroagli,  Dialago  de'  giuochi,  ci- 
tato iiinauzi,  0  receiitemeute  dalla  Pioobihi-Bkri,  Costami  e  Saptf' 
atizioni  de//'Appeim!iio  mai-chigiaiio,  p.  131  e  seg.;  dal  Ltoy,  Gl'IndO' 
vinelU  tiel  JPolIf-Lorf,  loo.  cit.,  p.  337;  nella  Biv.  di  trai,  pop.,  aii.  Il, 
p.  477;  dai  pAsqnAEEtT.!,  aeìV Archivio,  v.  XV,  p.  75;  dal  SiBtttoT, 
LitUeature  orale  ife  la  Naiite-Bì-efagae,  p.  297,  Il  Gian,  Motti  inediti  o 
neonoaciiili  di  ineeser  Pietro  Bembo  (Venezia,  1888),  osserva  a  proposito 
de'  motti  di  costui:  "L'iuteaziùiiG  malmoBa  prende  il  soppravvento 
e  la  lubricità  non  f-  più  apparenl;o  ma  aostanziale  e  reale  Bieche 
il  riau  olle  doveva  suscitare  fra  le  donne  cortesi  ed  i  cortigiani  ga- 
lanti, non  era  eerto  l'ultimo  fine  dello  scrittoj'e,  , 

*  SU-iliaiiische  roìTcdiedfr  uiid  Vol/cxrdfhset ,  in  Jahrbiich  fUr  rom 
«.  engh  Liferafiir,  XIII,  pp.  338-343. 

»  VoL  III,  p.  Sii. 
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che  infila  le  scarpe  nuove  ad  ujia  donna,  l'andare  a 
dormire,  il  treppiedi  o  la  marmitta,  ecc.  ',  né  degli 
andalusi  :  el  trombe  a  la  bìguera,  la  cebolla,  la  gallina 
clueca,  el  gallo,  eì  caballo,  el  hombre  al  zapato  ecc.  ^, 
ne  dei  polacchi,  che  si  presentano  sotto  le  ingenue  in- 
terpretazioni di  cofano,  catenaccio,  nutrice,  ricamatrice, 
letto,  coltre,  anello  al  dito,  tasca,  gatto  che  mangia  un 
topo,  nocciuola,  occhio  ed  altri  '.  Ed  il  peggio  è  questo: 
che  non  c'è  da  pensare  a  correttezza  negli  indovinelli  di 
mano  letteraria,  perchè  essi  da  questo  punto  di  vista 
sono  forse  i  piìi  brutti:  e  lo  rivela  per  V  Italia,  senza 
che  si  vada  oltre,  un  saggio  dello  Straparola,  e  per  la 
Spagna  il  de  Horozco  '.  Lì ,  in  pochi  versi ,  è  buttata 
a  piene  mani  la  troppa  libertà  del  Casti,  la  eccessiva 
licenza  del  Tempio  e  del  Calvino,  la  mostruosa  turpitu- 
dine del  Baffo. 

E  frattanto  chi  di  coloro  che  partecipano  al  giuoco 
la  piglia  sui  serio  ?  Mentre  in  nessun  paese  civile 
nessuna  ragazza,  non  dico  pronunzierebbe,  ma  neppure 
sentirebbe  senza  allontanarsi  una  descrizione  troppo  vi- 
vace 0  un  po'  scollacciata,  quando  si  parla  di  indovinelli, 
essa  non  va  tanto  pel  sottile.  E  non  solo  ne  sente,  ma 
anche  ne  dice  senza  farsene  scrupolo ,  anzi  ridendovi 
sopra,  o  tutt'  al  più  tacendo  se  altri  non  vi  ride  come  ' 

'  Folk-Lore  de  la  Jfyuie-Sretagite,  in  KpijTniiiSia,  voL  I,  pp  101  v 
seg.,  un.  II,  I]I,  IV,  VI  eco.  Heilbronn,  168S. 

'  Literatura  popular  ei-àUca  de  A?idalii(H<i,  ivi,  pp.  228  e  seg. 

»  fbJi-ioTO  PofatoV,  in  KpijJtTiiata,-  voi.  IV,  pp.  66-75.  Heil- 
bronn,  1888. 

'  S.  Feeraei,  BMioieca  di  Leltm-aiuya  pop.  Hai.,  a.  I,  v.  I,  p.215- 
251,  e  nel  cap.  VI,  1-  di  questo  studio. 
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fiovrebbe,  o  fa  sospettare  che  lì  "  sotto  il  velame  delli 
versi  strani  „  è  qualche  cosa  che  non  ìstà  in  bocca  a 
donna  onesta.  Si  sa  non  dovervìsi  intenzionalmente  scor.- 
gere  nulla  di  offensivo  alla  naorale;  e  se  alcuno  se  ne 
fa  scrupolo ,  la  spiegazione  è  li  pronta  a  togliere  qua- 
lunque dubbio.  Se  non  che,  quest'atto  di  .nuova  ipocrisia 
mai  nasconde  la  crudezza  degli  equivoci,  e  non  giusti- 
fica le  maligne  insinuazioni  di  chi  primo  li  mise  in- 
sieme. Gl'intendimenti  sono  abbastanza  chiari  perchè  si 
possano  lasciar  correre  inosservati.  La  semplicità  della 
soluzione  è  una  finzione  raffinata  che  fin  dal  principio 
dell'  età  moderna ,  anzi  dalla  line  del  medio  evo ,  si 
mise  In  campo  per  ispiegare  certi  indovinelli  di  carat- 
tere prettamente  lascivo  o  indecente  con  le  parole:  l'a- 
nello, la  bandinella,  il  berlingozzo,  la  cornamusa,  la  culla,, 
il  fuso  con  il  Alato,  il  guanto,  il.  lucignolo  della  lucer 
na,  il  mortaio,  il  pettine,  il  pannicello,  lo  scaldaletto 
e,  sporco  addirittura,  la  tela  '. 

È  strano  il  favore  e  la,  simpatia  con  che  si  guarda 
l'enimma  brutto.  A  vedere,  quando  manchi  in  esso  la 
bruttezza,  riesce  insipido  ;  ond'  io  credo  che  a  questo 
debba  attribuirsi  la  pratica  di  aggiungere  una  coda  a 
certi  indovinelli  onesti,  coda  la  quale  .va  ad  equiparare, 
j  puliti  ai  sudici.  Perchè,  insomma,  non  si  saprebbe 
ammettere  indovinello  che  non  senta  di  lubrico;  e  dove 
la  lubricità  non  esiste,  la  si  aggiunge  a  compimento 
dell'indovinello  che  non  ne  ha. 
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E  qui  si  noti  un  fatto  diametralmente  opposto  a 
quello  che  avviene  nella  letteratura  dei  secoli  scoisi. 
Mentre  negli  indovinelli  la  bruttura  è  tutta  nella  con- 
templazione delle  opere,  in  certe  opere  letterarie  è  nella 
sostanza;  e  fu  bene  osservato  che  "  i  romanzi  più  per- 
versi del  passato  secolo,  sono  allo  spesso  scritti  in  uno 
stile  castigato,  dove  ì  fiori  della  lingua  stillano  un  ve- 
leno detestevole  „  ', 

Altro  fatto  da  notare  (i!  quale  però  fino  a  tanto  che 
non  si  abbiano  risultati  positivi  rimane  presunzione), 
è  questo  :  che  la  lubricità  forse  non  è  propria  degli 
antichi  enimmi  bensì  dei  moderni. 

In  mezzo  a  tanta  grossolanità  di  forma  e  semplicità 
d'interpretazione,  accade  ogni  tanto  il  caso-contrario; 
la  forma  in  apparenza  castigata,  e  la  spiegazione  inde- 
cente, presa  a  qualche  parte  del  corpo  umano.  ÌHe  ab- 
biamo due  esempi  andalusi  editi  in  Kpijjcxtìaia  ^ ,  ma 
ben  più  che  due  ne  conosciamo  inediti  nella  tradizione 
orale,  i  quali  è  già  troppa  debolezza  se  per  non  per- 
derli abbiamo  la  curiosità  di  farceli  ripetere  all'  orec- 
chio. Ma  non  è  difficile  che  si  senta  qualche  esempio 
addirittura  laido  sì  nella  forma  e  si  nel  significato , 
come  quelli  turchi  (cose  veramente  turche  !),  la  solu- 
zione dei  quali  taccio,  ma  che  il  lettore  potrà  vedere 
nella  raccolta  di  I.  Kunos  '. 

1  KpT]HTci!La,  yoL  I,  p.  vili. 

*  Voi.  I,  pp.  284-86,  tin.  29  0  30;  -voi.  Ili,  pp.  3Ì0-4I. 

s  0szman-t0,-5h  népìcOtt&i  gySjtemén-y  (Budapest  18S9) ,  un.  44,  76, 
114,  134  degli  indovinelli,  e  nn.  11,  17,  25  e  39  dei  Turiische  Voli^- 
rattel  inseriti  nairj.H  Ut-Quai,  a.  IV,  p.  23. 
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Questa  caratteristica  degli  indonnellì  fa  sì.  elie  buona 
parte  di  essi  nelle  differenti  letterature  orali  riman- 
gano inediti;  ne  c'è  da  attendersi  diversame  nte  quando 
3i  vuole  rispettare  la  morale  ed  impedire  che  una  rac- 
colta completa,  anche  con  iscopo  sinceramente  scienti- 
fico, possa  cadere  sotto  gli  occhi  di  inesperti  giovanetti 
o  di  ragazze ,  e  formare  la  pietra  dello  scandalo  per 
chi  la  prenda  in  mano.  Per  q  uesto  alcune  edizioni  di 
indovinelli  nel  frontespizio  portano  la  qualificazione  di 
onesti  '. 

La  nostra  natura,  non  sempre  ìncliaevole  al  bene, 
ci  spinge  a  acorrere  premurosamente  le  pagine  più  pic- 
canti di  un  libro,  ì  capitoli  piiì  veristi  di  un  trattato 
ovvero  di  un  romanzo,  le  tradizioni  più  sconce  di  una 
raccolta;  salvo  poi  a  lasciarci  stomacati  del  soverchio 
naturalismo,  o  scandalizzati  della  eccessiva  libertà  di 
parole.  Ed  ecco  perchè  questo  delicato  aspetto  del- 
l' indovinello  ■  raramente  si  presenta  agli  occhi  dello 
studioso  ■  folklorista.  A  me ,  quale  condirettore  dello 
ArchiìHo  delle  tradizioni  popolari,  molte  volte  è  toccato 
di  dover  sopprimere  indovinelli  troppo  licenziosi  da 
raccoltine,  ora  stampate,  di  Montale  {circondario  di  Pi- 
stoia), di  Marsico  Nuovo  (Basilicata) ,  ^i  Eoma  ,  delle 
Marche.  Ma  la  castigatezza  voluta  dall'indole  di  quel 
periodico  non  fu  per  me  cosi  severa  che  qualche  enimma 
scatologico  non  isfuggisse  alla  mia  attenzione  per  an- 


'  Vedi  in  questo  voi.  le  indicazioni  bibliografiche  di  p.  Ì4S,  e  pro- 
prio i  due  primi  titoli;  e  cella  mia  Biblioffrafta  delle  tradizioni  pop. 
d'Italia,  i  nn.  2320-2326,  2328,  238S.  Torino,  Clausen,  MDCCOSCIV, 
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dare  ad  impinguare  la  parte  edita,  esempio  i-  Canti  pop. 
marchigiani  di  Fdssombroìie  del  Rondini,  Né  altri  poi 
riuscì  .più'  severo  di  me  se  potè  accogliere  il  testo  fran- 
cese dall'indovinello  sulla  fragola,  le  varianti  neolatine 
sulla  calza  di  lana,  le  due  francesi  sulla  porta  che  sì 
apre  con  la  chiave  V  1^  catalane  sul  melindro  e  sul 
p...  ^ 

Occorrerebbe  pertanto  che  in  una  collezione  come 
quella  già  citata  dei  Kp^inTiSLa  venissero  messi  in  luce- 
a  documento  di  studio  demo-etnografico  gì'  indovinelli 
di  non  dubbia  sconcezza  tenuti  finora  in  contumacia  e 
con  onesta  ragione  messi  all'ostracismo,  dai  raccoglitori 
di  tradizioni  orali  che  vanno  per  le  mani  di  tutti.  La 
sola  Sicilia  potrebbe  contribuirne  parecchie  centinaia 
da  me  lasciati  in  disparte  e  pei  quali  invano  s' invo- 
cherebbe la  ipocrita  ed  irrisoria  formola  Anale: 

Pi  la  eaota  Nunziata 

'Un  è  cosa  malaoriata. 

Ili,  Tempo  e  luogo  in  cui  si  dicono  gl'mdovinelli. 
Giuochi. 


Come  passatempo  gradevole  1'  enimma ,  il  grifo  ,  od 
altra  forma  da  indovinare  presso  gli  antichi  veniva  in 
detto  nei  conviti   e   nei  lieti   simposi.   Sansone ,   che, 

'  EOLLANO ,  Devineties,  0»  Énigmea  pop.  de  la  Fi-ance,  p.  167,  nn. 
108,  104,  185,  144.  Paris,  Vieweg  1877;  Briz,  n.  SVI;  Debofilo, 
pag.  396,  n.  68;  LESPr,  p.  92;  Roijoe-FeebiSb,  pag.  17  (vedi  i  titoli 
di  queste  pubblicBziOni  in  nota  del  oap.  VI);  Gia-ìascgk  4,  p.  299; 
IvE,  p.  298. 

'  Baia,  nn.  CXXVIl  e,  CXXXVIII. 
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squartato  un  leone,  in  capo  a  pochi  giorni  ne"  trova  la 
bocca  coperta  da  uno  sciame  di  api  e  vi  vede  un  favo 
di;miele,  die  egli  raccoglie  e  porta  ai  genitori,  fprmula 
il  famoso  enimma: 

De  comedente  exivit  cì1)lis,  et  de  fortitudine  egcessa  est  dal- 

e  ne  propone  la  spiegazione  proprio  in  un  banchetto  '. 
Aristofane ,  nelle  Vespe  fa  raccontare  da  Xanthia  il 
suo  sogno  a  Sosia  '.  Plutarco  nel  ConvUo  dei  sette  sa- 
pienii  fa  dare  da  un  amico  dei  banchetti  una  serie  di 
domande  ed  ottenere  le  relative  risposte  : 

Qaal'è  la  più  antica  cosa  che  sia?  Il  tempo. 

Qual'è  la  maggiore  ?  Il  mondo. 

Qual'è  la  più  savia  ?  La  verità. 

Qual'è  la  più  bella?  La  lace  ecc.  ". 
Buona  parte  del  X  libro  Deipnosophisiarum  di  Ateneo 
è  consacrato   ad  un  convito,   nel    quale  ai  ragiona  di 
grifi  e  se  ne  riferiscono  dì  tutte  le  specie. 

Come  si  vedrà  dal  titolo  Intero  più  innanzi  riportato 
la  Aenigmatographia  antica  del  Beuaner  è  una  sylloge 
aenig-matum  et  griphorum  convivalium. 
■  Pei  quali,  esempì  potè  nel  sec.  XVII  un  dotto  tedesco 
formare  questa  teoria  sugli  enimmi:  "In  jocosis  narra- 
tionibus  atque  convìviorum  sermonibus  suus  est  locus; 
quod  et  ingenium  acuere  sìmul,  et  suspensum  et  du- 
bium  auditorum   animum    facete   possant  ad  praesen- 


1  Libei-  J,idicuiH,  e.  SIV. 
»  15-28. 

*  Opuseoli  di  Pldtabco    volgarisiati   da    Marcello  Adbiakt    ( 
T.  I,  p.  i^.  Milano,  Sonzogno  1825. 
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tium  et  adstantium  Mlaritatem,  et  laetitiam  „  ,'.  Celio 
Eodìgiho  poi  formulò  questa  osservazione  relativa  a 
due  generi  enimmatici:  "  Sympotica  et  convivàlia  fue- 
rirnt  et  Illa,  aenigma  et  gripiius;  illiid  locum  habebat, 
hic  vero  etiam  studium  et  cnram  „  '  e  verso  la  metà 
di^questo  secolo  il  Wachsmuth:  "  Il  grifo  era  uno  de]le 
varie  specie  di  giuochi  d' ingegno,  col  quale  lo  spirito 
ellenico  curava  di  animare  i  conviti  „  ". 
.  Il  costume  non  si  perdette  né  al  medio  evo  ne  nel- 
l'età moderna.  Nella  nota  raccoltina  trevigiana  che  va 
sotto' il  titolo:  "Indovinello,  dove  si  contiene  diversi 
et  varii  soggetti  da  indovinare  per  trastularsi  in  com- 
"  pagnia  „  ,  è  aggiunto  questo  sotto-titolo  :  "  Cosa  molto 
rìdicolosa  per  dai-  piacere  a  ogni  convito  „  *.  Dove  è 
da  rilevare  il  nessun  conto  che  si  fa  dell'  indovinello, 
che  come  in  altre  edizioni  popolari  è  qualiiìcato  quale 
"cosa  molto  ridicolosa  „  o  "  da  far  ridere  „,  o  "  da  ri- 
dere „,  e  l'uso  di  proporlo  a,  risolvere  nei  conviti.  Sa 
de  Miranda  ci  richiama  alle  perguntas  che  l'aristocrazia 
del  Portogallo  si  barattava  a^  tavola,  e  ci  riferisce  al- 
cune delle  loro  domande  enimmatìche  con  le  relative 
risposte  K  Nella  Spagna  Gii  Vicente  ha  una  svelta  scena 
sopra  il  divertimento  degli  indovinelli: 

'  KiROHER,   Oedipue  Aegyptìanue,  t.  II,  p.  I,  e]ftss.  1,  eap.  L,  p.  28 
-Bomae,  1658. 

'  Àntìq.  ìecl.,  lib.  SV,  cap.  4. 

'  Wachsbuth,    HèUsiische  Aiterthuinshiinde.    2.  Aiiftaiie.  2.  Band, 
p.  700.  HaUe,  1846. 

*  Vedi  ia  questo  voi.  a  p.  4<8;  "Rox,  Di  alcune  stampe  d'indoBiaelU, 
neir  Archivio,  VII,  p.  43J;  PiraÈ,  BIMio-jraf,it  détte  ti-adUioiii  popol.^ 
in  Italia,  n,  2315. 
,    *  Ta.  Baioi.,  Ò  povo  poi-tuguea,  voi.  II,  p.  377.  Lisboa,  18811. 
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D     ccmpaiiero 
fili  ptimerj 


fumenzad  de  adivinhar 


Qae? 


Sabpllo  has  tu  mu\  ma! 

Quii  es    (quelle  animai 

<^u'  cone  y  <-0})e   <j  no  ^e  it  ■' 

hs  el  p  e  cado  mortil 

Ma    p1  iipnt     mil  pecado, 

Creo  >o  que  spr\  e«e 
LcoAs        Ijae  no  es  Imec  jiiego  este, 

Demis  este  por  paw'wlu  ' 
Presso  i  popiili  moderai  indovinelli  se  ne  dicono 
quante  volte  nf  c^jiti  la  occasione  e  si  cerchi  un  pas- 
satempo piacevole  Fin  ijpi  popoli  d^lU  Nigrizia  questo 
passatempo  riesce  grazioso  ';  ma  come  vero  e  proprio 
divertimento  ha  stagioni  e  giorni  quasi  designati. 

G-eneralmente  l' inverno  con  le  sue  serate  lunghe  è 
quello  che  meglio  si  pvesta  a  farne  un  trattenimento 
speciale. 

In  Sicilia,  in  Calatoia,  nella  Basilicata,  in  Benevento, 
in  Francia ,  in  Germania ,  altrove,  si  propongono  e  si 
sciolgono,  attorno  al  fuoco,  in  seno  alle  famiglie:  e  non 
si  ha  a  male  di  farvi  prender  parte  ì  fanciulli,  i  quali 
ci  si  divertono  molto  '.  In  Toscana  "  si  dicono  ordina- 


'  Gel  ViCENTE,  Oii-ns;  Auto  pastori!  castdhano,  1. 1,  p. 

'  H.  Chìtelaib,  Fo2l!-Lore  af  Angola,  p.  33. 

'  Blu.  d.  trad.  pop.,  v.  I ,  p.  477;  Misoo ,  neìl'Arckim 
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riamente  dai  contadini  a  veglia  e  per  lo  più  quando  si 
adunano,  óra  in  questa  ora  in  quella  casa,  per  aiutarsi 
scambievolmente'  a  sdrefanare  il  gran  tufeo ,  ossia  a 
sgranarlo  colla  punta  deìla  vanga  '„  '.  Il  titolo  della 
edizione  tipica  d'indovinelli  ripetuta  durante  tre  secoli 
In  Italia  dal  XVI  in  poi  è  suppergiù  questo  :  "opera 
molto  piacevole  et  'bella  da  indovinare  et  da  far  ridere 
nelle  veglie  per  passarsi  tempo  „  *.  Le  veglie  diventano 
<:ònversazioni  in  alcune  stampe  ;  "  Indovinelli  onesti  e 
«uiiosi  che  serviranno  per  passare  il  tempo  e  stare  in 
allegria  nelle  conversazioni  ,;  "  Cosa  molto  dilettevole 
per  passare  l'ozio  e  la  malinconia  e  per  dar  piacere  a 
qualunque  conversazione,,.  JJel  Friuli,  nel  Veronese, 
■come  in  altri  siti,  questo  svago-  si  cerca  nelle  stalle, 
sempre  durante  le  veglie  iijverniili  '.  Nel  contado  mar- 
■chigiano  gl'ìndovinerelli  e  le  scantafavole  sono  per  le 
ragazze  "  le  loro  farse  ,  le  loro  commedie  invernali , 
sono  il  riposo  del  loro  spirito  intanto  che  la  buffa  rugge 
dì  fuori  e  i  rifoli  del  vento  sbattono  le  mal  riparate 
finestrelle  ,  e  sul  fuoco  bolle  la  cuccuma  tradizionale, 
e  brucia  il  ceppo  delle  loro  quercie  secolari  e  crepitano 


■fi9-70;  PAsqiTARELLi,  neWAreJiicio,  v.  XV,  P-  '^^i  Corazzisi,  I  Com- 
fonimmti  iniaori ,  p.  305  ;  Sébillot  ,  Litléralure  orale  de  la  Haute- 
Bretoffne,  p.  297;  Paris,  Maiaonneuve,  1881;  A.  Bbunk,  VolSci-aiaeì  in  ' 
Gommerà,  in  Am   Vr-Quell,  a-  TV,  n.  VI,  p.  147. 

'  CoEAUBJHi,  I  CornpoHimenti  minori,  p.  305. 

'  Vedi  G.  Kda,  Di  alcune  slampe  d'indomaaii,  nellM/vAii-w,  v.  VII, 
p.  437. 

'  OsTiRMijrN,  nelle  Paffine  FHuIane,  an.II,  n.  4,  p.  51;  Oorìzzini, 
J  Compatiimsnli  minori,  p.  805. 
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le  foglie  secche  delle  piante  dove  han  fatto  i  cimaroli, 
e  le  spelatine  delle  pecore  „  '.  Nella  Basse-Auvergne 
(Francia)  i  contadini  gareggiano  nello  spiegarli  nelle 
rìgide  notti  di  gennaio  stando  a.  sgusciare  ed  a  mondar 
noci  per  farne  olio  ^.  Né  è  da  dirsi  diversamente  di 
altri  paesi  e  regioni,  comprese  le  più  lontane  come,  p. 
e.,  l'ìaola  di  Francia  nell'Oceano  indiano  '. 

Ma  alcuni  paesi  tra  gli  altri  fanno  eccezione  a  que- 
sta usanza  generale  circa  al  tempo  specialmente  fa- 
vorito per  codesti  geniali  esercizi:  la  Toscana  nel  cin- 
quecento, ìa  Sicilia,  Bajadoz  e  la  Russia  ai  dì  nostri. 

Una  delle  tante  stampe  popolari  dei  celebri  Indovi- 
nelli, riboboli  ecc.  del  sec.  SVI  sì  qualifica  come  "  opera 
piacevole  e  ridiculosa  da  dire  su  per  le  veglie  al  tempo 
di  carnevale  ,  '.  Questo  nel  cinquecento,  e  forse,  cer- 
cando, potrebbe  trovarsene  ancora  vivo  l'uso  ai  dì  nostri.. 

Un  po'  per  tutta  .l'isola  ma  particolarmente  nell'an- 
tica Contea  di  Modica  {prov,  di  Siracusa)  grindovinellì 
erano  un  passatempo  immancabile  del  Carnevale,  e  se  ■ 
quelli  meno  puliti,  "  non  potean  propriamente  mettei-st 
ffa  gli  atti  cristiani,  la  plebe  però  riteneva  che  il  buon 
Dio  in  quei  dati  giorni  chiudesse  un  occhio  :  ma,  ces- 
sato il  Carnevale,  cessava  anche  la  tolleranza;  e  nep- 
pure li  più  vituperato  ribaldo  avrebbe   osato    ripetere 

'  Pi  ROBIN  i-Beri,  Costumi  eoo.  dell' Apfieii/tìno  marchigiano,  pp.  181-32. 
^  P.  Le  B1.ÌBC,  neU'  Alitìanach  dee  trad.  pop'ol.,  II»  ann.,  pp.  118- 
114.  Paris,  Maisonneove,  1S88. 

=  Baissac,  Le  Folk-Lo,-e  de  l'Ile-Xanriee,  p.  893:  "  Il  a'  eii  fallait 
paa  daTSntage  Jiour  défrayer  les  loogues  Teillées  ,. 

*  In  .Fiorenza,  nel  Garbo,  Ì573.  Cfr.  Pitrè,  Bmiogrufia,  n.  2812. 
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il  meno  sozzo  di  quégli  enigmi,  perchè  La  'nnivinagghia 
fora  témpu  diventa  ufflsa  di  Diu  „  '.  Il  medesimo  tempo 
di  Carnevale  è  permesso  pel  genere  in  Talavera  la  Eeal, 
provincia  di  Badajoz,  nella  Spagna  ^;  e  questo  è  note- 
vole in  due  paesi  così- distanti  l'uno  dall'altro,  benché 
storicamente  non  privi  di  relazione  tra  loro. 

Nel  governo  di  Pskof  in  Russia,  "  nella  occasione  di 
un  matrimonio  ■  la  sposa  e  le  sue  amiche  non  hanno  il 
permesso  di  entrare  nella  capanna  dello  sposa  finché 
non  abbiano  risposto  a  tutti  gl'indovinelli  che  gli  amici 
propongono  :  e  in  uno  dèi  villaggi  di  Tàroslaf,  in  ri- 
correnze simili ,  un  accordo ,  del  quale  lo  sposo  è  il 
soggetto,  viene  concluso  tra  il  Druzhka,  o  palafreniere, 
ed  il  mercante  dello  sposo,  con  indovinelli,  la  spiega- 
zione dei  quali  è  data  a  gesti  invece  che  a  parole:  e 
questo  fa  le  veci  di  pagamento  „  *;  pagamento,  invero 
molto  comodo  se  potesse  applicarsi  a  tutti  -i  debiti 
di  questo  mondo  ! 

Vi  sono  paesi  nei  quali  s'  improvviserebbero  anche 
degli  indovinelli;  ma  per  quanto  la  cosa  paia  possibile, 
mi  sia  lecito  di  non  aggiustarvi  fede;  e  dato  che  l'af- 
fermazione del  dottor  Brunk  sia  fondata  sul  vero,  cioè 
che  nelle  veglie  invernali  le  ragazze  ed  i  giovani  della 

'  GoasiELLA,  Indovinelli,  p,  IV;  Le  Domande  cai-aeecialesohe,  p.  84. 

'  Maohado  t  Alvaebz,  Adi^initmaa  fi-anceaas  y  espaHolas,  p.Si. 
Sevilla  1881. 

'  Ralston,  The  Songa  of  the  Bus^an  People,  p.  858.  London:  Ellis 
a.  Green  18T2.  Pare  oheiil  B.  preaita  la  notizia  dalla  Collezione 
Etnografiea  pubblicata  da  Kiudyakof  nel  voi.  VI  degli  Atti  e  Me- 
moi-ie  della  Società  geografica  russa  (in  russo). 
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Pomerania  ne  creino  essi  stessi,  ed  il  più  i 
nel  formarne  sia  nataralm ente  colui  che  rida  alle  spalle 
degli  altri  e  rappresenti  come  il  leone  della  sera  (der 
Lówe  des  Abends)  ',  non  dorrebbe  trattarsi  se  non  di 
una  cosa  effìmera,  che  non  lascerebbe  tracce  nella  tra- 
dizione. Il  Sóbillot ,  che  nella  sna  JÀttérature  orale  de- 
la  Haiite-Bretagne ,  fa  cenno  delle  velleità  dei  campa- 
gnuoli  bietonì  di  improvvisi  nel  genere,  non  ci  dice 
se  questi  rimangano  patrimonio  del  volgo. 

Gli  enimnii  0  gli  indovinelli,  che,  come  si  è  detto, 
nell'uso  comune  si  confondono,  hanno  dato  luogo,  al 
pari  dei  proverbi,  ad  un  giuoco  di  quasi  tutta  Europa, 
così  condotto  : 

Colui  che  è  stato  sorteggiato  come  indovinatore  si 
tiene  in  disparte,  ed  i  giocatori  si  ripetono  l'un  l'altro: 
Io  propongo  un  enimma  ,  ed  eccone  il  motto;  ovvero: 
Ecco  il  motto  del  mio  enimma.  Chiamato  l'indovinatore 
e  fattosi  collocare  in  mezzo  a  loro,  ciascuno  gli  dice: 
Indovinate;  ed  egli  in  risposta  non  può  nominare  piii 
di  tre  cose;  se  non  ci  riesce,  ha  il  diritto  di  farsi  dire 
un  altro  indovinello  e,  spiegatolo,  prende  un  pegno  del 
vìnto ,  il  quale  lo  sostituisce  nel  posto  e  così  di  se- 
guito *. 

Questo  giuoco  varia,  ma  in  fondo  è  uno  un  po'  dap- 
pertutto. 

Quando  l'indovinello  prende  la  forma  degli  omonimi 
e  dei  calembours,  "  i  convenuti  seggono  in  semicerchio; 


'   Valki-aiael  in  Poinmem,  in  Am  m-Quell,  a.  IV,  n.  VI,  p.  147. 
'  Brande  ^ncyclopédie  generale  dea  Jeux,  col  itì9.  Paris.  A.  Fayard. 
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uno  di  èssi  esce,  e  gli  altri  scelgono  una  parola  che 
abbia  parecchi  signiiìcati.  Quegli  che  deve  indovinare 
rientra ,  e  può  fai^e  a  ciascuna  queste  tre  domande  : 
a)  Quanto  vi  piace  ?-  b)  Che  cosa  He  fate  ?  -  e)  Dove 
lo  mettete  ?  Quegli  che  con  le  risposte  gli  fa  indovinarle 
la  parola  scelta,  ne  prende  il  posto.  Quelli  che  danno 
una  risposta  data  già  da  altri,  pagano  un  pegno  „  '. 

Del  giuoco  ili  generale  abbiamo  documenti  fin  del 
sec.  XVI  e  lo  troviamo  ricordato  dal  Bargagli  '-.  La  sua 
forma  lo  rivela  invenzione  artistica  o  esercizio  dì  con- 
versazioni più  0  meno  elette, 

Nell'^Mtó  pastorU  castelham  del  1502,  Gii  Vicente  ha 
la  scena  innanzi  riportata  sopra  il  divertimento  degli 
indovinelli  in  Ispagna  °. 

Ma  il  più  vergine  di  questi  esercizi ,  perchè  di  pro- 
venienza dì  volgo,  è  il  giuoco  A  Bumè  siciliano ,  nel 
quale  i  fanciulli  si  adoperajio  ad  aguzzare  l'ingegno  in- 
dovinando un  oggetto  della  descrizione ,  quasi  sempre 
vaga  ed  imperfetta  se  non  falsa  addirittura,  che  ne  fa 
il  mastro  ':  giuoco  rudimentale  di  fronte  a  quelli  già 
illustrati ,  e  che  merita  nella  psicologia  degli  esercìzi  r 
enimmatici  il  posto. di  pai'tenza. 

Fanciulli  e  adulti  in  questo  passaternpo  procedono 
sempre   per  affinità  di  temi.  Enunciano   quindi   talora 

1  II  libro  per  tatti,  p.  ]79,  n.  1689.  Firenze,  G.  BavbÈva,  1891.  " 

'  Dialogo  de'  Giuochi  che  «eUe  eeggkie  sonasi  si  usano  di  fare,  del 
Matebiale  Ihtbonato,  p.  85.  In  Tenetia,  appresso  Alessandro  tìac- 
dane.  MDLXSXI. 

'  Obras,  t.  I,  p,  15. 

*  PlTHÈ,  Gi«oi^i  fanoialleschi  sieaiam,  n.  I&4-  Palermo,  1883. 
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con  rapidità  sorprendente ,  per  associazione  di  idee  i 
loro  indovinelli;  ed  un  raccoglitore  che  volesse  se- 
guirli non  avrebbe  a  durar  fatica  nello  assegna  loro 
un  ordine-  logico. 

IV.  Elementi  mitici  negli  antichi  enimmi. 

Fu  detto  che  l' indovinello  sia  il  portato  di  popola- 
zioni non  prive  di  un  certo  grado  di  civiltà ,  il  quale 
sarebbe  al  disopra  dello  stato  assolutamente  inferiore 
e  non  raggiungerebbe  il  livello  della  civiltà  media.  In 
altri  termini  esso  apparterrebbe  ai  gradini  più  elevati 
dello  stato'  selvaggio,  dove  è  da  presumere  che  la  in- 
telligenza abbia  acquistato  tanto  sviluppo  che  basti  al 
processo  dì  comparazione  e  questo  sia  ad  ema  diven- 
tato tanto  familiare  da  poter  passare  dal  serio  allo 
scherzevole.  Per  poco  che  quei  gradini  si  sorpassino 
si  è  di  fronte  ad  uno  stato  pii!i  sviluppato  di  civiltà  e 
l'enimma  apparisce  ima  specie  di  avanzo  di  concezioni 
anteriori,  buone  a  divertire  i  fanciulli.  Basterebbe, 
pel  Tylor,  percorrere  alcuni  esempì  scelti  presso  le 
diverse  razze  appartenenti  a  quello  che  chiamerebbesl 
tipo  selvaggio  superiore,  per  comprendersi  meglio  il  posto 
che  l'enimma  occupa  nella  storia  delle  idee;  ma  quando 
si  pensi  che  siffatti  esempi  non  son  diversi,  nella  loro 
natura,  da  quelli  che  talora  sotto  forma  un  cotal  poco 
modernizzata  corrono  nelle  bocche  delle  donne  e  dei  fan- 
ciulli di  Europa,  si  potrà  fare  a  meno  di  tal!  citazioni  '-. 

'  E.  B.  Tylob,  La  CiaUisaiion  PnmUive  traduii  de  Vaiiglais  sur  la 
deivcihne  édition,  t.  I.',  e,  1.  Paris,  Reinwald,  1870. 
a.  Funi!.  —  Indovinelli.  ^ 
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Ora'  appunto  per  codesta  non  dissomiglianza  tra  l'e- 
nimma  de'  popoli  del  tipo  non  assolutamente  inferiore 
e  l'indovinello  de'  popoli  attuali  d'Europa  si  ha;  fondata 
ragione  a  ritenere  che  nelle  forme  corrotte  e  mutilate 
di  certi  indovinelli  d'  oggidì  si  possano  scoprke  idee 
mitologiche  degli  antichi.  Il  sig.  Ralston  negli  enimmi 
russi  riconosce  dei  frammenti  del  linguaggio  mitolo- 
gico degli  antichi  Sioveni,  "  miti  condensati  „  "  formole 
mitiche  ,  ,  e  rileva  come  dai  significati  delle  sagddki 
"  un  numero  di  miti  cosmici  sìeno  stati  preservati  in 
forme  compatte  che  l'osservatore  casuale  non  nota, 
ma  che  un  occhio  eaperto  facilmente  riconosce.  Le  ve- 
dute intorno  al  mondo,  a  Dio,  còrse  tra  popoli  remoti, 
sono  state  coscenzi osamente  preservate  dai  contadini 
russi  \  La  quale  teoria  è  da  ravvicinare  a  quella,  forse 
non  priva  di  esagerazione,  del  citato  Tylor  ^:  che  "  la 
composizione  degli  enimmi  appartiene  così  essenzial- 
mente al  periodo  del  mito  nella  storia  del  pensiero 
umano  che  qualunque  paragone  del  linguaggio  poetico, 
se  esso  non  è  troppo  ricercato,  non  ha  bisogno  se  non 
di  una  inversione  per  diventare  un  enimma„. 

Il  ravvicinamento  che  gli  enimmi  di  razze  diverse  e 
di  popoli  non  civili  fanno,  per  esempio,  tra  gli  elementi 
celesti  ed  ì  terrestri  ci  spiega  le  somiglianze  che  Io 
spirito  dei  popoli  molto  culti  dovette  senza  stento  tro- 
vare e  propose  all'acutezza  gli  uomini  fatti  e  continua 
a  proporre  a  quella  dei  fanciulli.  Nelle  vecchie  sagadki 

^  Ralston,  The  Satffs  of  the  Bussiaii  people,  e.  VI. 
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il  sole  è  rappresentato  sotto  la  forma  di  un  disco  di 
tiurro,  che  basta  a  tutto  il  mondo  ;  la  luna  crescente, 
sotto  "  una  crosta  di  pane  attaccata  ad  una  dispensa, 
ed  alla  quale  i  cani  abbaiano  senza  potervi  giungere  „; 
le  stelle  son  paragonate  a  "  piselli  aparsi  attorno  ad 
una  stuoia  „.  In  una  zagàdka  lituana  il  cielo  è  "  uno 
staccio  pieno  di  nocciuole  „ ,  tra  le  quali ,  secondo  un 
altra  zagàdka  slovacca  più  completa,  ve  ne  è  una  molto 
grande,  che  è  la  luna,  In  una  poesia  slovena  una  nave 
d'oro  (la  luna),  veleggiando  in  mare,  si  fa  in  pezzi  Qe 
stelle),  che  né  principi  né  preti  possono  rimettere  in- 
oltre che  foime  mitiche  gli  enimmi  offrono  anche 
forme  poetiche  in  altre .  allegorie  relative  ad  astri  ed  a 
fenomeni  celesti.  "  Il  sole  e  la  luna,  l'alba,  il  fidmiae, 
la  tempesta ,  sono  paragonati  ad  esseri  umani.  L'  alba 
(zaryà)  è  rappresentata  come  una  fata  che  ha  perdute 
1(3  sue  chiavi.  La  luna  non  prende  conto  di  essa,  ed  il 
sole  la  picchia....  Le  chiavi  sono  la  rugiada  che  il  chiaro 
di  luna  non  affetta,  ma  che  il  raggio  di  sole  fa  seccare. 
Una  sorella  (il  giorno)  va  a  far  visita  ai  fratello  (la 
notte);  ma  egli  si  nasconde  al  fratello,.  Questa  alle- 
goria ha  qualche  cosa  di  slmile  ài  dialogo  tra  11  giorno 
e  la  notte  nel  Eig-Veda,  La  notte  implora  dal  fratello 
(il  giorno)  che  la  .prenda  in  moglie  ;  ma  il  fratello  si 
rifiuta  dicendo  :  Hanno  detto  peccato  che  un  fratello 
.sposi  la  sorella  „  '. 
La  relazione   tra  1'  enimraa  ed  il  mito   religioso  è 
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Stata  riconosciuta  ne)!'  oracolo  di  Delfo ,  che  ordina  a 
Teraeno  dì  far  guidare  l' esercito  da  un  uomo  con  tre 
■Siichi;  uomo  che  Temeno  trova  in  un  monoculo  che  an- 
dava a  cavallo.  Ed  è  sorprendente  l'analogia  <li  questo 
ordine  enimmatico  con  quella  specie  di  mito  scandi- 
navo che  è  costituito  dalla  proposta  di  Odino  al  re 
Heidrek:  "  Che  cosa  sono  i  due  che  vanno  di  conserva, 
cbn  tre  occhi,  dieci  piedi  e  una  coda  !  —  Odino,  che  è 
cieco  di  un  occhio,  montato  nel  suo  cavallo  Sleipnir, 
con  otto  zampe  ,   '. 

Y.  Valore  dell' enimma  e  gare  di  enimmi 
presso  gli  antichi. 

L'indovinello,  pertanto,  che  quasi  a  titolo  di  nobiltà 
direbhesi  qui  con  vóce  greca  "  enimma  „,  ha  un'antica 
origine  e  costituisce  una  delle  prinedpali  forme  onde  si 
rivestì  la  sapienza  primitiva  e  furono  mossi  i  primi 
passi  verso  la  civiltà  e  la  scienza.  "  In  enimmi— osserva 
acutamente  il  Comparetti— l'Edda  espone  teorie  cosmo- 
goniche e  teogoniche,  in  enimmi  Salomone  manifesta 
nella  leggenda  la  siia  sapienza  disputando  così  coi  re 
Hiram,  come  con  la  regina  Saba;  in  enimmi  si  usava 
ravvolgere  il  sapiente  e^atum  dagli  oracoli  antichi.  Era 
peraltro  cosa  per  sé  medesima  naturale  che  il  genere 
limano  peranco  nella  sua  giovinezza  e  ingenuità  custo- 
disse con  una  certa  gelosia,^  e  si  studiasse  di  occultar' 
col  mistero  i  primi  beni  conseguiti  dall'intelletto  del- 


*  TiTLoa,  op.  e  loc. 
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l'uomo.  Quel  sentimento  innato  della  dignità  personale 
che  accende  le  gare  tra  gli  uomini  e  li  sospigne  a  ci- 
mentarsi fra  loro  per  venire  a  conoscersi  mercè  il  pa- 
ragone delle  armi,  come  nell'ordine  materiale,  cagionò 
tenzoni  di  forza,  così  pure  in  iiuello  intellettuale  détte 
luogo  a  tenzoni  d'ingegno  e  di  sapere,  tanto  più  natu- 
rali, quanto  meno  poteva  farsi  a  voce  la  comunicazione 
delle  idee.  Tali  tenzoni ,  aggiunge  il  Comparatti ,  non 
■erano  .però  possibili,  che  sotto  forma  di  domande  e  ri- 
sposte, e  le  domande  naturalmente  dovendo  essere  o- 
scure,  si  presentarono  con  enirami  più  o  meno  difficili 
a  sciogliersi.  E  vario  era  il  fio  pagato  dal  vinto  al  vin- 
citore. Talora,  come  nel  famoso  enimma  di  Sansone,  il 
premiQ  proposto  a  chi  sappia  indovinare  non  è  che  una 
cosa  di  poco  valore  (trenta  lenzuoli  e  trenta  tuniche); 
talvolta  però,  come  nel  caso  di  Salomone,  si  scommet- 
tono ingenti  ricchezze:  talora  persino  anche  la  vita,  non 
solo  .secondo  le  condizioni  psicologiche  particolari  di 
quella  età  detta  eroica ,  ma  eziandio  secondo  quelle 
generali  della  schiatta  umana  ;  donde  la  diffusione  di 
tale  costume  presso  quasi  tatti  i  popoli  ed  in  ogni 
tempo. 

"■'Inun  canto  délV'E.d&à  (WafìkrUdnismàl)  Oàino  disputa 
in  enimmi  col  gigante  "Wafthrudnir  con  la  mutaa  scom- 
messa della  vita  e  la  perde  il  gigante.  In  un  altro  canto 
(AUwismdì)  im  nano  presentasi  al  dio  Thòr  quasiché 
abbia  il  diritto  di  sposarne  la  figlia ,  e  il  dìo  per  esi- 
merei dal  concedergliela,  gliela  promette,  a  patto  però 
di  misurarsi  con  luì  in  una  tenzone  di  enimmi  e  di 
riuscir  vincitore;  ed  il  nano  avrebbe  vinto ,  ma  il  dìo 
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Gon  l'astuto  differimento  delia  tenzone  fino  allo  spuntai- 
dèll'  aurora,  fatale  a  questi  essèri,  lo  fa  rimanere  im- 
pietrito. Nei  racconti  slavi  le  vile,  le  rusalke,  le  babà- 
jaghe  propongono  eninimi  e  sottopongono  a  tormentosa 
morte  chi  non  sappia  risolverli.  Nello  Sciah-Nameh  di 
Firdusi  r  eroe  persiano  Sai  si  libera  da  morte  scio- 
gliendo gli  enimmi  del  re  Meiiutsciier. 

"  Ai  Greci,  come  agli  altri  popoli,  era  familiare  siffatta 
,  idea,  I  vati  Calcante  e  JVIopso,  secondo  la  Melampodia 
attribuita  ad  Esiodo,  disputano  in  enimmi,  e  Calcante 
vinto  ne  muore,  secondo  il  presagio  alni  già  fatto.  Il 
vate  Poliìdo  si  libera  dalla  morte  interpretando  un  e- 
nimma  '  pioposto  dall'oracolo  di  Apollo  „  ^ 

Secondo  una  delle  leggende  relative  alia  vita  di  0- 
mero ,  questo  poeta  sarebbe  morto  di  crepacuore  per 
non  aver  saputo  indovinare  neppure  col  suo  ingegrio 
potente  l'enimma  seguente  che  i  Agli  dei  pescatori  eli 
los  gli  proposero  : 

(Qaantfl  abbiam  preso  lasctam» ,    quanto  non  abbiani  preso 
portiamo). 

■  I.  Erlbbs,  De  GriEcai-riiii  uenigMath  et  griphis  (Preuzlaii  Mieck, 
I87B),  iaclinerebbe  a  credere  che  questo  enimma  aia  tratto  da  rm 

*  CoMPABKTTi,  Edipo  È  la.  Mitologia  comparata,  p.  61  e  seg.  Pisa, 
Nistri,  1887.  Phato,  Le  dodici  parole  della  eei-ìtà ,  nell'  Archinio,  v. 
XV,  pp.  97-98. 

'  Le  leggende  relative  alta  vita  di  Omero  sono  nella  biogi'o- 
fia  che  di  lui  scrisse  lo  pseudo-Erodoto.  Per  esse  ed  in  ispecìe 
per  questo  BEÌmoia  cfr.  Pboklos,  Vita  Homeri,  35,  pag.  25,  ediz.  Wel- 
atermann,  ed  Homeri  et  Hesiodi  Certamen ,  appo  Soidas,  alla  voce 
'Ojiljpog. 
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Queste  disputazioni  o  dibattiti  passarono  da]?  anti- 
chità nei  tempi  moderni.  Le  letteratare  eruditene  pre- 
sentano de'  curiosi ,  e  le  popolari ,  specie  nel  genere, 
della  poesia,  non  ispregevoli.  Nella  Hlstoria  de  la  don- 
sella  Theod&ra,  della  prima  metà  del  cinquecento  ',  e 
secondo  il  Braga,  di  origine  araba  ^,  la  cristiana  Theo- 
dora  sostiene  in  forma  di  domande  e  risposte  enimma- 
tiche  un  contrasto  con  tre  savi  del  re  dei  Mori  Mira- 
mamolia  Almancar.  In  un  capitolo  del  presente  studio, 
quello  sui  BuhU,  si  avranno  le  prove  della  sopravvi- 
venza del  costume  delle  gare  enimmatiche  presso  i 
popoli  d'oggidì. 

Ne  qui  devo  tacere  —  poiché  cade  in  acconcio  —  la 
osservazione  del  Braga  ^  :  che  gli  enimmi  accompa- 
gnarono la  vita  sociale  Ano  a  tanto  da  divenir  temi 
di  letteratura.  Dalla  loro  generalità  risultò  la  univer- 
salità con  la  quale  i  medesimi  enimmi  si  ripetono  tra' 
popoli  d'occidente.  Strabone  parlando  dei  minatori  della 
Turdetania  e  della  superiorità  dei  loro  lavori  in  rap- 
porto' ai  processi  dell'  Attica  ,  dice  che  essi  traevano 
migliori  vantaggi  in  quanto  questi ,  a  dir  vero ,  pare; 
traducano  in  realtà  l'antico  enimma:  "  Non  han  preso 
tutto  ciò  che  trassero  della  terra  e  vi  hanno  lasciato 
ciò  che  possedevano  „  *,  I  Turdetani  traevano  grandi 
guadagni  dalle  loro  miniere. 

■  Sevilla,  1545. 

^  0  povo  portuguez,  voi.  II,  p.  S7T. 

'  Op.  cit.,  p.  877. 

*  SiKABONis,  Rerum  Geographieatiim  libri  XVII.  Gt-deee  et  Latine, 
eam  variorum,  prceelpue  CasauboiU,  aninuxdcersiombiis  eoe,  lib.  Ili, 
cap.  I.  Oxorii  MDCCCVII.  Vedi  pure  la  vei-sione  di  F,  AuBRosotr, 
T.  IT,  p.  317.  Milano,  Molina,  1S32. 
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La  miiiaccia  di  morte  o  la  promessa  d'insperata  for- 
tuna per  mezzo  della  soluzione  d'un,  enimma  è  in  pa- 
recchi, tipi  di  novelle  popolari.  Una  ragazza  o  il  padre 
di  lei  fa  bandire  che  chi  sarà  buono  a  sciogliere  un 
enirama  da  lei  o  dal  padre  suo  proposto  avrà  la  mano 
della  ragazza;  se  no,  la  morte,  o  il  danno  e  le  beffe. 
Principi  reali,  avventurieri  d' ogni  sorta ,  persone  vob 
gari  ,■  riescono  alla  difficile  impresa  e  guadagnano  il 
premio,  "ch'era  follia  sperare,. 

Molto  frequenti  sono  le  novelline  a  base  di  enimmi, 
0  nelle  quali  vengono  intercalati  enimmi,,  e  che,  senza 
esagerazione,  possiamo  .ritenere  d'un'antichità  remota. 
Popoli  di  razze  diverse  ne  possiedono  e  raccontano 
in  tutto  il  mondo,  e  le  prove  abbondano  solo  che  sì 
cerchi  nelle  raccolte  del  Gallaway.pei  Zulù,  dello  Steere 
per  gli  Swahili,  del  Burton  per  i  popoli  dell'Africa  oc- 
cidentale, del  Eomero  pei  Brasiliani,  del  Mooney  per  gli 
Americani  delle  montagne  della  Carolina  '■,  del  Donner 
per  i  Lapponi,  del  Chodzko  per  gli  Slavi,  diChambere 
per  gli  Scozzesi,  del  Simrock:,  del  Frieschbier  e  di  altri 
raccoglitori  per  ì  Tedeschi ,  di  Caballero  e  di  Demo- 
filo per  gli  Spagniioli ,  del  Braga  pel  Portogallo ,  del 
Cosquin  per  la  Francia,  di  non  pochi  per  l' Italia  e  la 
Sicilia  *;  j)ur  tacendo  gli  autori  citati  dal  Comparetti 
nel  suo  Edipo.  Ed  è  tanto  insita  al  genere  narrativo 
3a  cosa  che  dove  l'enimma  proprio  manchi  nelle  novelle 

'  AmerUan  Folh-Lore  Journal,  voi.  II,  p.  108, 

'  Vedi  pp.  68-69.  Per  le  citazioni  opportune  degli  autoii  poste- 
TJorì  alle  note  del  Comparetti  vedi  Pkìto  ,  Le  dodici  pai-ole  delia 
verifii,  pp.  99-100. 


Ho^tedby  Google 


DE&LI   lUDOVINELLI  XLV 

non  è  l'aro  l'incontrarsi  in  una  forma  di  linguaggio  e- 
nimmatico,  che  autorizza  ad  affermare  la  più  stretta  pa- 
rentela tra  la  novella  e  l'enimma.  Mentre  scrivo  una 
bella  raccolta  di  fiabe  maiorchìne  fatte  lìa.  un  principe 
dotto  e  cortese  viene  a  darmi  ragione.  La  prima  delle 
Sondat/es  de  Mallorca  .dell'  ArcidLica  Luigi  Salvatore 
d'Augtiia  si  apie  cor  in  dialogo  t  i  '1  re  ed  una  con- 
tadina he  iistonie  m  enimmi  E  lo  guesto  dialogo  : 
—  Bon  da    \  are  lue  fejaa  ' 

—  Cu) naia  caiamunts  j  capa  alls 
-1  ta  maie  ahon  e   ? 

—  \  fé  lo  C[ue  1    teren  à  vosi  rnige  tit  q  ant  era  petit. 

—  Ti  tji   pare 

—  T.   PS  te  i  genuà 

—  E    meu  germi  e    a  ca    à     de  i  assi  morta  j  torna 

Il  qual  1  alogo  iichiama  sen?  alti  al  siciliano  della 
novella  della  Pan  a  ihi  pa  n  iprjdotto  m  questo  vo- 
lume come  là  lagizza  cha  lo  fa  ci  r  corda  per  la 
sua  scaltrezza  la  contadina  che  in  altra  novella  no- 
tissima divide  a  modo  suo  un  pollo  spiegando,  richie- 
sta,  le  ragioni  della  enimmatica  ed  apparentemente 
strana  ripartizione. 

Prima  di  lasciare  la  circostanza  del  premio  a  chi 
riesca  a  sciogliere  un  enimma  non  devo  tacere  di  altri 
premi,  per  frivoli  che  siano,  promessi  negli  indovinelli 
italiani  alieni  dalle  novelle  al  felice  interprete  di  essi. 
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In  quelli  di  Siena  il  premio  è  una  fetta,  non  so  di  clie, 
Una  pera,  un  par  di  poderi;  nelle  Marche,  il  risolutore 
sarà  "  bravo  „,  "  gentilino  „,  "  galantuomo  „,  "  gran  dot- 
tore „;  in  Calabria  *  figlio  di  re  ,„  o  riceve  un  cavallo 
con  la  briglia  ';  e  mi  pare  di  non  ingannarmi  intuendo 
in  queste  qualificazioni  e  promesse  lusinghiere  qualche 
sopravvivenza  di  quelle  dianzi  notate. 

VI.  Cenno  storico-bibliografteo  degli  indovinelli 
presso  i  vari  popoli. 

1.  Popoli  antichi  e  popoli  di  razza  latisa. 

Da  questa  rapida  corsa  attraverso  i  popoli  più'anti- 
chi  si  potrebbe  prender  le  mosse  per  un  cenno  sto- 
rico di  questo  gran  signore  decaduto  che  è  l'enimina. 
Ed  a  geniale  disamina  delle  ragioni  che  lo  resero  sem- 
pre gradito  a  principi,  a  dotti  ed  a  gente  del  popolo 
si  presterebbero  le  notizie  all'uopo  se  gli  elementi  da 
spigolarsi  qua  e  là  nelle  diverse  letterature  non  fos- 
sero tanto  note  da  ritenersene  superflua  la  ripetizione. 

Mi  limiterò  pertanto  ad  un  sommario  cenno  storìCQ- 
bibliografico  degli  enimmi  presso  le  varie  nazioni. 

Se  non  ci  fossero  i  saggi  del  Wilnsche  per  gli  e- 
nirami  ebraici  ',  del  Brunck  pei  greci  *,  del  Reusner  pei 

'  Cfr.  Corsi,  n.  16;  Rospini,  nn.  89  e  Si.  Lii  CalaJirla,  iin.  Vili, 
pag.  8. 

*  A.  WiÌNSOHE,  Die  BUthaelweisheit  bei  den  Heii-dern  mit.  HìnbUoìe 
auf  andere  alte  VOlker.  Leipzig  1883. 

'  Analecta  vctemm  poetarrtm   graecoeuiii.  Alidore  JSiCH.  Fb,  Phil. 
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latini  medievali  ',  del  Giraldi  per, gli  uni  e  forse  per 
gli  altri  ^  del  Tiierandro  ^,  del  citato  Ehlers ,  del  Le 
Gai,  ossia  di  G,  Duplessis  *,  di  Horawsky  %  del 
Kohler  ",  di  H.  Hagen  '  e  di  altri  illustri,  basterebbero 
in  proposito  le  diligenti  per  quanto  brevi  ed  imper- 
fette citazioni  del  Friedreicìi  nell'  opera  che  avrò  più 
volte  occasione  di  ricordare  *.  Si  vedrebbe  da  esse 
come  non  poche  tra  le  nazioni  più  note  offrano  docu- 
menti di  enimmatiea. 

Gli  antichi  Ebrei  con  Salomone  e  la  regina  Saba,  con 
Salomone  ed  il  re  Hiram,  con  Agur  figlio  di  Jalteh 
nel  XKX  cap,  delle  Sentenze  dì  Salomone,  si  prestano 
ad  osservazioni  dì  un  eerta  valore,  specie  se  gli  enimmi 
salomonici  sì  studiano  come  S.  Schechter  ha  fatto  nella 


BKLULh.  t  HI  PI  ùIS  32b  A  gantontv  S  iiiii-tibii«  B  bli  pjlii 
Aitadpmi  i  Smi.CLX\\V  Per  la  enidizi  ne  ate^a  sali  enimma 
61  potrà  oonsultHr?  1  opera  Theeauiua  giaee-ie  higaae  ab  H  feTE 
PHANO  eonstt  telili  v  I  ec  999  1000  Pansjia  excudebat  A  tirmin 
Didot   1831 

'  Aeniffmaiogi  aph  -a,  ane  Sylloge  aeittgmatu  n  et  gì  iphoi  u»  coni  uà 
hii'H  ex  vanta  audai /bus  coUeetoruia  Edictto  II''  Beceiiaente  Nicolìo- 
BstisirERO   Franoaf   1603 

'  Lmr  Gbeoofu  GntAiM  Feiiaienste  Aenigmatum  ex  aHtiqma 
Mitpionbua  coUeeloiain  Itbettus  singulinfe  ad  Joan  Thomaai  Ptoam 
Mh  andiditePi  ineqiem  in  Opera  or»Kta  t  II  p  146  e  seg  Bieit^ae  15S0 

'  Aentgmatographia  rgthmiai.  Magdeburg  1605. 

*  H.  Le  Gai,  Uh  militm  d'énigims.  Paris,  1860. 

*  De  Oraeeonim  poeti  aeniginatica.  Mtinster  1863. 
'   Welmariaehei  Jahrbueh,  1856. 

'  AHtike  «nd  mlttélallei-liiìke  BUthaelpoesie.  Biel  Steinheil  1869. 
^  J.  B.  Fhiedreich,  Geaehichte  dea  SSlhiels,  Dresdeu,  Kuiitze  1S60;. 
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letteratura  rabbinica  ','  11  -medio  evo  si  presenta  col 
poeta  neo-ebreo  Abùl  Hasaan  Juda  Ha^Levi  nato  in  Oa- 
stiglia  nel  1080;  i  Turchi  con  Ali  e  Pani  nei  primi  del 
ioOQ,  col  dervisci  e  poeta  Mobammed  Ben  Osnian  Ben 
Ali  Nakkasch  detto  Lamii  (m,  nel  938),  i  Persiani  .con 
i  loro  logogrofl  {Mima),  con  Abul  ICasìm  Mansur ,  no- 
tissimo sotto  n  nome  di  Pirdusi,  ed  altri  minori;  gli 
Arabi  con  Hariri  di  Basra,  i  cui  saggi  sono  dei  piti  im- 
portanti. 

Non  meno  ricchi  i  Greci,  ci  offrono  antiche  formole 
.  enimmatiche  nella  vita  di  Omero  (il  quale  avrebbe  a- 
vuto  proposto  dal  pescatori  di  Chio  l'enìrama  dianzi 
citato)  e  nel  mito  dì  Edipo  pur  testé  celebrato  de]  te- 
desco Laistner  '  dopo  che  dal  nostro  Comparetti. 
Tracce  di  énimmi  offre  Esopo  frigio ,  Alessio  di  Tiro 
nella  favola  Ttiv^i  secondo  Ateneo,  Antifane  nella  sua 
commedia  s^Tt^oi,  Aristonimo  di  Alessandria,  del  quale 
per  ]a  sua  raccolta  Toijapii  fu  detto  che  grypkos  texere 
opiime  caUebat  %  Clearco  di  Soli,  che.  scrisse  sul- 
r  argomento  ;   nepiYPifOJv  * ,  Cleobulo"  tiranno   di  Lindo 

'  The  Biddle^  of  Salomon  in  Sabhmic  IJiei-ature,  in  Foìk-Lore  yol. 
1,  n.  Ili,  pp.  S49-358.  London,  1890. 

»  L.  LiiSTHEE,  Das  Rath'el  rfei"  SphgitJ^.  Grii^iOffe  einer  MyihM- 
^^ackichte.  Voli.  3.  Berlin,  Hertz  1889. 

'  Biblioth.  giaec.  *d.  Harles,  L  H.  p.  288. 

*  AiHBBAEI  naucratitai  Deipnosophistamm  libri  qniadecim  ecc.  Il- 
luatravit  I.  SoHWEio-HtEuaER.  T.  IV,  llb.  X,  89-76.  Argentoratì,  1801. 
— Sywfosu,  vetet  !e  poetae,  Aemgmata,  nane  primiim  inventa  et  ejxana 
■eum  aeateniiis  SBptem  Oi-aecìae  sapieiitHm  einendatioribìis  st  aacUorì- 
bue.  Apuà  Ludovioum  Cyaneuin. 

Vedi  su  questo  libro;  Paul,  Diesei'tatio  de  Syinpoeii  aenìgmalibus. 
B«roUnì,  1854. 
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e  la  figliuola  Cleobulina  ed  altri  assai.  Hagen  ci  fa 
sapere  che  lo  strano  indovinello  tedesco,  che  suona  così: 
"  C'era  una  volta  un  uomo,  non  c'era  un  uomo,  ed  era 
pure  un  uomo.  L'uomo  andò,  non  andò  e  andò  pure  in 
un  monte;  non  in  un  monte  e  pure  in  un  monte  „  ecc.  ' 
è  quello  di  Panarke,  e  non  fu  ignoto  a  Platone  ^,  H. 
Frìesclibier  a^iunge  che  l'originale  di  esso  è  nelJ'An" 
tologia  &reca  edita  da  Jaeobs  '. 

Benché  di  Apuleio  si  ricordi  un  Liber  ludricorum,  et 
gryphorum,  andato  perduto,  ed  Aulo  Gallio  abbia  toc- 
cato dell'enìmma  in  un  §  delle  Nodium  aUicanim  'pure, 
gli  enimmi  scarseggiano  nella  letteratura  latina. 

Certo  un  bel  numero  dovettero  perdersi,  al  pari  di 
quel  -2"  libro  di  M.  Varrone  De  sermone  latino  ad  Mar- 
cellum,  che  per  affermazione  di  Grelllo  stèsso  doveva 
dare  la  soluzione  d'uno  scirpo  celebre  da  lui  citato.  Ma 
del  genere  nell'antica  Roma  può  giudicarsi  dall'esempio 
di  VirgQio  nella  terza  deUe  sue  Egloghe  sopra  il  po^o 
ed  il  giacinto  secondo  le  versioni  messe  in  bocca  a  Da- 
meta  ed  a  Menalca.  Celio  Firmiano  Simposio  nel  IV 
secolo  dettò  cento  enimmi  in  esametri  latini:  e  la  sua 
raccoltina ,  apparsa  la  prima  volta  nel  1533 ,  venne 
ripetutamente  ripubblicata  con  sottrazioni,  aggiunte  e 
commentari  fino  allo  scorcio  del  secolo  i 


'  Batsel-Gegchickfe»,  in  Am   Ur-Qudl,  a,  II,  .1.  :X,  p.  167. 

*  Op.  cìt.,  p,  17. 
"  T.  IV,  p.  294. 

*  A.  «EtLn  Sbetium  aUlcanim  libri  XX  ex  i-etensione  Martini 
Hertz,  lib.SlI,  cap.  VI.LipslaeinAedibusB.G.Teiibneri  MDCCC- 
IXXXVI. 

°  Vedi  Fbiedbeich,  op.  cit.,  n.  77. 
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,L'  Òpera  di  Simposio  è  stata  da  ciualcuho  attribuita 
a  Lattanzio.  Aldhelmus  o  Adelraus  o  AdelinUs,  vescovo 
di  Schiruburn,  morto  nel  709,  ci  lasciò  anche  lui  cento 
.enimmì  latini  editi  primamente  da  Delrio  in  Magonza 
nel  1601  e  poi  nel  1677  '.  Le  brevi  osservazioni  dello 
Heinemann  su  tre  enimmi  latini  nel  medio  evo  ^  giu- 
stificano il  mio  silenzio  sull'argomento. 

Tra  gl'Italiani  si  delinea  chiaramente  la  differenza 
tra  la  forma  letteraria  e  la  popolare,  le  quali  a  volte _ 
si  fondono  o  si  scambiano  tra  loro  sì  che  talvolta  rie- 
sce moito  difficile  il.  distinguere  quale  sia  la  prima  e 
quale  la  seconda,  e  chi  abbia  fatto  dei  prestiti:  il  let- 
terato al  volgo,  o  il  volgo  al  letterato.  Son  noti  i  so- 
.netti  del  Sarchiello,  di  Matteo  Franco,  di  Luigi  Pulci, 
di  Antonio  Alamanni,  .di  Prospero  Mandosio ,  di  Buo- 
narroti il  giovane,  di  Francesco  Monetti^  di  Tommaso 
Stigliani,  di  Agostino  Coltellini,  di  Antonio  Malatesti. 
Un  lucchese  sotto  il  pseudonimo  di  Catone  XJticense 
scrisse  cenquaràntadue  sonétti  per  altrettanti  enimmi; 
cento  l'altro  pseudonimo  Lucio  Vittore  Silvano  in  Fi- 
renze; Carlo  G-ozai  nella  fiaba  drammatica  Turandot 
aprì  un  vero  torneo  ai  pretendenti  della  bella  princi- 
.pessa  cbinese;  ed  il  nome  di  Turandot  fu  preso  a  titolo 
di  almanacchi  e  di  raccolte  di  sciarade  '  come  quello 

'  JtfBj-iwa  Btbholheca  veterum  pali-iim,  t.  XIII,  p.  S3  e  sog.  Lug- 
■duui,  167  7 

'  O    TOH  HeibeuìHB,  Drel  Lalemische  BO&ad  des  MUtàaltere,  in. 
Auzetgei   f.  Kimie  dee  deaitschen  Vòi'zeit,  1878,  e.  860. 
■  '  Jiirandotj  Almanach  des  SUthselhafteti  von  G.  Loiz  ((.  C.  TOpfbb. 
14  Jhi^   1827-80  Hamburg,   Herold.  — H.  von  Lbvitschìiibo ,  Tu- 
randot. Nane  n.  Aafhnaektii.  300  BOlhsel,  Charadea.  Wieii.  1880. 
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della  Sfluge  o  Sphynx  ^  Nei  vari  dialetti  d'Italia  non 
mancano  poesie  enimmatiche,  come  potrà  vedersi  nel 
corso  di  questo  studio. 

Non  ignoti  ai  bibliografi  ed  agli  eruditi  sono  gì'  Ire- 
dovinelli ,  Riboboli,  Passerotti  et  Farfalloni  ristampati 
nel  aec.  XVI  e  riprodotti  fino  al  1851  ed  al  1888  ^  In 
quest'ultimo  trentennio  l'elemento  popolare  si  è  arric- 
chito di  una  cinquantina  di  pubblicazioni  *. 

La  Francia  ebbe  anch'  essa  una  fioritura  di  poeti  e- 
nimmatisti  nei  secoli  XVII  e  XVIII:  l'Ab.  Cotin,  padre 
dell'  enimma,  Boileau,  Dufresny,  Lamothe-Houdard,  J. 
B.  Rousseau,  Voltaire.  Una  Philosophie  des  énigmes  diede 
alla  luce  P.  Ménétrier,  e  periodico  degli  indovinelli  in 
versi  divenne  il  Mercure  galani. , 

Ma  di  costa  alla  letteratura  enimmatica  erudita  e 
forse  madre  e  guida  di  essa,  va  la  semi-erudita  e  la 
popolare  con  gli  Adevineaux  amoureuz  pubblicati  a  Bru- 
ges nel  sec.  XV  presso  Colard  Mansion  e  Lea  moia  do- 
rez  di  P,  Grognet  ',  dove  sono  anche  degli  indovinelli 
originart  francesi:  con  Polissoniana  ",  e  con  le  Questions 


'  S/ìhiax.  Eia  Biith«e!-Almanaeh,  herausgegebm  von  Fb.    Ohkesor- 
OEK.  Berlin  1829-30. 
2  Vedi  a  p.  44?  di  questo  volume. 
'  Vedi  la  Bibiiografa  di  ciuesto  volume,  pp,  445-451. 

•  Les  moti  àm-ei  dii  grani  et  saise  Cathon  en  frau^Oj/s  et  latin, 
asequea  pluaieurs  bom  et  ti-is  utiies  enseignemeiits,  prooeries ,  adages 
et  autlioì-ites,  par  PìBBSE  Gboshbt,  preati-e.  A  Paris  par  Jean  Bon- 

*  PtiìÌssonia«a  ou  Becueil  de    turìiiplnadee  ,■  iiioUbels  ecc.    Aingtei-- 
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énigmatiques  ',  e  sotto  il  punto  di  vista  demo-psicolo- 
gico, con  la  migliore  tra  tutte  le  raccolte  francesi, 
quella  dei  Devinettes  di  Eolland  ^  che  !ia  una  degna 
appendice  nel  libro  di  R'imes  et  Jeiix  de  V  Ew/nnce  del 
medesimo  autore  ' 

Chi  poi  volessp  quàlchp  laccolta  speciale  della  Fran- 
cia potrebbe  averne  m  qu-'lle  che  a  più  riprese  ed  in 
diverse  pubblicazioni  diedeio  la  Jtevne-  ceìtique^  la,  Semte 
des  TradUioìts  pop  la  Ttudiiion,  Méludne.  e  raccoglitori 
speciali,  a  pai  te  ' 

'  Si  ledono  negli  Idonea  el  Pi  enei  bm^  (ff  Soloii  de  Voffe,  pac  l'He- 
ttopolitain.  Il  Bolland  nelle  sne  Vaneiig  BiUiographlqfe» ,  an.  I, 
n.  i;  Paria,  Deoemti   ]8b8,  pubblico XXXI tóiii/in«e  dit  XVI*  sUdle. 

^  Devinettes  un  eitigmta  copulane'  de  hi  Fi-anse  esc.  Paria,  Vieweg, 
1877. 
'  Paria,  Maisonneuve  1883.  Vedi  oategoi'ia  IX.  Devinettes. 
*  Ne  cito  una  ventina:  Cebcjoasd,  Légendes  et  réàUpoj).  iliipaiis 
baague,  t.  II,  pp.  21  e  seg.,  71  e  s^.  Pau,  Ribaiit,  1876.— V.  Lianr, 
Provei-bes  du  Faffg  de  Seaiii,  Enlgniet  et  contea  papol.  Montpelliei-, 
1876.  —  Alfh.  BoQUE-FEBBtBB,  Eitigmes  popid.  m  laiv)m  d'oc.  Mont- 
pelliei-, 1876.  —  P.  Febqcet,  Enigmes  jMip/i?.  reeHeiUies  à  Colognae; 
in  Renne  des  Iniiyue^  i-oiimnes,  n.  9-10,  pp.  175-177.  Montpellìev,  1879. 
—  Sauvé,  Deninettes  bretoniies,  io  Beane  eellìque,  t.  IV,  pp.  fiO-fii. 
Paris,  187Q.--Fonmiìstles  et  tradUiùiia  dieersee  de  la  Bmse-Bi-etasne 
ivi  ,  pp.  157-19Ì.  Paris ,  ISSO.  —  Bi.adé  ,  Proi-erbeì  et  Deomettea  re- 
oiie/KiS  dalia  l'  Armagnae  et  l'Agenaia.  Paria,  Champion  ,  1880.  —  L. 
DESAiTR:e,  Fariiiittettea  et  Enfnnimes  da  Poitoii.  NiorÉ,  1881.  —  P.  Le 
BlASC,  Deciiietiea  de  la  Basee-Aaneigne,  in  Alinanach  des  trad.  pop., 
2"  annfe,  pp.  118-135.  Paria,  1883.— J.  Plbort,  tiaéraim-e  orale 
de  la  Basae-Sormandie,  pp.  369-372.  Paris ,  Maiaooneuve  1SS8.  —  V. 
S[xiT«j,  Qiielgiiea  decinaiUea  du  Velay  et  du  Foi-ei,  vci.Méluei»e,  t.  I, 
■ooll.  253-66.  Paris  I887.~A.OsAis,  Devinettes  de  la  Haaie-Bi-etagiie, 
in   Mélnahie,   t.  IV,  nn,  17-19,  5  Mai,  5  Juiu,  5  Juillet  1889.  —  P, 
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Né  ìa  Spagna  resta  inì^ietro  alle  altre  nazioni  in 
questo  genere. 

La  prima  volta  che  nella  letteratura  volgare  si  trova 
impiegato  il  nome  e  1'  uso  dell'  adevinan^  è  nel  sec, 
XIII,  nel  Liòì-6  de  Apolonio.  Amador  de  los  Rios  dimo- 
strò r  analogia  tra  questo  poema  ed  i  racconti-indovi- 
nelli e  particolarmente  l'enìmma  del  fiume  e  del  pesce  ' 
di  cui  sarà  detto  più  oltre  ^  Più  tardi ,  ,  nel  sec.  XV, 
ricomparisce  Vadwinanga  in  forma  di  domande  e  rispo- 
ste metaforiclie  ed  oscure  n'El  Cancionaro  di  de  Baena 
rimasto  inedito  lino  al  1851  ', 

Risposte  a  domande  enlmmati'che  offre  un'  opera  di 
Fr.  L.  Escobar  pubblicata  nel  secolo  seguente  *,  dove 
alcuni  enimmi  portano  la  indicazione:  Està  es  antigna. 
Del  medesimo  tempo  sono  altri  enimmi  di  Seb.  de  Ho- 
rozco  °,  venuti  alla  luce  nel  187i,  e  questi  non  tutti 


Sébillot,  Liitératm-e  oi-ale  de  la  Haute  Bi-etagne,  2'  paitie  |>p.  297- 
3S1.  Paris,  1881.  DeBÌBe««s  lìe  7a  Ha»(e-£i-e(iii{Hie.  Paris,  1S86. —Le  Pew- 
SEC,  Deeineties  popul.  de  Baaae-Bretagne,  in  Bsviie  de  Bi-etag»e  et  de 
Yeniée.  Avril,  1888.—  T.  Poh,  Poesie  popttìaii'e  landaise:  Prih-ea, 
Ferniuletteì ,  Enigmes ,  Pi-ofefbea  et  Chanis  f-eligieux.  Dax,  1890.  — 
PiNTU.n,  Le  JFolk-Lore  du  Poifou,  pp.  476-181.  Paris,  1803. 

'  Histoi-ia  Critica  de  la  Literatiira  Espafiola,  t.  Ili,  p.  2%. 

'  Vedi  nel  presente  stuiiio,  eap.  Vili,  1. 

'  E!  Cancionei-o  de  Juah  de  Alfosso  de  Baena  ,  ahoru  poi-  ees 
primera  dado  d  lua  ,  eoa  notas  y  comentaHoa ,  p.  139,  un.  132-13* 
p.  286,  n.  24S,  p.  415,  n.  350.  Madrid,  imprenta  de  la  Fublieidad  1S51. 

*  Sespitistas  d  ìas  euaii-ocienias  pregantas  dd  Almiranie  D,  Fadi-i- 
que.  Por  Fa,  Luis  Escobìb.  Casa  de  M.  Nudo  1560. 

'  Candonero  de  Sebastiak  de  Hobozco  ,  poeta  toledana  del  siglo 
Xri.  Sevìlla,  Taraseó  y  Laasa  1S74. 


Q.  Pttbè.  —  IndOBineUi. 
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esenti  da  oscenità.  Molto  popolari  sono  gli 
phUosophicos,  naturahs  y  moralea  di  Perez  de  Herrera, 
medico  di  Filippo  III,  felicemente  detto  "  il  principe 
degli  acertijeros  e  degli  enigmaiistas  ,  nel  sec.  XVII  '; 
ma  mono  o  punto  popolari  quelli  di  J.  de  Salinas  ^ 
Di  Michele  Cervantes  qualche  cosa  si  legge  nella  Ga- 
latea  \  qualche  cosa  ancora  si  riscontra  nel  Gandonero 
di  Linares  '.  Anche  i  giornali  furono  messi  in  opera 
per  la  pubblicazione  di  enimmi:  e  si  ricorda  ancora 
dai  bibliografi  il  Correo  de  Càdiz  del  1796,  che  parec- 
chi ne  accolse. 

Ora  la  materia,  mercè  l'opera  di  F.  Caballero  '  e  di 
R.  Marin  °,  è  così  copiosa  che  la  Spagna  non  ha  più 
da  invidiare  a  nessuna  nazione  modei-na  la  ricchezza 
di  questo  genere.  La  sola  raccolta  del  Machado  y  A.1- 


'  Pi-ODerbioa  morales  y  conaejos  chrìstiunos,  y  enlgmas  pMlaaophieos 
y  moraieì  por  Cheistoval  Perez  db  Hebreba  ecc.  Vedi  in  propo- 
Bito  Machìoo  r  Alvakei,  Biblioteca,  t.  V,  p.  253  e  mg. 

'  Poesias  dd  Db.  D.  Juan  de  Salinas  r  Castro,  natai-al  de  de- 
villa,  puilicadas  por  d  origincU  prepamdo  para  darlaa  d  la  imprmfa 
a».  ISéS.  En  Sevilla,  GeoMn  1869.  T.  I,  pp.  200-310,  II,  142-163. 

'  Los  seis  libros  de  Galtttea  eaei-ito  por  MieuBi.  dk  Ckbvantbs  Saaì 
TEDBA  ecc.,  t,  II,  lib.  6;  pp.  327-337.  Ed  Madrid,  por  D.  Antonio  de 
Sanche,  ano  MDCCLXSXIV. 

'  J.  Linares,  Cancionero ,  Uanmdo  "  Fior  ile  eaamorados  „  sacada 
de  disersos  autores,  agora  niieoamente  por  muy  lindo  oi'deit  y  esiilo 
copilado.  Madrid  IfiSl. 

*  F.  CabalLBEO,  Cuentog,  Oraeionea,  Adivmas,  y  Befranes  pop.  (  iif 
fantiles,  pp.  119-1B4.  Leipzig.  Brookhaus  1878. 

'  F.  R.  itABiN,  Cantos  popidares  espafloU»  reeogidos ,  ordinados  é 
■Husirados,  t.  I,  pp.  127-407,  SoTÌlIa,  Alvarez  MDCCCLXXSII. 
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yarez  '■  ne  annovera  lOtSl,  sebbene  per  confessione  dello 
stesso  raccoglitore  '  questo  numero  sia  più  apparente 
■che  reale,  perchè,  detratti  gli  enimmi  eruditi  e  le  va- 
rianti, appena  450  sarebbero  i  tipici.  Nei  vari  dialetti 
della  Spagna  è  notevole  un  volume  di  F.  Pelay  Briz 
dì  358  Endevinallas  populars  catalanas  ',  che  era  stato 
preceduto  da-  un  saggio  di  altri  indovinelli  nella  rac- 
colta di  Gansons  de  la  terra  *  del  medesimo  folclorista, 
e  che  fu  poi  seguito  da  altri  saggi  catalani  di  Mila  y 
Fontanais  *,  di  Cortils  y  Vieta  "  e  del  medesimo  Ma- 
chado  y  Alvarez  ^ 

Del  sec.  2VII  si  ha  in  Portogallo  un  rarissimo  Pas- 
satempo honesio  de  enygmas  e  adivinhagoes  composto  da 
Francisco  Lopes  *,  il  cui  element-o  tradizionale  veniva 
testé  rilevato  dal  Braga  ^,  che  lo  metteva  in  relazione 
con  certi  indovinelli  popolari  d'  oggidì.  La  influenza 
della  tradizione  orale  è  evidente  anche  nella  Proso;  sj/m- 
bolica,  trcUado  compendioao  da  arie  symbolica  dedarada 
em  toda  a  sorte  de  figurae  enigmaticas  del  Bluteau  nei 

'  Coleccioii  de  Eiti^nias  </  Adimitanias  en  forma  de  Diedonai-io  por 
Debofuo.  Sevilla,  1880. 

*  A.  Machado  r  Altahez  ,  AdiBinanzas  fi'ancesas  y  eapafiolae  , 
p.  m.  Savoia,  1881. 

'  Barcelona,  Puig  1883. 

»  Barcelona,  1877. 

^  BevHS  dee  languea  reouines,  toI.  UI,  pp.  5-8.  Montpellier  1877. 

°  Ethoìogia  de  Bìanéa,  pp.  92-96.  Barcelona.  Verdaguer  1^6. 

'  Biblioteca  de  laa  tivd.  pop.  espan.,  t.  Y,  pp.  268  e  seg.  —  CoUec- 
do»,  pp.  S7a-375. 

'  Lisboa,  ItìOa. 

"  0  potìo  portogues,  t.  II,  p.  3S0  e  seg. 
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1728  i,,  più  Che  negli  Adagios  di  Maria  do  Geo  '.  Il  Blu- 
teau  intrattenendosi  delle  palawas  migmaticas  dice: 
"  In  questa  categoria  entra  tutto  ciò  che  chiamiamo 
adevinhagoms,  domande  curiose  ed  intr^te  questio- 
ni „  '.  Del  resto,  a  quanto  ci  fa  sapere  il  Braga,  "  l'a- 
ristocrazia portoghese  usava  certi  divertimenti  a  mo' 
di  domande,  come  r  Devinalls  .provenzali.  Nella  Vida  d6 
Manuel  MacTiado  de  Azevado  di  Sa  de  Miranda  si  de- 
scrive un  banchetto  avvenuto  in  Crasto ,  e  vi  si  indi- 
cano alcune  domande  che  si  fecero  a  mensa:  "  Qual 
es  el  mayor  engano?  El  mundo  y  la  pintura.  — Qual  la 
mayor  salud  ?  El  tenerla.- Qual  la  mayor  riqueza?  El 
desprecialas.  —  Qual  la  mayor  pobreza  ?  Desear  rique- 
zas  „  ',  Ai  dì  nostri  sono  notevoli  le  raccolte  del  Braga 
medesimo  ',  del  Pires  '  e  di  qualche  altro. 

Una    mediocre    raccoltina   è   la   rumena   di  P.  Ispi- 


'  Prosae  poriitguesas  ilo  Padre  lì.  Rafael  Bi.urEiu,  voi.  II,  p.  11 
e  seg.  Lisboa  1728. 

*  Enganos  do  bosque  e  desenganos  du  rio.  1741. 

.    '  Cosi  a  p.  17.  Vedi  in  pi-oposito  Easalos    EthnagrapMeos  por  3. 
Leite  ob  Vascobcellos,  voi.  I,  pp.  190-195.  Espozende  1891-1896, 

*  Braqa,   0  ^fO  portaguez,  voi.  Il,  p,  877. 

'  AdiBÌnìns  pop.  portaguexas ,  in  Era  nova ,  nii.  6  e  10. —  O  peso 
ptyrtuguei,  Tol.  H,  pp.  383-397. 

'  Adivinhas  portitgaenas  recolhidas  da  tradii^  orai  «a  provincia  do 
Memtejo;  neW  Avdiiolo,  voi.  Ili,  pp.  118-120;  241-250.  Pai.  1884;"  — 
voi.  VII,  pp.  346-248.  Pai.  \^:&.—AdÌBmhae  portug.  reail.  na  prositi' 
dà  do  Boaro;  nell'Archìvio,  ypl.  Vili,  pp.  98-96.  Pai,  1889. 

Sono  in  tutto  168  indovintìlli.  Altri  lo  stesso  Pii'ea  ne  ave»  pub- 
blicati col  titolo:  Adiviiia^Oes,  in  0  Elvenae  di  Elvas  nel  Portogallo, 
an.  XI,  1891. 
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rescu,  modesta  nella  sua  semplicità  e  nei  174  ghicitori 
che  presenta  ',  e  l'altra  di  Artur  Gorovei  ",  condotta 
■con  maggiore  accorgimento. 

2.  Popoli  di  razza  gekmaniga.  slava,  eoo. 


Anche  i  Paesi  Bassi  hanno  ìe  loro  raccolte  ;  e  ne 
sono  a  mia  conoscenza,  una  della  metà  del  secolo  XVII 
di  de  Brune  =,  due  recenti  di  Joose  di  Lehembre  \ 

Nei  primi  del  sec.  XVI  una  raccolta  di  336  indovi- 
nelli tedeschi,  editi  a  Strasburgo  nel  1505,  fece  il  giro 
dì  vari  paesi  della  Germania.  Quella  raccolta  rivide  la 
luce  alcuni  anni  addietro  ^  Alsaziani  sono  anche  gli 
indovinelli  contenuti  in  un  libretto  dello  StOber  '.  Non 
ispregevoie  materia  tedesca  diede  W.  'Wackernagel  '; 

'  PiMe  sì  Ghicitori  ndiinaie  de  P.  Ispìbbscu,  pp.  2348.  Bueuresoi, 
Tip,  Laboratorilor  romani  1880. 

'  Ciinilitui-I;  io  Seratai-ea,  Bechto  iieHtni  literatiiru  si  tndUUmi  po- 
j>Htare.  Ao.  L  Faltioeiù  1892. 

'  J.  DE  BsvHE ,  lok  en  Ernst ,  dat  ìa  Hofredeiien  ea  Quinkalagfa , 
hoeiierì/en,  raadeels,  yiitHkeii.  Amsterdam,  1650. 

*  AH.  Joos,  Raadseìs  vof>r  het  Vlaamacke  volb  gerafigeehiht ,  verge- 
lehea  e»  verhlared.  Gent,  J888.— L.  Lbhembbb,  SaadeeU,  in  0««  Valics- 
ifmn,  V,  5.  Brecht,  1894. 

'  StrasabargBi-  BSthselbach.  Die  ergte  sh  Striiasburg  uin'n  Jahr  1565 
^edriieiie  denUt^e  BMhselsaiimdiing.  Neil  Iieraasgegebea  non  A.  ¥. 
BuTSCH.  Straasbui-g,  187H. 

'  Avo.  SrOBÈK,  Ehasniackes  VolhgbUchltiH.  K/iiderieett  «.  VoUcshbea 
in  Liedevn,  Spi-achia,  Sathsel»,  SprichicOrler»  ecc.  S'  verin.  Auflage, 

pp.  87-96.  Millhftosen,  1859. 

'  Seehs'g  Haihsel  und  Fragen,  iti  Zeìtsehnft  fili-  deiilsrhei>  AUrrthiim 
von  Morii  SaHpt,  pp.  25-M.  Leipzig,  J84-5. 
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Weìgand,  di  Giessen  ';  WOste,  della  Contea  di  Mai-k  -; 
H.  Meyer,  della  Frisia  orientale  ';  Feifalik,  dì  Màhren  *;, 
Rochotz,  di  Aargau  *;  J.-H.  Schmitz,  del  popolo  di  Eif  *■'; 
K.  Ed.  Haase,  della  Contea  di  Ruppin  '. 

Tutti  vince  per  numero  il  gi'azioso  libricino  di  Sim- 
roek  *,  composto  di  1441  indovinelli  popolari,  semi-po- 
polari e  letterari ,  raccolti  dalla  bocca  del  popolo  o 
spigolati  da  libri  d'ogni  genere.  Queste  citazioni  e  l'altra 
del  recentissimo  volumetto  di  R.  Eckart  *  rispanniano 
quelle  che  potrebbero  e  dovrebbero  farai  sull'argomento 
e  che,  in  minima  parte,  fino  all'anno  1860,  fece  il  Fried- 
reich  nell'opera  sua  più  volte  citata  '■".  Dal  1860  in  qua 

'  VoU-aiatha^  roa  Giessew  in  Zeitachrift  far  die  deiUsche  Myfho- 
loffit,  I,  p   898 

=  Vblksiathsd    meist  aasdei  fliofacAB)"*  JKa.-i'/ ivi,  t  III,  pp. 179-198. 

'  Oetfrteatand  tn  Bildein  a   Skiinm  ecc.,  pp.  226-232.  Leer,  1868. 

'  J  Feifalik,  Em  hundeil  Volka-und  Kinder  RSthsel  aus  MShreii, 
in  Ziikehiift  ftti  die  dtaiìehe  M^ólogie,  TV,  pp.  867-8tìi.  1859. 

'  Sehitei'ei  teche  VoìkaiSfhaeì  a«s  dem  Aargau,  in  Zeitechrift  f.  d. 
deutache  Mfftholoffie,  I,  129  108,  363-361. 

"  Silieit  and  Saffeit  Lieder  ,  Sprtchaiarter  «nd  Saihsel  des  Eifier 
V<ake   Tner  1856 

"  K  Ed  Haasb,  YtÀhsiUtsel  aita  der  Giftfeckaft  Buppln  u,  Unige- 
qettd  in  Zeiiiihi  tft  des  T  ei  etns  f.  Volkskiinde.  Ili  Jaticgang,  pp.  71- 
79,  V,  pp   396-407   Berlin,  1898  e  1895. 

*  JDae  de  itache  Sdlhiètbach  Geaammelt  von  K,  SimROck.  Dritte,  aehr 
termeihte  Attfage  Basel  Sctinibe  La  prima  edizione  può  ripoi- 
tarsi  al  1850 

*  Aìlgemetne  Sammhma  niedet  deiitschi  SStlneì  Nebnt  einigsii  an- 
cien inundartlicheit  B/Usel  iiifgaben  u  Au/UfeuiK/eit  SchOtt  ausffestiiC- 
tetes  Baad^hfn  va»  0  Di  ucliogen    lieipzi([  l'<94 

10  Vedi  spezialmente  i  nn  103  10"  oltre  alcuni  un.  precedenti  <Ji 
indovinelli  letterari. 
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riferisco  per  poche  altre  raccoltine  soltanto  i  titoli  in 

ta 

H"  no  0  m  nutan  ente  la  enimmatica  della  Gran 
B  etagna  n  vo  a  rischiare  un  giudizio  sulla 
e  1  ezza  n  a^g  e  o  minore  di  quella  delle  altre 
1  tte  t  e  eu  opee  t  tola  scarsezza  di  pubblicazioni 
non  e  ni  z  0  1  s  a  s  zzi  di  materia  ;  la  quale  pud 
1  ene  e  ser    op  osa  n  Ila     -adizione  e  non  aver  avuto 

A         KR  T>     D    a    h    S  nd  SUtheet.  1861.— Dei'  grosit  Rath- 

h  Su        a      BO      E/i  i ,  Chai-aden ,    Logogi-iphe  eto.  mit 

d  H  A  fio  ni;  n  h  li  g  Ifn  on  LOwiche.  ■ —  EhleEs,  Sehleitnig- 
H  nsìiEahVÌ.Ti\  860—  Pioteileu  et  miigmes  du  JftrfA- 
is       n  D  ss  A  SSET    Ma     ìaux  poar  les  BCbìiothiquea  papiH., 

IV  e  V  Mu  h  use  S68  1869  — M.  PiUL,  Sphinx.  100  B/ithsel  vnd 
Charaden.  Leipzig  1875. — F.  GdeiiI.,  BàthsdstBbchen.  Erete  Sammlung 
sbatti.  Orlg'mal-Eatael.  Glogflu  1882. — Stelrtaagen;  pi-titaslaehe  Kìnder- 
Haiuen,  Ehideripiele  eoo.  VolksriUhsel  ecc.,  in  Zeilschrifi  des  hisi.  Ve- 
reins  f  deiiReiiiei-ji«gebeiiÌfkMarieHieerder,D  21  Marienwerder,  1887, 
— Aeckut,  VoUcsitO^el  aita  der  Pi-mitnz  PommeiK,  in  ZeUachrift  fUi- 
Vidhukundf,  II,  pp  273-76,  317-18,  35^^  Leipzig,  ISSO.  —  Pbiesch- 
BIBB,  Die  MetutckeHicelt  t»  VoUaiàthaetii  alia  de»  Pioiiime»  Osl-und 
IVestpi-etissen,  in  ZeOaihicft  f  deritsihe  Pkdologif ,  XXIII,  2  e  8.— 
Lo  stesso  Baisel  Geìchtchtfii ,  in  Am  Li  Quel!  II,  n.  10.  Nordea, 
1891.  —  J  OiLLKOF,  Dos  mecilf ubili giaiAe  VoUai/Uhsel.  Gtsamoieìt, 
etugèteiiet  is  mit  VartUHteH  hei  aiuffegebea  Parchim  ,  Wehdemann 
1392.— Cabstebeh,  Ifordfnesischf  liatsel,  in  Ai»  Ur-QueU,  III,  n.  XI, 
pp.  S25-S28.  Norden,  1892.  — A.  Tkeichel,  BiUieche  RlHad,  ivi,  IV, 
n.  IV,  pp.  8é-87.  1898.— A.  Bbdbb,  Volkratsél  in  Pominern,  ivi,  n,IT, 
pp.  147-149.  —  O.  GlHde,  Nìederdeulsche  SOtsél  aua  MeMenlmi-ff,  iyi, 
11.  XI,  pp.  250-353.  —  0.  ScHELL,  VoUtsi-iUsel  aiis  dem  Berginihen,  in 
ZeitsohHff  des  Vereins  f.  Votkekun^e.  HI  Jahr.  Berlin,  1893,  pp.  293- 
399. — H.  CiRSTEMS,  Yiilksrttsd,  besoiidei-a  aus  Schlesifig-Holsiei»,  ivi, 
VI  Jahrg.,  pp.  412-423.  Bsrim,  1896. 
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^■accoglitori  fortunati  ;  ma  è  altresì  certo  che  in  que- 
st'ultimo ventennio  il  periodico  più  autorevole  di  psi- 
cologia popolare  dell'Inghilterra,  Folk-Lore  Journal,  tra- 
mutato in  Folk-Lore,  non  si  è  occupato  quasi  mai  di 
riddles,  quando  non  v'  è  rivista  congenere  che  non  ne 
rechi  e  non  abhia  recati  almeno  dei  piccoli  saggi. 

Non  discuto  dell'elemento  popolare  nella  congerie  di 
pubblicazioni  come  VHoliday  FroUcs;  The  Masquerade; 
Winler  Emnings'  Postime;  Biddle?,  Charades  etc.  ;  Fai- 
imìn's  Ghnstmas  ■",  elemento  che  non  deve  mancarvi; 
ma  po=(&o  affermare  che  i  saggi  offerti  da  Halliwell  per 
1  Inghiltf-rra  ^  e  da  Chambers  per  la  Scozia  "  depon- 
gono a  fd\  ore  della  popolarità  del  genere  in  quella  na- 
zione 

Scarsi  esempi  di  indovinelli  svedesi  son  quelli  di 
Ruszwurm  ' ,  e  meno  scarsi  gli  altri  norvegiani  del 
Landstag  =  e  del  Mullenhofi  ".  Ma  di  Vàrend  nella  Sve- 
zia non  son  da  trascurare  i  124  indovinelli  e   dubbi 

'  HoUda-i  FroUea,  wUk  a  CoUectìon  of  PiiizUs ,  Blddles  ecc.  Lon- 
■don(H.  A.).—  The  Mimiiaei-ade,  A  eollectioìi  of  Se»:  Eaigmas,  Logogrtphs, 
Chat-adee  ecc.  TolL  2.  Southampton  1798.  —  Wìittei-  Eirenmga'  Pa- 
stimr,,  a  Collfction  of  Riddles,  soc.  Edinburgh,  1800.  —  Biddles,  Cha- 
i-ade»  aiid  Contmdriima  ,  lelih  a  Pi-efuce  an  the  Antiq^uity  of  Biddles. 
London,  1822. 

'  J.  0.  Ha.i.lIWBI.1,,  Nayae.-ii  Rhi/men  a.  Km-^ei-i/  Tides  af  Englaniì. 
pp.  48^  e  2S5-246.  London. 

»  Bob.  ChahEEeS,  Pojiatar  Rhyo'es  of  Scottati,  pp.  108-iia  Edin-" 
Tiursch  18*7  —  London  1870. 

•  t  Buaz«CBa,  Schiiedieche  Sathael,  in  Zeitechrift  f.  die  deutsche 
Mythologie,  III,  pp   S43-S46. 

'  M  B  L4^DSTit^,  ICoj-sfee  J^o!ifce«Ì»ej-,pp.  805-8ia  Christiiinìa  1858. 

•  Soidt^che,  englische  uad  deuttche  Bàihsel,  in  Zeitgr^rift  fai-  die 
dfuterhe    M»lkflogie    III,  pp,  1-90. 
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apparsi  nel  pregevole  periodico  di  Stoccolma  :  iVì/are 
Bidrag  tiU  Kdnnedom  oìn  de  svenska  Landsmalen  ecc.  '. 
Copiosissimo  è  i!  numero  degli  indovinelli  nell'  Im- 
pero russo ,  dove  razze  e  popoli  vengono  ben  rappre- 
sentati dalle  svariate  collezioni  finora  venute  in  luce. 
La  più  importante  è  quella  dal  prof.  Khudyakof,  dì  ben 
1705  zagàdki  -,  la  più  ricca  che  si  abbia  finora  e  che 
mi  risparmia  qualunque  altra  citazione.  A  fronte  della 
quale,  appena  degne  tìi  menzione  sono  la  lituana  dello 
Scbleiclier  ',  le  lapponi  del  Friìs  '  e  del  Donner  =,  dove 
sono  trenta  arvadusalc  soltanto ,  quella  dì  Kasan  del 
Mozarowski  '^,  la  syriana  di  W.  Ardasclieff  ',  la  burlata 
di  Gomboiew  ',  lo  scarso  saggio  polacco  di  K.  Rayski  ', 

'fe  0  H\iieì-Cavat(IU,,  Cn(oj  od  'ìpOr'mal  f,  a»  Vareiid.  lì, 
8   Stoikhdlm,  188S 

^  Questa  rncooKa  fit  parie  d^Ua.  •'  CaDeziono  etnagraflc^i  della 
Società  geografica  ivis'ij;,,  \ol  VI  Vedi  altre  raccolte  citate  dal 
HKHRiftc,  Dir  ethnoqi  aphischfn  Ai  beiteit  dei  Slaven  ecc.,  in  Zeìiachrifl 
dea  Yeiema  f  VulkakHìtde.  I,  pp  282-63,  e  quelli»  annunziata  da  G. 
Pans  in  ntta  ai  Deimetfes  del  Rolla»»,  p   X 

'  A  bcutKlCHEK,  I if amache  Mlk/chen,  '^piichii./Si ter ,  Baihseì  und 
Liedei    Gì  ^aii'inelf  iiiid  aherselit  Weimar  18B7 

*  F  A  Frits  ,  lappnhe  iprogpi oevei  ,  En  Sainting  af  lappU:!.-»  e- 
cetitifi  r  miiaptinj  og  f/avdei     Olinatiania,  1S56 

*  O   DosaBK,  Liedei  drr  Lappeii   Helsongfoj-s  18"b 

'  A.  MozAKOWSKi,  Cautf  ffstiii,  Gtnoóht  e  ladìmaélU  nel  Gorrsi-ao 
lit  Rasali   Kasan,  18T3  (in  ruisso) 

'  Citato  da  EoLLAKD,  Deomettei,  p  XIII  in  francese  diilifi  -Gaz- 
zetta del  Governo  di  Vologda,,,  l&5<t 

^  bechsig  buiidtiBiJte  Bàlksel .  magetheiU  con  G  Gohbojsw  ,  in 
BitUel.  de  la  flasae  hixt  pktlol  de  l'Acadéiiiie  Imp  dee  sdeacea  de 
>(  l'etetshamg,  t  XT\    pp   16B-17*   1857 

'  Spieicì.1  •  Zagadli  :e  toti   Bialej   Blolaej  (canzoni   e  indovinelli 
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quello  anteriore  molto  ricco  dei  Beschidi  G-orali  del 
benemerito  prof.  Isidor  Kopernicki  ',  e  L'altro  del  ve- 
nerando prof.  0,  Kolberg  ",  del  pari  che  quello  serbo 
del  Novakovic  ■'.  Bisogna  anche  ricordare  1  451  indovi- 
nelli russi  di  E.  E.  Romanoff  ■',  quelli  della  Bosnia  dello 
Swietek  '  e  gli  altri  dei  Lettoni  .  del  Treuland  " ,  dei 
Finlandesi  del  LOrnnt  e  del  Paasonen  ',  dei  Ceremissi 
(Finlandia),  del  Porkka  •. 

Tra  le  raccolte  islandesi  la  più  notevole  è  quella  di 
Jón  Amason  ",  preceduta  e  seguita  da  altre  minori  '", 

Cuiiosi    indovinelli   czechi   diede    nel  Oeski/  Lid   di 


nel  villaggio  di  Biala  Blotna),  in  Wlsln,  t.  IX,  pp.  Si-t-360  e  4S8-i')li. 

Warszftwa  1895. 

'  Vedi  Hbhrino,  Die  ethnographischea  Arbeiten  ecc.,  p.  436. 

»  ChélmskU.  Obraz  etnugraf.  Krakòw,  1890-91, 

'  St.  Notakotio,  Srpsknarodne  zagonetke.  Beogr.  1877. 

*  E.  E.  RoMABOPP,  Bieloi-asskij  ebornik,  yy.  quattro.  WLtowsit, 
1886-91. 

"  J.  Swietek  ,  L«d  nadrabski  (od  Gdowu  pò  Bochnis).  Obraz  etiio- 
gi-af.  Krftiùw,  1893. 

*  T.  J.  Thbdlìkd,  Matei-ialien  srir  Ethnographie  d.  lettìsehen  Siam- 
mes.  Moskau,  1881. 

'  SHonieit  Kaman  AncoUukaia.  Helsingfors,  1851. —  H.  Paasonen, 
Fi-cben  A.  mordwinischeH  VoìksHtieratiu:  Theil  I,  Erzjani^k.  Heft 
1  u.  2:  Lieder,  Zavbersprliche,  Opfei-gebete ,  BMkstl,  SprichicOitet-  u. 
MSrcken.  Helsingfors,  1891-9#. 

'  V.  Porkka,  Tscheremiesi^he  Terte,  mlt  Utbersetzimg  heraiiagegeben 
non  A.  Gehetz.  Helsingfors,  1895. 

'  J.  AknaSOb,  IsJenukar  gdtw ,  piilur  og  skemtanir ,  I  :  laUiakai- 
gdtur.  KjSbenhavn,  188V. 

'"  K.  Macreb,  Zur  Voìkakmtde  Islanda,  in  Zeitechi-ift  de.i  VerrJnn 
f.  YoikaTcHndt,  1.  Jahrg,  pp.  19-50.  Berlin,  1891. 


Ho^tedby  Google 


DEGLI  IKDOVI^'ELLI 

Praga  tlD.f  Cene!;;  Zibrt  ',  che  altri  ne  cita  dei  secoli 
passati.  Della  Grecia  moderna  se  ne  leggono  nelle  an- 
nate 187i  e  1875  della  raccolta  edita  in  Costantinopoli 
col  titolo:  6  ■e1.Xyv:x6;  (fù.oXayixbi;  zùXXoyoi;  e  nel  recente 
libro  sull'isola  di  Lesbo  di  G.  Georgeakis  e  L.  Pineali  % 
che  ne  riporta  soli  31,  come  dell'  Albania  negli  Alha- 
nesisclte  Studien  di  J.  G.  von  Halin  *. 

Dei  Ghiulofl  o  Yoloiì  della  Senegallia  una  piccola  mo- 
stra diede  il  Dard  nel  18&3  *,  ed  im'  altra ,  anche  più 
piccola,  E.  Casalis  ^, 

Trentanove  indovinelli  turchi  dell'  Asia  Minore  dob- 
biamo ai  professori  Carnoy  e  Nicolaides  "  ;  presso  a 
trecento  al  D.r  Ignaz  Kunos  da  lui  pubblicati  nel  testo 
originale  ed  in  magiaro  '  ed  in  parte  riprodotti  in  te- 
desco '.  Diciotto  arabi  della  Tunisia  se  ne  ledono  in 
un  libro  dello  Sturarne  or  ora  venuto  fuori  °.  Indovinelli 
malabarici  faceva  conoscere  nel  1802  la  rivista  tedesca 
Dos  Anéland  '". 

Le  isole  più  lontane  sono  state  esplorate  anche  sotto 

■  Slaioceshé  •^biihi/  "Fokhàdeh^  (Hadanek).  V.Pi-aze,  Simàoek  iS93. 

*  Le  Foli  Loie  de  Lesho'   pp   289.2<«   Piris,  Maisonneuve ,  189i. 
«  Tena,  1854 

*  Emgmes  dea  fihtolofe,  in  Sfagaam  pitfoi  eaque,  p.  256.  Paria,  1853. 
^  Ripiodotto  da  KottABD,  DemntUes   pp   169-170. 

*  Tra^itions  popiiiaii  es  de  l'A'ie  Mtaeiii  e,  pp.  267-282.  Paris,  Mai- 
aonneave  et  Lederò  1889 

'   OizinitiftOrOk  népkOUint  giUjteméag    I,  II.  Budapest,  1889. 
e  Tuik^ehe  Voìhiàtael,  in  Am  Ur  Quell,  IV,  31-38.  Lniiden  1893. 
"  Selle  tuntaieche  Sammlintgen   Leipzig    1896. 

'»  Vol/^stiidien  FO»  dei  Kbite  Malabai  in  Daa  Ausla)i.<l,  23,  39  Fe- 
br,  6,  IS  Mfcrz  189a  Nn  Ifi  19 
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-  quest'aspetto:  e  frutto  di  queste  esplorazioni  sono  i 
saggi  delle  Isole  Azore  nell'Oceano  Atlantico  ',  il  li- 
bretto: Glrandane-Caupèc  di  autore  anonimo  ',  censet- 
tantuno  Sirandanes,  indovinelli  creoli  dell'isola  Maurizio 
suir  Oceano  Indiano  tra  l'Asia  e  1'  Africa  ',  trentadue 
delle  isole  Ilocos  e  Malabon  nelle  Filippine  ',  altri  della 
Martinica  nelle  AntìUe  Francesi  nell'America  ^ 

'R  tronco  senz'altro  la  lunga  rassegna  sicuro  che  l'in- 
dulgente lettore  non  vorrà  farmi  colpa  se  non  mi  son 
fermato  a  discutere  delle  pubblicazioni  notate  ed  a  ri- 
levare ie  molte,  le  moltissime  altre  che  per  manco  di 
cognizioni  o  angustia  di  spazio  ho  dovuto  tralasciai^e. 

VII.  Soarsezza  Sì  tipi.  Indovinelli  speciali  e  locali. 

Dalla  precedente  rassegna  cronologica  e  bibliografica 
deve  nascere  spontanea  in  qualunque  lettore  la  con- 
vinzione che  gli  indovinelli  si  contano  a  migliaia.  Que- 
sta convinzione  sarebbe  avvalorata  dalla  osservazione 
di  M.  Montaigne:  che  gianimai  gli  uomini  si  mostrarono 
tanto  facili  ad  inventare  quanto  allorché  si  divertirono, 

'  B.  L*.HB,  Trad^Sea  popuiarea  a^Hi-iunas ,  in  Zeiischrift  f.  i-ont, 
I^aologie,  XVI.  Halle,  1893. 

'  Cirardaie-Caupèc.  ColleclloH  de  deeiiieltea  des  Niffi-et,  dèdite  par 
un  auteur  anonytne  à  Ladg  Gomm.  Mauri;,  1316, 

'  Le  Folk-Lare  de  Vile-Maurice  {Tei-ie  creole  et  traduclion  fran^'tise) 
11'  partie,  pp.  393-122.  Paris,  Haisotineuve  et  Ledere  18S8. 

*  J.  DE  LOS  EErES  Y  Flobentiko,  El  Folk-Lire  FUip'mo,  pp.  235- 
236  e  375-276.  Manila,  Chefré  188P. 

'  TcRiA-ULT  ,  Étvde  sili-  le  langage  n'Me  de  la  Martlnlqiie.   Brest, 
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Eppure,  stando  alla  materia  pubblicata,  non  è  cosL 
Il  numero  degli  indovinelli  è  minore  di  quanto  appa- 
risce, e  la  ricchezza  è  più  fittizia  che  reale. 

Supponiamo  di  avere  sott'occhio  tutte  le  raccolte  pub- 
blicate: dalle  maggiori  alle  minime,  dalle  italiane,  dalle 
europee  a  quelle  delle  più  remoti  regioni,  dalle  più 
ricche  dei  popoli  civili ,  alle  più  scarse  dei  popoli  sel- 
vaggi superiori  ;  classifichiamo  questa  materia,  ace- 
veriamo  le  varianti  di  un  medesimo  paese,  riduciamo 
ad  un  tipo  le  identiche ,  le  somiglianti ,  le  analoghe 
delle  diverse  razze  o  dei  diversi  popoli;  teniamo  anche 
conto  degli  elementi  locali,  e  vedremo  che  ì  tipi  -anti- 
chi, vorrei  dire  classici  ,  o  non  soflsfcicati  da  rifazioni- 
moderne  e  da  rimaneggiamenti  letterari,  che  furono  e 
son  sempre  continui,  o  non  accresciuti  da  prodotti  e- 
ruditi,  sono  assai  meno  di  quel  che  si  pensi.  Osserva- 
zione analoga  io  ebbi  occasione  dì  fare  pei  giuochi  fan- 
ciulleschi ';  ma  non  oserei  ripeterla  pei  canti,  i  quali 
non  procedono  ,  in  ordine  a  produzione,  di  pari  passo 
con  gl'indovineUì,  il  più  delle  volte  provenienti  dii  mani 
erudite  e  non  in  coorte  come  i  canti. 

Abbiamo  veduto  come  le  quasi  undici  centinaia  di 
ei'dgmas  spagnuoli  del  Machado  y  Alvarez  si  riducano 
di  fatto  a  quattro  e  mezzo;  non  sarà  diversamente  dei 
942  adivinanzas  di  F.  Eodriguez  Marin.  Così,  le  1700 
zagddki  russe  del  Khudyakof  rimangono  esse  tante  se 
si  applica  loro  la  critica  di  eliminazione  delle  varianti  ? 
De'  IMI   B&tksel  di  Simrock   quanti  non  ne  vann* 

■  FiTBÈ,  Giuochi  fanciiiU.  6Ì.'.,  p.  LIV,  PaJ.  1883. 
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giù  se  comineiàrao  a  vagliare  ciueUi  dovuti  alle  penne 
de'  letterati  e  de'  poeti,  e  i  non  pochi  tradotti  da  vec- 
chie raccolte  tedesche  ?  Perchè,  è  bene  si  sappia  che 
nel  BcithseUiuch  del-  geniale  demografo  tedesco  son 
messi  in  combutta  elementi  tradizionali  e  letterari,  e 
le  diverse  forme  che  persone  colte  trattarono  in  vari 
tempi  per  capriccio  dello  spirito  e  per  passatempo  dei 
lettori. 

Questa  conoscenza  dei  metodi  altrui  di  compilazione 
fu  di  non  poco  giovamento  a  me  nella  preparazione  della 
raccolta  siciliana:  ed  io  mi  rimetto  ossequente  al  giu- 
tìizio  degli  specialisti  intorno  ad  essa,  sicuro  di  avere 
applicato  a  me  stesso  la  severità  che  potevo  mag- 
giore. Il  elle  si  parrà  manifesto  a  chi  guardi  come  siano 
escluse  da!  computo  degli  indovinelli  le  varianti  sici- 
liane di  un  medesimo  tema,  e  notati  nel  corso  di  questo 
studio  gli  elementi  artistici.  Ma  non  posso  lasciare  senza 
un'  osservazione  mia  la  seguente  del  citato  Machado 
y  Alvarez:  "  Està  relativa  escasez  es  ya  para  nosotros 
un  indicio  de  no  ser  el  origen  de  estas  producciones 
genuinamente  popular  en  el  pieno  sentido  de  està  pa- 
labra,  y  quizas  solamente,  comò  indica  Tylor ,  im  te- 
stimonio de  lo  que  fueron  y  son  en  la  actualìdad  les 
ideas  de  lo  que  pudiera  llmarse  el  tipo  selvaje  supe- 
rior:  los  pueblos  civilizados  no  crean  adivinanzas,  pero 
si  romances,  cancìones,  y  dichos  que  bau  de  ser  re- 
fi-anas  „   ^ 

E  la  osservazione  è  questa:  che  se  la  scarsezza  degli 

.    ■  ÀdivhKmzas  francesas  y  espailolas,  pp.  36-37. 
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enimmi  fosse  da  attribuire ,  come  opina  il  compianto 
amico  mio,  alla  loro  origine  non  popolare  nella  piena 
accezione  del  vocabolo,  com'  è  che  tante  centinaia  di 
indovinelli  di  fattura  erudita  si  trovano  raccolte  in 
compilazioni  fatte  per  il  cosiddetto  "  gran  pubblico  „  ? 
I  popoli  civili  non  creano  ,  è  vero ,  indovinelli  ;  ma 
poiché  questi  sono  stati  soppiantati  dalle  forme  suc- 
cedanee 0  Aliali  di  essi,  i  popoli  civili  creano  sciarade, 
creano  calembours  ed  altri  generi  che  fan  pai-te  della 
enimmatica  largamente  intesa. 

E  vengo  alle  produzioni  speciali. 

In  mezzo  agi'  indovinelli  comuni  a  molti  popoli  di 
coltura  diversa  ve  ne  sono  speciali  e  propri  d'una  data 
regione  e  d'mr  dato  popolo;  ve  n'  è  anche  di  locali,  nel 
più  scretto  senso  della,  parola. 

Sui  due  mori  dell'orologio  di  S.  Marco  che  batte  le 
ore,  corre  in  Venezia  questo  : 

Ogni  ora  nu  layoremo. 
Né  pagai  per  questo  semo; 
Semo  orM,  sordi  e  muti 
E  servicio  glie  lo  femo  a  tuti. 

Ve  n'è  anche  un  altro  sopra  I  sie  aytìichi  alberghi  de 
Venezia  '.  Pinerolo  ne  ha  sopra  le  cartiere,  il  bigai,  la 
lavoira,  la  pulenia,  il  turcet  *.  Nel  Leccese ,  tra'  tanti 
che  non  si  riscontrano  facilmente  in  Italia  ve  n'  è 
uno  sul  fuoco,  come  un  nome  di  famiglia  del  comune 


■■  Bekkoki,  Indos'meUl,  nn.  39 
'  Sbves,  Saggio  di  IttdomnOlì, 
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di   Maglie   '.  La   campana,  che    nell' indovinello-tipo 
"  chiama  tutta  la  gente  „,  in  una  versione  friulana: 
Jè  une  robe  s'un  t'un  mur 
Cile  dame  donge  dut  il  Frinì  ^. 
In  Catalogna  sopra  S.  Lorenzo  della  Tapineiia  in  Bar- 
cellona si  chiede: 

i  Quìu  ea  lo  sant  que  no  hi  eetot  ?  ^. 
Un  indovinello  della  Pomerania  sull'uovo: 
Zwiachen  Postdam  ùnd  Berlin 
Ist  'ne  goldne  Uhr  vergraben; 
Wer  die  goldne  Uhr  will  haben, 
Muss  ganz  Postdam  und  Berlin  durcligraben  *. 

La  rondinella,  che  ha  un  indovinello  àlemtejano  (Por- 
togallo) sopra  la  sua  stagione,  ne  ha  uno  greco  di  Lesbo, 
unico  forse  in  Europa,  sulla  sua  forma  =.  I  Turchi  del- 
l'Asia Minore  hanno  indovinelli  sulla  jujube  (nocciuolo), 
sul  caffè  che  bolle  e  sulla  neve  eia  un  aspetto  tutto 
iSiverso  dall'ordinario  *.  Sulla  moschea  e  sul  papavero 
selvaggio  sono  stati  raccolti  due  indovinelli  nella  Tu- 

'  Congedo,  ladoumelìi  leccesi,  nn.  XVI,  XVII,  XIX,  XXIII.  XXVlII, 
XXXI,  XLII,  XLIV  e  XXI. 

'  OsrEEB*KK,  nelle  Pagine  Fi-iidaiie,  aii.  II,  p.  53. 

"  Bkiz,  n.  CGXIX. 

*  Abchdt,  Voìkar&Uel  aua  dei-  Froemz  Pommern,  II,  p.  317,  n.  7. 
Leipzig,  1890. 

'  PlBES,  Adimnhaa,  in  Archivio,  y.  Ili,  p.  ,115,  a,  18;  Gectrgeakis 
<(  PiKEiu,  Le  Folk-Lore  de  Leeios,  p.  289. 

"  Carsoy  et  NicoLAiDEa,  Ti-adìtioìis  pop.  (fé  l'Asie  Mineiire,  nn.  6, 
25,  31. 
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nisia  ',  In  una  breve  raccoltina  di  14  Fldjian  riddles 
non  meno  di  tre  sono  pel  n-oce  cocco  ',  che  due  ben 
diversi  ne  ha  nell'Isola  Maurizio  ".  In  una  di  indovinelli 
malesi  ve  n'  è  per  1'  ananas,  pel  Ohinese ,  per  la  spiga 
del  mais,  pei  sette  cieli  degli  Indiani,  pe!  frutto  del 
mangkudu  *.  Per  1'  ananas  uno  ne  offre  la  letteratura 
dei  Suaili  nell'Africa  orientale  ^  In  tre  della  Carolina 
in  America,  uno  è  sul  vagone,  che  dovette  per  fermo 
colpire  la  fantasia  di  quei  popoli  ".  I  Samoanì  della  Po- 
linesia ne  hanno  uno  sul  loro  origliere,  che  è  un'asta  di 
bambù  grossa  tre  pollici,  sorretta  da  quattro  piedi  '. 
I  Creoli  dell'isola  S.- Maurizio  ripetono  due  sirandanes 
sopra  il  banano ,  due  sul  bambù^  una  sulla  spiga  di 
mais,  una  sul  grano  di  caffè  ';  i  Filippini  dell'  isola  di 
Malabon,  parecchi  sopra  il  kasoy,  il  kayapo,  il  betel, 
il  frutto  del  mabolo  e  quelli  di  Iloeos,  sopra  la  banca, 
barca  indigena,  e  sopra  il  mulinello  della  cannamele  ". 
n  numero  degli  esempì  potrebbe  accrescersi  ancora 

'  SruMME,  Seue  tunisische  Suimiilimcieti.  Cfr.  Senne  dea  tinti.  fiOfi. 
■  V.  XI,  p.  673.  Déoembre  1896. 

'  Beoae  des  trad,  pop.,  v.  I,  pp.  13  e  87. 
'  BjjssAC,  op.  eit.,  pp.  397  e  406. 

*  £ei!Ue  dea  traS.  pop.,  v.  Ili,  pp.  662-663. 
'  Steebe,  Swahili  Tides,  p.  418. 

•  James  Moonev,  Fólk-Lore  of  the  Carolina  Motiittaina,  in  Joui-nol 
of  Ameriean  Folklore,  v.  n,  p.  108.  Boston,  1889. 

'  BnBTOK,   mt  aad  Wisdom  from  Westei-it  Africa,  p.  212. 
'  BiiBAC,  op.  eit,  pp.  408 ,  418  (banano)  ,  398,  418  (bambù)  ,  421 
(mais),  401  (caffè). 
^  De  LOS  Eeyes  Flobenmko,  El  Folk-Lare  Filipiao,  pp.  275-270  e 

O.  Vm-k.  — Indovinali.  v 
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(fell'altro:  e  nella  raccolta  siciliana  che  costituisce  que- 
sto volume  se  ne  troveranno  più  d'uno,  da  me  rilevati 
verso  la  fine  del  presente  studio. 

La  ragione  della  topicità  limitata  di  questi  indovi- 
nelli è  chiara.  Rappresentando  la  vita  tutta,  essi  de- 
livano  dal  regno  animale,  dal  vegetale,  dal  minerale , 
dal  vestire,  dal  mangiare,  dall'abitare,  dalla  religione  i 
loro  temi.  Dove  l'oggetto  manchi,  l'indovinello  manca 
del  pari;  e  dove  1'  oggetto  e'  è  ed  è  speciale  od  anche 
unico,  r  indovinello  è  una  specialità  ed  una  curiosità 
etnica. 

Yin.  Popolarità  degli  indovinelli  e  loro  riscontri. 

Come  è  facile  presumere  dalle  osservazioni  prece- 
denti, gl'indovinelli  corrono  presso  volghi  e  genti  di- 
verse e  godono  d' una  popolarità  se  non  superiore 
eguale  a  quella  di  altre  tradizioni  orali.  Provatevi  a  sen- 
tirne uno  che  sia  tìpico,,  e  che  quindi  abbia  lo  stampo 
della  tradizionalità,  e  voi  lo  vedrete  ricomparire  ovun- 
que, sotto  la  medesima  forma  e  forse  con.  le  medesime 
parole  per  quanto  diversa  ne  sia  la  lingua.  Si  direbbe  che 
esso  viaggi  con  voi,  e  che  passando  da  un  paese  all'altro 
assuma  le  forme  di  quello  nel  quale  voi  giungete  o  del 
quale  voi  andate  parlando  la  lingua.  Così  mentre  ne 
conoscete  o  ripetete  uno,  dieci,  venti  nel  vostro  nativo 
dialetto  di  Sicilia,  di  Napoli,  di  Genova,  di  Venezia,  e 
forse  li  ritenete  vostri,  unicamente  vostri,  o,  se  avete 
pratica  con  il  folklore,  diffusi  in  varie  contrade  d'Italia, 
eccovi  disillusi,  o  piuttosto  lietamente  sorpresi  all'udirli 
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o  a  lecerli  spagnuoli,  portoghesi,  francesi,  rumeni  in 
bocca  0  in  libri  di  gente  latina;  tedeschi,  olandesi. 
Inglesi,  danesi,  svedesi,  in  popoli  di  razza  gennanica; 
serbi,  czechi,  russi,  tn  popoli  di  razza  slava.  E  non  parlo 
di  altre  razze  d'Europa,  d'Asia,  d'Africa  ecc.,  il  che  è 
davvero  sorprendente. 

Io  mi  proverò  a  dimostrare  questo  fatto  con  quattro 
esempì,  dei  quali  il  primo  ed  il  quarto  sono  dei  sem- 
plici indovinelli  isolati  ;  il  secondo  ed  il  terzo ,  degli 
enirami  intercalati  o  accodati  a  racconti  popolari:  tutti, 
meno  l'ultimo,  aventi  sapore  e  carattere  di  grande  an- 
tichità. 

1.  Il  pksce  e  la  rete. 

Una  di  due  versioni  siciliane  sopra  ?7  pesce,  la  rete, 
il  mare  raccolta  m  Palermi  dice 
Su  pii5icuru  li  (centi  maneiti 
Genti  chi  masiaitarii   nta  la  cist 
Quannu  satai  foia  h  flaestn 
Mi  troiu  piiciunen  e  seai%  cisa  ^ 
Una  uaUbiesf  di  ITicastu 

Era    Uà  cisa  mia    cu  1 1  chi  e  'ìpis'ì 
Vinne  llu  mio  nimicii  a  darmi  guai 
Li  casa  me  fujiu  de  la  finestra 

Una  italianizzata  di  Perrandina,  nella  Basihcata: 
Venerono  li  latri  ad  assalirmi  nella  propria  casa; 
La  casa  se  un'  assi  pi  la  finestra, 
Ed  io  restabbo  prigioniero,  ma  fuori  di  casa. 


0  della  Raccolta. 
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In  Benevento': 

Steve  m  ti  a,  mia  li  fe^t»  e  gì  u 
Venne    u  icanuelo  pronto  e  leito 
La  l'Osa  se  nasute  pe  k  tmeeta 
Rimasi  pngionieio  <,u  la  mia  sveiTtirt 
Nelle  Marche   secondo   una  vei^nne  tjs    mi  rjnese: 
Me  ne  «ta^o  in  casi  mia  tranijiillo 
Venne  il  iiemiu>  a  persp^  utarni] 
Fugeii  di  casa  passai  pei  li  hnestra 
Di  fiioii  mi  trovai  iioprigionato  ' 
La  popolaiita  italiana  lei  tema  e  mrtiscutibile  e  non 
solo  nella  letteratura  orale  vivente,  ma  anche  nella 
antica.  Nel  libretto  H  Laberinto  intrigato,  che  il  tipo- 
grafo Sambo  diede  per  suo,  leggesi  l'enimma  seguente: 
Fui  assalito  dalli  mìei  nemici, 
Ed  assaltato  nella  casa  propria; 
La  casa  scappò  ftior  dalle  finestre, 
Ed  io  restai  prigion  faori  di  casa. 
E  la  nota:  "  Questo  è  il  pesce  preso  nella  rete  dal  pe- 
scatore „  ". 

Usciamo  fuori  d' Italia  e  cerchiamone   qualche  ver- 
sione straniera.  In  Ispagna  se  ne  trova  di  forma    l'U- 
stica e  semi-artistica.  Ne  prendo  solo  una  delle  tre  che 
ne  offre  Antonio  Machado  y  Alvarez  : 
Kstando  quieto  en  mi  casa 
Me  vinieron  à  prender, 

■  Vedi  le  citazioni  di  queste  vevaioiii    neila   rubri<m  :    Varianti  e 
Riscontri,  n.  600. 

"  Opuscolo  cit.,  p.  7. 
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Mi  casa  se  salìó  por  ks  ventanas, 
T  yo  preso  me  qtiedé  '. 
In  Kumenia,  secondo  una  versione  francese  datane 
da  A,  G-orovei  : 

La  maison  iait  du  briiit,  les  tiabitants  sont  muets;  les  liotnraes 
vinreiit ,   prirent  les   habitants ,  et  la  maison   sortii  par  k  fe- 

Mon   diversamente   in  Francia  ;  nel!'  Alta  Bretagna  : 
Lea  voleiirs  ont  pris  moi  et  ma  maison, 

Et  moi  Seul  je  reste  en  prison; 
e  si  spiega  :  un  poisson  pris  au  carrelet  '.  Nel  diparti- 
mento dì  Seine-et-Oise: 

Je  vas,  je  viens  dans  ma  maison, 

On  yient  pour  me  prendre, 

Ma  maison  se  sauve  par  les  fenétres. 

Et  moi  je  reste  en  prison. 
Questa  versione  poetica  si  riattacca  ad  una  prosaica, 
■che  fa  parte  della  celebre  raccolta  di  Adevirieaux  a,mou~ 
reux ,  che  fu  pubblicata  nientemeno  nel  sec.  XV"  a 
Bruges,  presso  Colard  Mansion ,  e  ripubblicata  da  Te- 
chener  nella  sua  CoUeclion  des  joyeu^dés  nel  1831 ,  in 
Parigi.  In  quel  rarissimo  libretto  si  legge  la  seguente 
domanda  : 

'  Demofilo,  Colecclon,  n.  801.  Vedi  pure  i  un.  803  e  803.  Spiega- 
zione: Fesi  cogido  e»  ìa  i-ed. 

'  Spiegazione  :  Le  poiasoii  et  le  fUet.  Gorovei,  Devinetlea  pop.  i-òu- 
maines,  in  Beiiue  des  trad.  popul.,  v.  Ili,  p.  506,  ove  sono  due  aitre 
varianti  del  medeaìmo  tema. 

'  9ÉBII.LOT,  Devinetles  de  ìa  HaHte-Bretaffiie,  n.  22. 
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Quele  ctose  est-ce  quant  les  eniiemis  entrent  en  une  mai 
pour  prendre  l'oste,  la  maison'  ist  liors  par  les  fenestres  ? 


—  C  est  un  pescheur  qui  prent  le  poisson  hors  d'  une  nasse, 
1'  eaue  qui  est  la  maison  du  poisson  ist  hors  par  les  pertuis  de 
la  nasse  '. 

L'anÈichità  dell'enimma  francese  ha  conferma  nell'e- 
sempio francese  del  sec.  XVI,  secondo  G-.  Paris ,  che 
lo  riporta  da  Lea  mots  dorez  di  P.  G-rognet: 

En  ma  maison  j'  étois  en  repos ,  mas  ennemis  m'  ont  envi- 
ronné;  ma  maison  est  sortie  par  les  fenétces  et  je  suis  demouré 

La  conferma  è  ripetuta  in  un  enimma  alsaziano,  che 
con  altri  335  venne  dato  in  luce  in  Strasburgo  l'amio 
1505;  ed  è  questo,  che  io  divido  per  versi  : 

Ea  kam  ein  gast  yns  wirta  hauss  |  do  viel  das  hauss  nura 
fenster  auss  |  und  bleib  der  wirt  ym  gast. 

(Venne  un  forestiere  in  una  casa ,  —  la  casa  usci  fuofi  dalta 
finestra,  —  ed  il  padrone  rimase  netla  casa). 

"  La  casa—  dice  la  spiegazione  —  è  una  rete  dei  pe- 
scatori, la  quale  viene  nella  casa  del  pesce,  l'acqua; 
questa  esce  attraverso  i  buchi  della  rete ,  ed  il  pesce 
rimane  nella  rete  „  '.  K,  Simrock  porta  il  medesimo 
enimma  nella  sua  raccolta,  e  tutto  fa  credere  che  esso 
sia  tuttora  vivo  nella  tradizione  popolare  tedesca,  come 
lo  è  nella  Scozia,  dove  si  recita  così  : 

•  RoLLJNP,  Derrinettes,  n.  71. 

^  A.-F.  BOTSCH,  Stmssburger  Bathselbiich,  in  Eollabe,  Devinettes,, 
pp.  XIII  e  n.  71. 
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The  robbers  carne  to  oiw  house 
When'  we  were  a'  in: 
The  house  lap  out  at  the  Windows, 
And  we  were  a'  ta'en  *. 

Qui  non  finiscono  i  riscontri,  perchè  altri  ne  abbiamo 
in  Russia  ;  ed  uno,  che  naturalmente  non  si  può  dare 
qui  nel  testo,  suona  : 

La  casa  fa  rumore ,  gh  abitanti  son  muti  ;  venijono  persone ,. 
le  quali  portano  via  gli  abitanti;  la  casa  esce  fuori  daUe  flnestve. 

Ed  un  altro  : 

Son  venuti  alcuni  ladri,  han  presi  gli  abitanti,  e  la  casa  è  n- 
scita  fuori  delle  finestre  *. 

Nell'isola  Maurizio,  l'indovinello,  come  tutte  le  siran- 
danes  di  quei  Creoli,  perde  la  forma  metrica  e,  spo- 
gliandosi delle  circostanze  della  quiete  che  il  pesce  go- 
deva nella  propria  casa  e  dei  ladri  che  vengono  a  tur- 
barla con  un  furto,  si  riduce  a  questa  formola  molto 
vaga  : 

Rente  par  laporte,  sourti  par  lafenéts. 

(Entrare  lìaila  porta ,  uscire  dalla  finestra.  —  Il  pesce  nella 
ret«)  'i 

la  quale  nella  sua  indeterminatezza  di  luogo  fa  sospet- 
tare, checche  se  ne  possa  dire  in  contrario,  che  essa 
non  sia  una  importazione  relativamente  moderna  di 
Francia  (1715),  come  potrebbe  credersi  di  altre  tradì- 


i  Papa  Bkj  t 
'  2ag  dki  o  esl.ago  Vii-  la  S 
I  PeteraboTiig  18  a  (,  taz  one  i 
*  Baibùac   op  p   4C3 
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zionì  orali  di  quell'isola,  ma  molto  più  antica  e,  in  un 
dato  senso,  indigena  dì  quei  ned. 

Queste  diciassette  versioni  d'un  medesimo  tema  costi- 
tuiscono i  punti  cardinali  delle  questioni  che  la  enim- 
matica  popolare  ha  da  discutere,  forse  senza  riuscire 
a  risolverle.  Si  tratta  di  .vedere  e,  possibilmente,  di' 
spiegare  l'esistenza  di  questo  indovinello  in  quasi  tutti 
i  popoli  di  razza  latina,  in  alcuni  di  razza  germanica 
e  in  quelli  di  razza  slava.  Ebbene:  con  facile  afferma- 
zione si  potrebbe  diro  che  esso  sia  nato  tante  volte 
quante  sono  le  razze  che  lo  possiedono.  Ma  con  le  par- 
ticolarità che  il  tema  offre,  questo  non  è  ammissibile; 
ved  allora  bisogna  credere  ad  una  origine  unica  e  sala 
e  quindi  alla  trasmissione  d'una  forma  primitiva  del- 
l'enimma  di  bocca  in  bocca,  forma  che  dovette  acqui- 
starne altre  linguistiche  in  ragione  dei  paesi  nei  quali 
fu  accolta  e  diffusa. 

,  Vi  è,  nel  fondo  delle  differenti  versioni,  tale  comu- 
nanza e  identità  di  immagini  che  il  ricorrere  con  là  fan- 
tasia a  possibili  creazioni  molteplici  è  addirittura  esor- 
bitante. "  Ammetteremo,  dunque,  osserva  G.  Paris,  che 
la  forma  primitiva  rimonti  al  periodo  ih  cui  gli  Slavi 
ed  i  Grerraani  costituivano  un  solo  popolo  e  parlavano 
una  sola  lingua  ?  E  sarebbe  stato  allora  composto  in 
questa  lingua  ed  avrebbe  subite  le  trasformazioni  di 
questi  dialetti  ?  Concediamolo  pure.  Ma  se  l'enimma  in 
esame  si  trovasse  in  qualche  altra  lingua  romanza,  si 
esiterebbe  ad  ammettere  il  prestito;  e  non  lo  si  crede- 
rebbe più  se  si  raccogliesse  in  Grecia  o  nei  paesi 
celti.  E  allora  converrebbe  farlo  rimontare,  per  lo  meno. 
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al  periodo  europeo,  quando  le  nazioni  greca,  italica, 
celta ,  germanica  e  slava  non  si  erano  ancora  divise. 
Ma  si  conosceva  allora  la  rete  ?  Non  v'  è  niiila  che 
ce  lo  indiclii  nel  vocabolario  delle  nostre  lingue.  E  poi 
non  vi  saiebbe  da  stranizzare  se  il  medesimo  enimma, 
come  altri  non  pochi ,  venisse  acoperto  presso  popoli 
(ììversL  dalla  famiglia  indo-europea ,  come  i  Baschi ,  i 
Lapponi,  i  Chineai  o  i  Negri  ?  Confessiamolo  :  in  argo- 
menti di  questo  genere ,  qualunque  spiegazione  è  fin 
qui  insufficiente  „   '. 

Dichiariamo  pertanto  la  nostra  ignoranza  di  fronte 
ai  più  modesto  ,  forse  all'ultimo  genere  di  letteratura 
popolai-e,  al  trastullo  dei  fanciulli  e  delle  femminucce, 
all'indovinello  ! 

Soltanto  per  aggiungere   altra  prova  dell'antichità 
dell'enimma,  giova  riportare  tre  versi  di  quel  Celio  Fir- 
miano,  che  va  sotto  il  nome  di  Simposio  ,    vissuto  al 
VI"  secolo  ;    e  sono    il   più   vecchio  e  senza   dubbio  il 
primo  documento  che  si  conosca  de!  tema  : 
Flumen  et  piscis. 
Est  domila  in  terra,  clara  quae  voce  resultai 
Ipsa  donuLS  resonat,  tacitus  sed  sonat  hospes; 
Ambo  tamen  currimt,  hospes  simul  et  dnmus  una. 

2.  La  fislia  che  allatta  il  padke  ik  caecebk. 

Del  resto  1'  antichità  e  popolarità  degli  indovinelli 
non  si  limita  a  questo  esempio  soltanto.  Altri,  ben  al- 
tri e  di  singolare  importanza  ne  rivela  la  letteratura 
a  chi  la  ricerchi  con  geniale  attenzione. 

^  Vedi  prefazione  alle  Deumetfes  dal  Kollakd,  già  citate,  p.  X, 
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Oggi  è  Vaa&a  mi  fu  patri. 
Ed  aguaaau  mi  fu  figgliiu, 
E  lu  figghiu  chi  nutrie  11 
È  marita  di  raè  mairi, 

proposto  da  una  giovane  donna,  che  andava  alla  infer- 
riata del  carcere,  ove  stava  per  morir  di  fame  il  padre 
suo  e,  non  vista,  gli  porgeva  le  poppe  a  succhiare  e  lo 
sosteneva  con  taiita  pietà  in  vita;  questo  enimma,  dico, 
ha  una  tradizione  '.  Se  ne  hanno  versioni  italiane  di 
Wnoro  in  Sardegna: 

Àntiannu  ìtabbu  mi  fia[da], 

Como  e'  su  fizu  ineu, 

Maridu  de  marna  mia, 

Dao  latte  a  iizu  anzenu  ^ 
del  Trevigiano: 

Indovina,  o  indovinatore, 

Che  son  fla  de  un  gran  signore, 

Gieri  gera  fia  e  ogi  son  madre, 

Che  ha  latato  un  figlio  ma-seio,  marito  di  mia  madre  '; 

6  così  anche  dì  Venezia  e  delle  province  napoletane  '. 
All'estero,  le  varianti  abbondano,  e  Demolìlo  ne  ha  una 
spagnuola: 

'  PiTRÈ  Fiabe,  Nop.  e  Racconti  pop.  sic.,  v.  Ili ,  n.    CXVI.    Altra 
verainiie  sioUiana  se  ne  legge  nel  presente  volume,  sotto  il  n.  233. 

'  FEKBA.KO,  Canti  in  dialetto  del  Logitdoeo,  p,  311,  JL  S9. 
,      'A.  P.  NiKSi,  Materiate,  p.  121,  n.  i. 

*  Bekboki,  IndoEtnem,  a.  63  ;  DìlbkdicO  ,   nell'  Archivio  ,  v.  Ili , 
p.  73;  MoLiNABO  Del  CbiarOj  I»d.,  in  &.  B.  BasUe,  a.  IV,  n.  3,  n.  33. 
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Algun  dia  tui  hija 
Ahera  soy  madre, 
El  pnncipe  qne  mi-  p^chos  crian 
Ls  mirido  d''  mi  madrp 
AcerUdla,  cabiUeros 
Y  SI  no   dadme  it  mi  padre  ' 

Nel  PPlopynneso  una  ne  In  i  accolta  dal  mitografo 
prof.  N  Politis,  pubblicati  ad  Atene  e  ripubblicata 
a  Paiigi  ria  E  Legiaml  "  Esso  e  una  risposta  che  la 
figlia  del  pT,dip  condannato  a  nioiir  di  fame  dà  al  re: 
"  Io  ti  spiogheio  {U  cusAj  0  mio  le,  quando  tu  m'  a- 
vrai  dato  il  mio  bambino ,  il  bambino  dì  mia  madre; 
e  quando  me  1'  avrai  dato,  esso  diventerà  mio  padre  : 
se  no,  esso  tornerà  di  nuovo  bambino  mio.  „ 

L' enìmma  è  intercalato  sempre  in  un  racconto ,  il 
quale  è  un  vero  cimelio  d'antichità  remota  storicamente 
assodato.  Valerio  Massimo  celebrando  la  pietà  verso  i 
genitori  scrisse: 

"  Idem  praedicatum  de  pietate  Perus  existimatur^ 
quae  patrem  suum  Cimona  consimili  fortuna  affectum 
parique  custodiae  traditum,  jam ,  ultimae  senectutis , 
velut  infantem  pectori  suo  admonitum  aluit.  Haerent 
ac  stupent  hominiim  oculi,  cum  hujus  facti  pictam  i- 
maginam  vident,  casusque  antiqui  eonditionem,  prae- 
sentis  spectaculi  admiratione  renovant;  in  illis  mutìs- 
membrorum  lineamentis  viva  ac  spirantia  corpora  in- 


'  Colecciaii,  a.  23S. 

a  NEosXXijvixà  "AvsiJ.txTa,  I,p.40;  Ti  nivirji 

leit  de  Contes  pop.  Green,  p.  46.  Paris,  Leroux 
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tueri  oredentes  „  '.Plinio  narra  con  qualche  lieve  dif- 
ferenza il  fatto  '.  Igino  lo  dice  avvenuto  in  Grecia , 
protagonista  una  Santippe,  figlia  di  un  certo  Cimone  ". 
Un  affresco  di  Pompei,  conservato  nel  Museo  di  Na- 
poli, pare  ispirato  al  sentimento  del  dipìnto  celebrato 
da  Valerio  Massimo.  Il  medio  evo  bizantino  non  di- 
menticò la  tradizione  greco-romana,' e Boissonade potè 
copiare  dal  ms.  2991  della  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
rigi il  testo  greco  dell'aneddoto,  e  lo  diede  in  luce  nelle 
sue  Tzetzae  Mlegoriae  JHadis  *.  Oggi  il  pietoso  racconto, 
soggetto  edificante  di  quadri,  è  passato  sulle  scatolette 
ctomolitografate  dei  fiammiferi  !  ^ 

3.  Il  cohpo  dell'amante  ucciso. 

Uno  de'  brevi  aneddoti  enimmatici  dalla  mia  raccolta 
siciliana  dice  cosi  : 

"Una  regina  vedova  avea  un  amante;  suo  figlio  glielo 
uccisei   Ella  delle  ossa  del  cranio  formò  un  piattello , 
in  cui-  mangiava,  ed  una  coppa,  nella  quale  bevea;  dei 
capelli  riempì  un  guancialino;  perciò  ripeteva  sempre: 
Nq'  Amuri  manciù, 
Nii'Amuri  vivu, 
Ca  Amuri  mi  curcii  °. 

'  Facloi-um  dicloi-umque  memorobiliiiiii,  lib.  IV,  o.  IV  :  De    pietate 
in  jJoreBies. 
»  ìSstùi:  Satur.,  VH,  86. 
»  Fab.,  CCLIV. 

*  Vedi  a  p.  8tó,  nota.  Leorìitcp,  p.  XII. 
»  AyeUuio.  cit.,  y.  Ili,  p.  74. 

*  Yedi  p.  303,  b),  del  presente  volume. 
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Questo  repihi  o ,  come  vogliamo  dirlo ,  nenia ,  è  un 
enimma  bello  e  buono,  che  ricomparisce  in  forma  appa- 
lentemente  diversa,  ma  in  fondo  identica,  nella  tradi- 
zione siciliana.  Una  regina  s'innamora  d'  uno  schiavo; 
questo  è  fatto  morire  per  ordine  del  re  ;  e  la  regina, 
prèsone  il  cadavere,  si  fa  con  esso  un  libro  della  pelle 
ridotta  a  pergamena ,  uno  specchio  degli  occhi ,  una 
seggiola  delle  ossa,  un  bicchiere  del  cranio;  è  canta  ima 
canzone  che  finisce  così: 

Quaiinu  'un  pozza  fari  àutru  a  peJQ  a  peju, 
Vivii  'nt'  Amiirj,  e  sta  cori  sazzlu  '■. 
Questa  canzone  è  un  vero  e  proprio  enimma ,  come 
è  facile  vedere  in  altre  varianti. 

Ora  io  proverò  che  tanto  il  racconto  quanto  i  versi 
enimmatici  hanno  estese  radici  in  Europa. 

E  principiando  dall'Italia,  una  novella  veneziana  rac- 
colta dai  Bernoni,  in  breve  dice  questo: 

Una  regina  s'innamora  perdutamente  di  un  principe 
e  per  lui  tenta  di  fare  uccidere  da  un  suo  servo  il  re. 
Per  uno  sbaglio,  l'ucciso  è  il  principe,  e  la  regina  im- 
padronitasi del  cadavere  ne  porta  via  un  occhio  ,  due 
denti  ed  il  cranio,  i  quali  si  fa  legare  in  oro  in  un  a- 
nello  (l'occhio),  nei  tacchi  degli  stivali  (i  denti) ,  ridu- 
cendo a  tazza  da  bere  il  cranio.  E  perchè  col  marito 
non  può  più  andare  d'accordo,  per  dividersi  da  lui  gli 
propone  un  enimma,  che  egli  deve   sciogliere  tra  otto 

'  PiTHÈ,  Nuovo  Saggia  di  Fiabe  e  Novelle  popolari  siciliane,  a.  IX: 
Im  Se  Tarcu;  Imola,  1873.  Vedi  anche  i  Canti  pop.  sicil.,  voi.  I,  il. 
580;  2*  ediz.,  n,  548 
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giorni ,  pena  la  perdita  del  regno   in  caso  di  non  riu- 
scita. L'enimmaè  questo; 

Con  quel  che  penso,  bevo  ; 
Con  quel  che  porto,  vedo; 
Con  quel  che  magno,  sapo. 
Il  re  chiama  a  Corte  tutti  gli  astrologhi;  nessuno  è 
buono  a  comprendere  l' enìmma.  Al  settimo  giorno  se 
ne  va  per  la  campagna,  entra  nella  casetta  d' un  con- 
tadino ,  e  solo  dalla  bocca  deUa  figliuola  di  lui ,  una 
ragazza  molto  svelta,  che  divide  un  pollo  dandone  la 
testa  al  re,  capo  di  tutti,  il  petto  al  padre,  che  deve 
aver  petto  per  lavorare  ,  le  interiora  alla  madre  ,  che 
ha  da  fare  figliuoli,  le  ali  ai  ragazzi,  che  hanno  da  cor- 
rere e  saltare,  solo  dalla  bocca  di  quella  ragazza  riesce 
a  comprenderlo.  Così  11  re ,.  tornato  a  palazzo  ,  spiega 
tutto,  la  regina  è  fatta  morire,  e  la  contadina  diventa 
moglie  del  re  '. 

In  Benevento  la  novella  dello  Schiavo  racconta: 
Una  regina   amava    uno  schiavo.    Il  figliuolo ,   indi- 
spettito di  tale  amore,  lo  fece  uccidere  e  seppellire  la- 
sciando sulla  fossa  un  cagnolino.  In  capo  a  tre  giorni, 
guidata  dal  cagnolino  la  regina  va  a  trovare  il  cada- 
vere ,  lo  scava  e  ne  forma   del  capo    una  giarra  ;  del 
piedi,  due  candelieri;  del  petto  un  piatto:  le  altre  ossa 
mette  dentro  un  guanciale.  Tornata  a  palazzo  propone 
11  seguente  enimmà  al  figlio  : 
Co  Ammore  maugio, 
Co  Ammore  dormo, 

■*  Berkosj,  Tradizioni  popoìai-i  ceneiiaiie,  p.  5i 
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Co  Anjmore  yevo, 
Me  vóto  atttiorno, 

Il  figlio  deve  scioglierlo  tra  15  giorni,  in  capo  ai 
quali  perderà  la  vita  se  non  ci  riuscirà,  o  la  farà  per- 
dere alla  madre  riuscendoci.  Gira  di  qua,  gira  di  là, 
finalmente  al  penultimo  giorno  capita  nella  casa  di 
alcuni  contadini ,  dove  la  solita  ragazza,  con  la  divi- 
sione e  spiegazione  del  pollo,  gli  risolve  l'enìmma,  con 
che  il  giovane  re  esce  dalla  crudele  difficoltà  imposta 
dalla  madre  '. 

In  una  novellina  greca  dell'isola  di  Milo  una  regina 
s'innamora  di  un  servo  moro.  Il  re,  accortosene,  lo  fa 
morire  e  gettare  in  una  cisterna  secca.  La  regina,  che 
ha  visto  la  cosa  con  un  cannocchiale ,  si  fa  prendere 
la  testa  del  morto  moro;  ed  un  orefice  le  incastona  in 
due  anelli  i  due  occhi,  i  denti  in  un  paio  di  pantoffole 
d'oro;  e  del  cranio  le  fa  un  bicchiere.  La  regina  quindi 
dà  a  risolvere  al  re  questo  indovinello  : 

Ti  &o>pEts  (fopò), 
Tà  jiaaaeCs  'nKtO 
NoO  KptfcS  v.yX  TtlvoJ, 
'AvTuippTjjs  t'  ELVe  "ksIvo 
(Quello  col  quale   tu  redi  io  porto  ,  —  quello  con    c}ie    mastico 
calpesto,  —  tengo  la  intelligenza  e  bevo.— ladovina  che  cosa  è?), 
Nello  spazio  di  14  giorni  o  il  re  spiega  l'indovinello, 
e  muore  la  regina  ;  o  non  lo  spiega ,  e  la  regina  fa 
morire  lui.  E  qui  la  solita  costernazione  del   re  alla 


^  CoRAZZiNi,  I  Co'iiponimentì  minori,  p.  432. 
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vigilia  del  giorno  fatale ,  e  la  corsa  pei  campi ,  e  la 
contadina  scaltra,  e  la  soluzione  fortunata  dell'oscuro 
eniinma:  ogni  cosa  come  nella  iìaba  veneziana  '. 

Più  analoga  o  pitì. vicina  a  quella  di  Benevento  è  la 
novellina  czeca,  che  io  qui  riassumo  : 

Un  figlio  di  re ,  sposo  di  una  reginella ,  è  insidiosa- 
mente ucciso  in  una  caccia  da  altro  figlio  di  re,  il  quale 
aspira  pure  alla  roano  di  quella.  Questa  si  fa  con- 
vertire in  bicchiere  il  cranio  del  fidanzato ,  le  ossa 
delle  mani  in  lucerne ,  i  piedi  in  base  di  sedia  ,  ed .  i 
capelli  in  cintura.  Quando  poi  l'uccisore  del  suo  amante 
si  ripresenta  a  lei ,  essa  impone  questa  condizione  :  o 
che  egli  le  sciolga  un  enimma,  ed  allora  ella  lo  spo- 
serà; 0  no,  ed  allora  essa  gli  farà  tagliare  la  testa.  Ed 
ecco  l'enirama  :  ' 

Na  làsce  s  ed  ira, 

Na  làskii  hledim, 

Làskou  se  ovljlm, 

Z  làsky  ti  pripljha. 
(Sopra  Amore  siedo,  —  iu  Amore  guardo,  —  con  Amore  mi  cingo, 
—  con  Amore  bevo  a  te). 
Il  principe  uccisore  ci  perdette  la  vita  ^. 

A  questa  novella  può  ravvicinarsi  la  prima  delle 
novelle  raccontate  dal  Gradi  nella  Vigilia  di  Pasqua 
di  Ceppo,  raccolte  nel  Senese. 

V  è,  in  non  so  guai  paese,  una  regina,  che  mortole 
il  marito,  mette  amore  ad  un  mozzo  di  stalla  sopran- 

'  Neos).J.T]v;-ià  *AvoEXsxt*,  r,  29-34, 

'  C.  Kebk,  Emleitanff  i»  die  slacimhe  LiieiiUm'geschicMe,  p,  2(S. 
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nominato  i!  Criudéo;  e  trascura  il  figliastro  Teodoro  a 
lei  raccomandato  dal  re.  Teodoro  uccide  il  Giudeo;  la 
regina  ne  fa  dissotterrai'e  il  corpo ,.  e  chiamato  il  più 
valente  artefice  "  gli  ordinò  clie  col  cranio  del  Giudeo 
facesse  una  gran  tazza,  coU'ossame  minuto  una  cornice 
da  specchio  e  cogli  stinchi,  le  braccia  e  le  altre  ossa 
più  grosse  una  seggiola  „.  Finito  il  lavoro  volle  che 
il  figliastro  indovinasse  di .  che  materia  fosse  fatta 
quella  roba,  L'enimma  manca,  ma  se  si  cercasse,  lo  si 
troverebbe  certo ,  e  forse  sarebbe,  come  bene  osserva 
R.  KOhler,  questo  o  qualcosa  di  simile; 
In  Amore  bevo, 

In  Amore  siedo, 

In  Amore  vedo.  ■ 
Dopo  infinite  avventure ,  Teodoro  riesce  a  spiegare 
l'enimma  '.  Ed  è  notevole  che  egli  per  riuscire  nel  suo 
intento  deve  andare  a  consultare  "  il  gran  indovina- 
tore „,  un  mago  del  quale ,  con  questo  carattere,  non 
trovo  nessuno  ricordo  nelle  novelle  popolari. 

Il  KOhler  riferisce  parecchie  altre  formolo  dell'eninima 
in  Germania;  ma  esse  non  aggiungono  nulla  al  nostro 
tema,  il  quale,  peraltro,  rimane  provato  come  popolare 
anche  presso  i  vari  popoli  germanici  K  La  novella 
manca,  o  è  sfigurata;  l'amante  morto  è  un  cane,  le  cui 

'  T.  Gradi,  Li  Vigilia  di  Posiiia  di  Ceppo,  pp.  8-20.  Toi'ino,  Vac- 

"  KOhleb,  Das  Raethselmiterchm  i>on  dein  ermordeteii  Geliebteii,  in 
Hiciéta  di  LeUerntiira  popolare,  voi.  I,  fase.  HI,  pp.  213-2-21.  Roma, 
Luglio  X878. 

G-.  PiTBÈ.  —  Indovinai-  yi 
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ossa  tengono  luogo  di  quelle  dell'uomo  uccìso.  Solo  non 
è  inutile  riferire  l'enimma  seguente  basso-tedesco  : 

Op  Leef  seet  ek, 
Op  Leef  eet  ek, 
Un  Leef  liickt  mi. 
Un  lickes  gni  mi  '. 
(Sopra  Amore  siedo, — in  Aa 
—  eppure  mi  fa  orrore). 

E  quest'altro  inglese  : 
Love  I  sit, 
Lore  I  stand, 
Love  I  hold, 
Fast  in  hand. 
I  see  Love. 
Love  sees  not  me. 
Biddle  me  that, 
Or  hanged  I  'li  be, 
(Io  siedo  con  Amore, — io  sti 
mano  Amore.— Io  vedo  Amore, 
nami  questo,  —  0 


1  Amore,  —  io  tengo  fermo  in 
more  non  vede  me. —  Indovi- 


mpiccato)  * 


Nella  Spagna  si  narra  che  ad  una  donna  morì  il  cane 

che  si  chiamava  Ho.  Essa  si  fece  del  pelo  un  paio  di 

ciabatte ,  e  poiché  suo  marito  era  stato  condannato  a 

-  morte,  lo  salvò  presentando  ai  giudici  questo  enìmma, 

che  es=ìi  non  poterono  risolveie 

'■  K.  giuitoct,  Das  deiitfche  Bath^eìbach,  3  tvimmlung,  n.  283. 

'  W  HehBEKSOI,  Notes  on  the  Foli.  Loie  nf  Ihe  Nat  (hern  Coiiniies 
of  England  and  the  Bordeis  tetth  cai  Appendili  on  Hauséhold  Sloi-ies 
bg  S    Babim,  GouiD,  p    Ì18  London   1866 
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Sobre  Ilo  andò, 
Sobre  Ilo  estoy, 
Sobre  Ilo  vengo, 
Sobre  Ilo  voy. 
Ilo  me  dà  dicLa, 
Ilo  me  dà  pena. 
Para  adivinarlo, 
La  ocasion  es  buena  '. 
In  Francia  l'unica  versione  a  me  no  ta  si  stacca  molto 
dal  tipo  esaminato  e  basta  solo  che  se  ne  abbia  cono- 
scenza bibliograiìca  ^ 

Dalla  rassegna  contenuta  nel  presente  numero  ri- 
sulta che  il  nostro  enimma-novella  è  patrimonio  di 
otto  lingue  parlate;  la  italiana,  la  spagnuola,  la  fran- 
cese, la  inglese ,  la  olandese ,  la  tedesca ,  la  czeca ,  la 
greca,  che  rappresentano  quattro  gruppi  delle  lingue  e 
razze  eui^opee  :  il  latino ,  il  teutonico,  lo  slavo,  il  tra- 
co-pelasgico. 
E  questo  non  è  poco, 

4.    ClASOUKO, 

Corre  nella  Sicilia  orientale   il  seguente  ingegnosa 
indoì  me'llL 

Tu  munì  i  pa33«aim 
Tu  piia  pinnuliavanii 
Ognuni  9i  ani  piggiau  «nu 
Qiiant  è  ca  ni  nstaianu  ? 

'  Demc  filo    C  If     )n   p   Si. 
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Me  restavan  due,  perchè  prese  una  sola  delle  tre  pére 
un  monaco,  che  si  chiamava  Ognuno  \ 

Fa  riscontro  ad  esso  1'  indovinello  lombardo  di  Bel- 
linzona  nel  Canton  Ticino: 

Tre  frati  passeggiavano, 
Tre  peri  dondolavano; 
PjTMMWo  prese  il  suo  : 
Ne  rimase  ancora  due  ^. 
Nella  Bassa  Norrnandia  fu  raccolta  questa  vei'sione: 
Trois  moine  s  passaieiit 
Trois  poires  pendaient . 
Chaeiin  prit  la  sienne, 
Et  il  en  resta  deus. 
Comment  cela  se  fait-il  ?  * 

e  s'intende  bene  che  uno  dei  frati  si  chiamava  anche 
lui  Ckacun. 

In  Ispagna  l'indovinello  prende  due  forme,  che  me- 
ritano di  essere  entrambe  conosciute.  L'una  di  Frege- 
nal  dice  così: 

Tres  perdices  yau  volando, 
Tres  cazadores,  cazando; 
Cada  eual  mató  la  suya 
Y  las  demàs  se  marcharon  ^. 


'  Vedi  n.  932  della  presente  Riiooolta. 
-  '  Salvioki,  Centìtria,  n.  22. 

'  J.  FleÙrt,  LitUratiti-e  orale  de  la  Basse-Soriiiandie, 
Parigi  le  tre  pere  aono  anche  tre  mele.  Cfr.  Bollano, 

*  M  Folk-Lore  Frexne>iBe  j/  Bétieo-Exlremeiio,  Ì883-81 
genal,  Imprenta  da  El  Beo. 
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■  L'altra  di  Valenza: 

Dotce  figiies  eu  un  plat 
Etea  dotce  convidats 
Cada  cual  ha  prengui;  una 
1  once  ne  varen  quedar  '. 
Tanto  uno  dei  tie  cacciatori  delle  tre  pernici,  quanto 
imo  dei  dodici  convitati  ai  quali  vennero  offerti  dodici 
:Qchi  si  chiamai  a  Gndnamì 
Questo  CadMual  e  anche  in  Catalogna: 
Dotze  frares  dun  coment 
Dotze  nespras  per  tuts  tcneii 
Cada  cuaì  se   n  menu  una 
1  encai  ciuedam    i  ze  aesprT;  '. 
^In  Inghilteiin 

Twehe  peat     hingmg  high 

Twplve  kniglits  ridiiig  Ly 

Eaeh  kniglit  took  a  pear 

ìnd  jet  left  nlpicn  ti  ere     ' 
In  tremiania 

Drei  Jttdpn  gingen 

Drei  kirschen  hingen 

JedeJ  nahni  Eine 

Wie  viele  hlieben? 
Ed  anche,  secondo  un  dialetto  tedesco: 

'  Demofilo,  Colecchn,  p.  SlìS,  n.  11.  Altro  analogo  ne  riforbce  lo 
stesso  raccoglitore,  a  p.  S31,  in  cui  tre  laTOi-atori  si  ohiamiivano  ; 
l'uno  2M,  l'altro  Yo  ed  il  terzo  Kadie. 

>  Bbiz,  n.  CI. 

'  HiLLiWEi,  Sni-seiy  ffhi/iiies  of  Eiì^ìii'i'],  p.  50. 
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Dar  waren  mal  dve  Herreii, 
De  dheilden  sik  dre  Beeren, 
Jeder  naim  een, 
Blewen.  doch  noch.  twe  na  '. 
Non  è  improbabile  che  altre  versioni  del  medesimo- 
indovinello  corrano  presso  altri  popoli  d'Europa  ^;  ma 
queste  poche  si  prestano  a  qualche  osservazione  forse 
non  inutile. 

Ed  anzitutto  salta  agli  occhi  di  chicchessia. la  iden 
tità  del  tema,  per  quanto  differenti  ne  paiano  le  circo- 
stanze. Tre  frati  sono  in  Sicilia,  nella  Svizzera  italiana 
e  nella  Bassa  Normandia;  in  tutti  i  tre  paesi  pendono 
tre  pere  dagli  alberi.  In  Germania  i  tre  frati  sono  tre 
giudei;  le  tre  pere,  tre  ciliege;  o  tre  signori  e  tre  coc- 
cole {Beeren). 

Nella  Spagna  i  tre  frati-  son  tre  cacciatori;  le  frutta 
tre  pernici,  ovvero,  dodici  convitati  con  dodici  fichi  in 
iltiettanti  piatti    Tn  Inghilteni   dodici  cavalieri  e  do- 

■  K    biKRniK    Da-  de»i  ■■h'  Bdih'.elbHch    pp.  Sfi  e  85. 
Varianti 

Eb  knmeii  di-ei  Henen 
Und  hmgen  drei  Beeren  eco 
In  Maf  ^ 

Drei  Bàien  imd  diei  Studenteii. 
Todi  Bauel  (resrhteht'it,  in    i:n   l  •  Qmìl,  II,  n.  X,  p.  168 ,  n,  \U 
Per  un'analogia  frisone,  Carsteken,  yofdfriesi-icìie  Siìlsslia.  86,  in 
Am  Ur-^ueS,  III,  n.  XI,  p.  328. 

'  In  Kemilly  (Paya  MessiuJ  corre  questa  in  prosa  (Rollano  ,  n. 
298,  e)  : 

"  Troia  hommea  enti'ent   dans  un  restaurant  ;   on  leur  seri  trois 
pigeona.  CAoeu»  en  mange  un  et  il  en  reste  deux:  „. 
Siamo  alle  tre  pernici  della  versione  di  FregenaL 
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dici  pere,  ò  dodici  frati  con  dodici  nespole.  Dappertutto 
un  pronome,  diventato  nome,  è  base  e  chiave  dell'enim- 
ma;  e  questo  è  Ognuno  (Sicilia,  Bellinzona),  Ghacim  (Nor- 
mandia) ,  Cadacual  (Spagna) ,  Sach  (Inghilterra) ,  leder 
(Germania). 

L'  ai'tificio  è  uno  in  tutte  le  versioni ,  una  la  tradi- 
zione e,  chi  sai  forse  una  la  origine. 

Un  uomo  di  spirito  in  Francia,  in  Italia,  altrove,  può 
aver  formato  primo  il  giuoco  enimmatieo  :  questo  sarà 
piaciuto,  e  sarà  stato  riferito  fuori ,  da  lui  o  da  altri. 
Il  genere  è  proprio  di  quelli  che  si  prestano  alla  cu- 
riosità, e  come  tale  avrà  trovato  fortuna  un  po'  qua, 
un  po'  là.  A  conti  fatti,  un  bel  giorno  mezza  Europa 
si  avrà  avuto ,  senza  saperlo ,  senza  accorgersene ,  in 
italiano,  in  spagnuolo,  in  francese,  in  inglese  e  in  te- 
desco quello  che  in  origine  potè  essere  esclusivamente 
nato  in  Francia,  o  in  Italia,  o  in  lapagna,  o  in  Germa- 
nia. Qui  l'origine  unica  e  indiscutibile  ,  e  con  essa  la 
tradizione  per  passavie  di  bocca  in  bocca. 

Quello  che  potrà  discutersi  è  il  luogo  ed  il  tempo 
di  questa  origine:  e  qui  il  buon  volere  d'un  ricercatore 
si  arresta  per  manco  di  documenti  che  lo  mettano 
sulla  via  sicura. 

Un  fatto  è  certo  però:  che  una  redazione  dell'enimma 
esisteva  al  secolo  XVI  e  fu  messa  a  profitto  alla  fine 
di  esso  o  al  principio  del  secolo  seguente  da  un  poeta 
che  lasciò  venti  enimmi  in  altrettante  ottave ,  la  se- 
conda delle  quali  è  questa: 

Stavan  ad  una  mensa' di  presente 
Uniti  insieme  tre  buon  compagnoni. 
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Mai  fu  Teduto  la  più  bella  'gente, 

E  van  cercando  sempre  i  buon  bocconi; 

Giunge  con  un  piattello  un  lor  servente 

E  sopra  il  desco  posso  tre  piccioni; 

Ciascun  allegramente  mangiò  il  suo 

E  sopra  il  desco  ne  restaron  due. 
A  capo  dì  questa  ottava  è  scritto:  "  Ciascuno  e  nome 
proprio  „   '. 

Chi  fosse  questo  poeta  a  noi  poco  importa;  tuttavia 
una  modesta  nota  di  G-.  Bua  ce  lo  rivela  per  lo  Stra- 
parola,  dalle  cui  Piacevoli  Notti  il  compositore  del  co- 
dice avrebbe  trascritta  con  altre  la  ottava  ^. 

Difattì  se  si  scorrono  le  versioni  preceduti,  solo 
nelle  due  spagnuole  messe  insieme  ■  si  trovano  i  due 
punti  principali  d'i  questo  enimma  del  secolo  XVI:  tre 
compagnoni,  che  nella  vers.  betico-spagnuo-la  sono  tre 
cacciatori,  che  uccidono  tre  pernici;  ed  il  piattello  con 
tre  piccioni,  che  nella  vers.  Valentina  è  un  piatto  con 
■fichi.  Pino  a  prove  contrarie  si  potrebbe  ritenere  lo  e- 
nimma  italiano  il  tipo  imitato  dall'anonimo  o  dagli  a- 
nonìmi  spagnuoli;  ma  sarebbe  un  errore  1'  affermarlo, 
specialmente  se  si  sospetti  che  l' ottava  italiana  sìa, 
«ome ,  per  certe  ragioni  che  qui  è  inutile  rassegnare, 
a  me  sembra,  una  parafrasi,  una  imitazione  qualunque 
dell'enimma  popolaresco  preesistente  nella  tradizione. 

■  CansoHfltf  imi»icnli  nel  Codice  iniscella?ieo  l'iccai-diano  38S8  {Pai-tè 
^•iiHa);  m'Ha  Biblùileea  di  Letteratura' popol.  italiana  pubblicata  per 
■em-a  3i  Setkbiko  Fj:r»4HI.  Anno  primo  .vói.  I,  p.  346.  Firenze  , 
Tip.  del  Vocabolario,  !8ft2. 

*  Di  aleuiit  stampe  d'indom'iiellìi  neìV Archivio,  t.  Ili,  p.  ii7. 
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Ma  del  tipo,  vorrei  dire  primitivo  più  comune ,  del 
quale  fan  fede  le  varianti  eiciliana,  svizzera,  normanna 
tedesca,  non  esistono  tràcce  anteriori  al  testo  italiano 
del  cinquecento  ? 

Fortunatamente,  sì. 

Negli  Adevinea'ux  -ammreux  pubblicati  a  Bruges  nel 
sec.  XV,  si  legge  questo,  che  è  il  medesimo  del  sopra 
citato  della  Bassa  Normandia: 
Trois  moiiies  passoient, 
Troi?  poirea  pendoient, 
Clutsmn  en  prist  une, 
E^  s'en  demoura  deux; 
e  la  spiegazione  è  questa:  "  L'un,  des  moines  avoit  nom 
Ghascun.  ,  Abbiamo  dunque  un  documento  che  ci  ri- 
porta ad  un  secolo  anteriore ,  al  quattrocento ,  e  pos- 
siamo con  certezza  ritenerlo  già  tradizionale  a  quel 
tempo;  perche  nella  introduzione  al  cap.  sugli  enimmi 
popolai'!  del  medesimo  libretto  di  Adevinekux,  si  legge: 
"  Jfl  Tueil  maintenant  reciter  plusieurs  demandes  et 
adevinaìlles  que  soloient  faire  les  iones   eompaignons 
de  mon  temps  aux  matrones  et  tìlles  et   assembleez, 
qu'  ils  faisoient  es  longues  nuig  d'yver  aux  seriez  pour 
passer  joyeusement  icelles.  „ 

E  però  resta  assodato  che  !a  più  antica  forma,  il  più 
antico  documento  scritto  dell'enimma  sia  il  francese 
edito  al  quattrocento,  già  corrente  nella  bocca  del  po- 
polo e  con  certezza  non  nato  da  esso.  Eivelazioni  let- 
terarie avvenire  potrarmo  dirci  se  l'origine  sia  proprio 
francese  e  di  quanto  anteriore  al  sec.  XY. 
Gli  esempi  di  identità  tra  indovinelli  di    popoli   di- 
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versi  sono  molto  numerosi,  ed  io  raccomando  al  lettore 
di  scorrere  per  le  prove  all'  uopo  la  raccolta  del  Rol- 
land  '. 

Ma  a  che  giovano  esse ,  nello  stato  presente  degli 
studi,  se  non  a  confermare  la  scarsezza  delle  nostre 
cognizioni  in  questo  ramo  della  demopsicologia?  ". 

Questo  solo  si  pu&  dire  :  che  la  identità  di  enimmi 
presso  vari  popoli  dà  con  certo  fondamento  luogo  a 
credere  alla  teoria  della  trasmissione  di  procedimento 
di  una  medesima  fonte.  Se  poi  questa  trasmissione  si 
iniziasse  o  partisse  dall'Oriente,  come  per  la  Catalogna 
inclina  a  credere  il  Brìz  ',  nessuno  pu&  affermare  senza 
gravi  riserve  e,  ad  ogni  modo,  ciò  costituirebbe  ra-, 
gione  di  ricerclie  speciali  che  dilungherebbero  dal  tema. 

IX.  Provenienze  letterarie 
ed  origini  popolari  degli  indovinelli. 

Kè  la  nostra  insufficienza  è  minore  di  fronte  alle  ri- 
cerche ,  anche  più  aceiu-ate ,  intorno  alla  provenienza 
degli  attuali  indovinelli;  perchè  non  v'è  cosa  più  ardua 
che  lo  accertare  il  luogo   di  nascita  e  la   paternità  di 


'  Vedi  speoislmeote  i  un.  41,  48,  51,  ei,  (15,  71,  107,  123,  136,  Ho, 
15B,  221,  ^0,  258,  260,  270,  300. 

»  e.  L.  Gomme,  The  liwdbook  af  Folklore  (Loiidoa ,  Natt ,  1890)  , 
p.  15S,  Hcrisse:  -  Eiddlea  deserve  attentioil  an  tUey  are  asked  both 
amoi^  civìlized  and  eavage  peoples,  and  present  tlie  sanie  problem 
of  identity  amóng  the  most  distant  and  varied  nationa,  whieh  is 
«ne  of  tke  ehief  puzzks  of  folklore.  „ 

'  Beiz,  pp.  6  e  7. 
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essi,  quando  cai-atteri  spiccati  non  lo  rivelino  a  prima 
giunta. 

Certo  però  è  che  a  due  grandi  gruppi  nessun  degli 
iniìovinelli  può  sfuggire  :  a  quello ,  cioè ,  del  popolo 
propriamente  detto,  e(3  all'altro  dei  letterati.  Ma  lette- 
rarie 0  no  che  siano  le  fonti,  non  tolgono  nulla  alla 
popolarità ,  la  quale  come  non  manca  a  creazioni  di 
gente  incolta ,  così  può  toccare  a  composizioni  dì  per- 
sone erudite.  Salvo  che  non  vengan  fuori  documenti 
scritti  delle  differenti  letterature  d'Europa,  dalle  qualE 
possano  prendersi  le  mosse  per  una  ricostruzione  sto- 
rico-etnica dei  singoli  indovinelli  quali  oggidì  suonano 
in  bocca  dei  popoli,  egli  è  estremamente  difficile  stabi- 
lire chi  primo  abbia  composto,  chi  tra'  primi  abbia  ri- 
cevuto, chi  e  come  abbia  divulgato  il  tale  o  tal  altro 
indovinello  attuale.  Tutto  ci  manca  in  ordine  a  prove 
di  dati  e  di  fatti;  e  si  cercherebbero  inutilmente  le  vie 
secondarie  e  le  meno  conosciute  che  conducano  alla 
principale ,  alla  maggiore,  onde  si  dovette  primitiva- 
mente partire  e  dove  conviene  tornare  da  ultimo  per 
affermare  la  patria  della  tradizione  corrente. 

È  anche  certo  che  più  che  qualunque  altro  genere  di 
tradizioni  orali  questo  degli  indovinelli  riconosce  dalla 
letteratura  erudita  non  pochi ,  e  forse  non  sempre  i 
migliori,  dei  suoi  elementi.  Il  volgo  ha  raffazzonato  a 
modo  suo,  e  molte  volte  bene  questi  elementi;  ma  lo 
stampo  loro  sopravvìve,  benché  non  sempre  agevole  a. 
riconoscersi.  La  qual  cosa  merita  considerazione  spe- 
ciale ove  si  rifletta  che  l'elemento  letterario  dell'indo- 
vinello nella  tradizione  si  fa  accesso  più   lìbero  di 
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■quello  che  il  medesimo  elemento  non  se  ne  faccia  nelle 
■canzoni  e  nelle  leggende.  Ed  una  ragione  probabile  può 
■essere  il  genere  atesso ,  il  quale  esige  acutezza ,  inge- 
gnosità e  ;  più  di  tutto ,  artificio ,  al  quale  il  popolino 
■non  è  inchinevole ,  ma  che  in  certa  misura  volentieri 
fa  suo  da  altri,  e  se  ne  piace  e  diverte.  L' importante 
■è  che  egli  lo  comprenda  bene  quest'artificio;  ma,  com- 
presolo, quasi  inconsciamente  se  ne  fa  bello. 

Altra  ragione,  che  io  mi  permetto  di  sottoporre  agli 
studiosi,  è  questa:  che  gl'indovinelli  pubblicati  non  tutti 
devono  essere  stati  raccolti  dalla  bocca  di  gente  assolu- 
tamente priva  d'istruzione.  Se  ogni  raccoglitore  facesse 
un  buon  esame  di  coscienza,  si  ricorderebbe  che  alcuni 
■enimmi  da, luì  dati  in  luce  gli  vennero  detti  da  per- 
■sone  non  inculte:  da  quella  donna  che  sapeva  leggere 
e  scrivere,  da  quel  vecchio  impiegato  o  proprietario  che 
non  poteva  dirsi  digiuno  d'istruzione.  E  se  questo  i-ac- 
'coglitore  andrà  avanti  nei  suoi  ricordi ,  forse  ci  dirà 
■che  l'enimma  daini  edito  nel  tale  dialetto  egli  dovette 
■sentirlo  nella  lingua  nazionale:  giacche,  non  son  rari 
^li  indovinelli  di  fattura  e  carattere  letterario,  i  quali 
in  qualunque  provincia  dialettale  serbano  sempre  la 
veste  onde  primamente  nacquero  e  si  conservarono 
nelle  famiglie  o  ben  educate  o  non  tali  da  esser  c!as- 
■siflcate  tra  le  ultime  della  società. 

E  se  con  questa  osservazione  io  dò  nel  segno,  ed  un 
lavoro  di  revisione^  e  di  selezione  potrà  farsi,  non  è 
improbabile  che  l'elemento  assolutamente  letterario  si 
veda  ridotto  di  assai  nella  materia  pubblicata,  ed  un   . 
■concetto  sulla   maggiore  o  minore  letterarietà   (mi  si 
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passi  la  parola)  riuscirà  alieno  da  pregiudizi  e  scevro  dì 
errori 

SelU  lìducn  clie  yual  hf  iiccoglitoip  con  un  atta 
geneioao  di  abnegazione  il  &uo  amor  proprio  ritorni, 
sui  propii  las&i  e  i  iiua  schiettamente  quali  dei  suoi 
indovinelli  piovengano  da  peisDne  istruite  e  quali  no,, 
io  vo  accennate  i  ceit  iidizi  tanto  e&teriori  quanta 
inteini  che  secondo  me  accusant  provenienze  erudite, 
dichiarando  pei  6  che  1  assenza  di  p-^isi  non  autorizza 
a  ritenere  in  modo  assoluto  non  letteraiio  un  indovi- 
nello. 

Greneralmente  parlando  gì'  indovinelli  da  presumersi 
popolari  son  brevi.  In  pochi  versi,  in  poche^  parole  vi 
è  espresso  il  pensiero  o  i  pensieri  tutti  ritraenti  le- 
qualità  a  doppia  interpretazione  del  senso  :  e  però  un 
indovinello  lungo  dà  fondata  ragione  a  sospettare  una 
fonte  letteraria. 

In'  Italia  la  ottava  classica  è  indiscutibile  segno  dì 
cosiffatta  fonte,  Tedremo  come  debba  intendersi  nella 
maggiore  delle  sue  isole  questa  teoria  per  la  ottava 
siciliana ,  cioè  per  quella  a-  due  rime  alterne  quattro 
volte  usate,  nei  dubbi  o  nelle  sfide  enimmatiche,  Ifella, 
raccoltìna  portoghese  del  Pires  la  adivinha  che  su- 
peri gli  otto  e  qualche  volta  i  sei  vei'si  è  letteraria  '. 
Non  altrimenti  nella  gi-ande  Coleccion  del  Machado  y 
Alvarez,  dove  le  adivinansas  lunghe,  e  perciò  erudite; 
non  si  riesce  a  contarle.  Ve  ne  sono  (ed  è  tutto  dire) 
di  M,  Cervantes,  di  de  Salinas,  di  &.  Barleo,,  dì  A,  E.. 

J  Vedi  An-kt»lo,  v.  Ili,  pp.  119-130  e  343,  nu.  47-50. 
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Vega  '.  N'el  Boihselbuch  del  Simrock  parecchie  dozzinw 
rafforzano  questo  giudizio  ' ,  che  pur  trova  conferma 
-nella  maggior  parte  delle  pubblicazioni  chs  possano  a- 
versi  a  mano. 

Certi  temi  sono  esclusivamente  dei  letterati  ;  certi 
■altri,  comuni  ai  letterati  ed  ai  popolani,  ma  per  quanto 
comuni  diversamente  svolti.  Il  popolano  è  stringato  ; 
-il  letterato  s'indugia  in  circostanze  che  al  popolo  non 
■si  affacciano,  o  dalle  quali  esso  rifugge. 

Inoltre  chi  non  riconosca  la  fattura  semplice  e  tra- 
scurata, talora  anche  rozza  dell'inrlovinelio  di  stampo 
rusticano  ?  La  quale,  resa  evidente  da  versi  fuori  mi- 
■sura  e  indocili  a  qualunque  regola  di  metrica,  da  con- 
sonanze che  si  riducono  ad  assonanze,  è  in  aperto  con- 
trasto con  la  erudita ,  tutta  a  pensieri  e  ad  immagini 
elevate  e ,  che  è  più ,  artificiose ,  a  periodi  misurati  e 
solenni. 

Vi  èanehe  dell'altro. 

Degli  indovinelli  alcuni  si  riferiscono  a  cose  naturali 
-ed  artificiali ,  altri  a  parole.  Ebbene  :  i  primi  possono 
provenire  dal  popolo  così  come  dai  letterati ,  ma  i  se- 
■condi,  quelli  di  parola,  salvo  rare  eccezioni ,  non  sono 
e  non  possono  essere  se  non  letterari.  Il  famoso  indo- 
vinello sul  velo ,  che  dal  cinquecento ,   dal  Mandosio  ' 

■  Rilevo  di  co^^sa  i  segueati  :  13,  30,  34,  iO,  63,  Ufi,  76',  S3f  ,  247, 
'218,  354,  267,  303,  323,  3il,  344,  347,  »77 ,  416,  514,  515.,  519,  528, 
529,  564,  607,  622,  624.  640,  665,  668,  684,  724,  7SS,  746,  805,  865  ed 
.altri  molti. 

«  -Dog  deutseke  Bathselbuch ,  pp.  13,  14,  15,  19,  26,  39,  45,  46,  54, 
73,  75,  -77,  79,  80,  87,  89,  eoo. 

°  CRESditBEHi,  IMoi-ìa  di  volgar  poesia,  1. 1,  p.  253.  Venezia,  1731. 
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alla  più  umile  crestaia  sentiamo  ripetere  da  im  capo 
all'altro  d'Italia  ';  gli  indovinelli  fiulla  tela,  sulla  mda, 
su  qualche  lettera  dell'  alfabeto  ecc.  *,  che  cosa  sono 
se  non  creazioni  di  letterati  ? 

Al  qual  gruppo  di  parole  appartengono  tutti  gli  e- 
nimmi  basati  sopra  gli  omonimi,  che  tanto  bene  si  pre- 
stano ai  giuochi  di  conversazione  e  di  società  delle 
persone  civili  *,  e  gli  altri  di  sciarade ,  dai  quali  non 
seppero  guardarsi  neanche  esperti  raccoglitori,  lusingati 
forse  dalla  ingegnosità  della  forma  '. 

Questa  teoria  sulla  provenienza  erudita  degl'indovi- 
nelli di  parole  non  può  passare  senza  le  debite  riserve 
per  la  Sicilia,  dove  essi  nascono  sovente  da  gente  in- 
colta e  sono  fondati  su  voci  del  sotto-dialetti  parlati. 
La  lista  'che  ne  sarà  data  alla  fine  del  presente  lavoro 
confermerà  questa  eccezione. 

E  poi  vi  è  sempre,  come  ho  detto,  la  lunghezza  che 
dilaga  in  un  intiero  sonetto ,  esercizio  rettorico  dei 
Franco,  de'  Pulci,  degli  Alamanni  e  di  altrettali  vecchi 
enimmatisti  sopra  nominati. 

'  Vedi  nella  mia  Eiiceolta  (p.  4i0,  ii.  8S3)   i  21  riscantvi   da  mt 

^  Ad  evitai-e  iuutìli  ripetizioni,  si  legga  la  nota  finiiltì  di  quesito 
capitolo. 
"  Vedi  n  Libro  per  tutti,  oÌt.,  p.  179,  nn,  1689-1690. 
*  PiEES,  in  Archivio,  v.  HI,  p.  243,  a.  6a,  ha  questo  pci-toghese 
sulla  maitnellada  {marmellata)  : 
Verde  é  o  mar, 
Q'atro  cabi'as  fazendo  uié, 
DQ3  solGstas  dezendo  Id, 
Cairo  rapazes,  jogand'  o  socoo. 
Dezendo  da, 
E  ne  ha  anche  un  altro  e.  p.  241,  n.  5lj. 
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,  Eppure  bisognerebbe  darsi  conto  di  queste  differenti 
manie!-e  di  svolgimento  di  un  medesimo  tema  secondo 
che  esso  venga  "  dall'  individuò  chiamato  letterato ,  o^ 
dall'ente  collettivo  chiamato  popolo;  e  si  dovrebbe  sa- 
pere ,  se  non  altro  a  ragione  psicologica ,  se  la  somi- 
glianza di  immagini  e  di  pensieri  non  rara  in  due  reda- 
zioni, una  letteraria  ed  uria  popolare,  sia  per  imitazione 
di  un  tipo  originale,  che  potrebbe  essere  il  popolai'e,  o 
fortuita  e  quasi  vorrei  dire  naturale.  Patto  non  impos- 
sibile, per  quanto  strano  agli  occhi  di  un  dilettante  di 
demologia,  allorché  si  considera  che.  le  medesime  idee 
possono  affacciarsi  in  più  persone  di  livello  intellettuale 
diverso  senza  che  l'una  abbia  derivato  dall'altra  le  sue 
ispirazioni.  Dati  certi  temi,  le  qualità  più  spiccale  di 
essi  sorgono  spontanee  in  chicchessìa,  e  non  fa  mestieri 
dì  ammettere  una  imitazione  se  due  correnti  diverse' 
s'incontrano  con  pensieri  e  finzioni  identiche. 
■  Tracciare  i  limiti  delicati  che  separano  1'  enimma 
letterario  dall'  indovinello  popolare  è  distinzione  di 
grave  difficoltà ';  suffragare  con  prove  queste  afferma- 
zioni, risaltato  di  ricerche  minute  sopra  la  letteratura 
enimmatica  italiana  e  straniera,  erudita  e  rustica,  sa- 
rebbe'dovere.  I  fatti  però  condurrebbero  troppo  al  di  là 
di  quel  che  consenta  la  economia  di  queste  pagine;  ed  io 
mi  guarderò  bene  dal  riuscire  intemperante.  La  critica 
benevola  aggiusterà  fede  a  questa  ragione  e  riterrà 
che  se  alcuna  cosa  io  affermo  delia  quale  non.  reco 
documenti,  ciò  non  signiflca  già  che  siffatti  documenti 
non  ci  siano. 

Tuttavia,  per  non  trascurare  le  prove  più  ovvie  della 
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partecipazione  letteraria  alla  popolare,  riunisco  qui  sotto 
in  nota  poche  indicazioni  di  indovinelli  che  nelle  mol- 
teplici letture  mi  fu  dat*  di  rilevare  '.    ■ 

E  fossero  queste  sole  !  Ma  esse  rappresentano  una 
minima  parte  di  cosiffatto  elemento ,  quelli  cioè  che 
solo  dalla  parola  di  soluzione  possono  ad  occhi  chiusi 
riconoscersi  per  letterari,  e  nei  quali  si  sente  da  lontano 
la  puzza  della  lucerna,  per  dirla  con  G.  Gozzi. 


'  Congedo,  in  G.  B.  B<UiiU,  aiiu.  I,  a.  13,  p.  1>3,  n.  VI:  A-ìit-o-r-t 
Amalfi,  Indov.  napoL,  ivi,  n.  II,  ami.  Ili,  n.  3  ,  |).  21 1  'A  nate - 
more.  — Corazzimi,  ConijioKiiHtati  miaori,  p.  318,  n.  38:  Melogrti 
330,  n.  80:  Lettera  (entrambi  di  Verona).—  Cobohedi-Berti,  un.  8i 
e  35:  Cat-e  e  Minore.— Corsi,  in  Archìvio,  v.  S,  p.  898,  ii.  11:  Caria, 
iiKhiostro,  pentKi;  p.  899,  ii.  23:  La  lettera  L.  ;  p.  100,  2i  :  La  priiiu 
lettera  deU'amante;  p.  lOS,  67:  Peretota.  —  La  CaìaÒria ,  ».  IV,  u.  8 
p,  161:  La  gatta.— "Sissi,  Ribruscolando,  p.  Sa,  n.  29:  Bo*fe.— Pas^wa- 
BELti,  in  Archivio,-  v.  XV,  p.  76,  n.  10:  Pipa;  p.  77,  n.  15:  Se 
Al,  32:  Belo  e  weto.— Robdibi,  in  Archivio,  v.  VII,  p.  588,  n.  12:  Ltt 
scatola  di  labacco;'5il,  n.  83:  Dittamo;  5i2,  n.  41:  Carli  da  giuoco; 
548,  nn.  41,  42,  45-48:  Cuore,  materasso,  Uno,  i-aoUt  deli'  arrotino 
chiave;  511,  n.  49:  Scheno  di  numero,  Soma;  6*5,  n.  54:  Acqua.— 
Seves,  Saggia,  n.  8;  Anel;  7:  ligat;  20;  cassia  da  mori;  31  :  taet 
83:  cerese;  46:  cSinìtniim;  60:  fioca;  58:  joì/  76:  lettera  L;  12i:  rai 
Cabnot,  Devinettes  picards,  in  Tradition,  a.  VT,  p.  352,  n,  I:  hit 
—FiREa,  AdisiH.  iiortugueisas,ìa  ArshÌPÌO,v.IU,  pp.m,  119,241,243, 
nn.  35,  47,  56,  69.  —  Giilhoff,  Bas  Mtchtenh.  Volìcsratse! ,  p.  Ili,— 
Feiescbsieb,  Jhe  Menscheninelt  in  Vollcsr/ttseln,  p.  260,  in.  Am  Vr-QueU, 
V,  III,  p.  67:  Alfabeto.— Arcout,  Volkat-atael  nas  der~P,-ooim 
inem,  I,  n.  27,  in  Zeìtschrift  fUr  Volkeìciinde,  II,  p.  276:  Segretario.— 
ScHELL,  Vollcsratsel  ans  dei»  Bergisehe»,  Jahrg.  Ili,  p.  2"9i  della  cit. 
Zeìtschrift,  nn.  11  e  26:  lettera  S;  18  e  45:  la  S;  27  ;  lettera  L.;  38- 
29:   Vi^. 


G.  Frc^u  —  IndoBinelli. 
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S.  Riscontri  letterari  e  popolari  in  Italia. 

Parlando  dell'  importante  libretto  italiano  di  Indovi- 
neiti,  Biboboli,  Passerotti  ecc.,  che  io  nel  presente  studio 
cito  col  titolo  di  "  Indovinelli  del  sec.  XVI  „  G.  Rua 
si  chiede  quali  siano  le  raccolte  onde  esso  sarebbe  de- 
rivato in  qualche  sua  parte,  dato  che  s'abbia  a  pensare, 
com'è  probabile,  a  fonti  erudite. 

"  Siffatta  domanda  (risponde  egli  medesimo)  ci  tra- 
sporta in  un  campo  ancora  inesplorato,  qual'è  quello 
della  letteratura  enimmatica  italiana  nel  secolo  SVI; 
perchè  i  nostri  antichi  scrittori  di  storia  della  lettera- 
tura non  diedero  a  questo  genere  letterario  la  debita 
importansa  e  vi  accennarono  soltanto  come  a  bazzica- 
ture, E  frattanto  molto  materiale  giace  ancora  ignoto 
0  manoscritto,  od  in  istampe  rare  „.  E  qui  cita  come 
scrittore  abbastanza  conosciuto  di  enimmi  nel  sec.  XVI 
quel  toscano  Angiolo  Cenni,  che  è  comunemente  cono- 
sciuto col  nome  di  "  Risoluto  „  ,  della  Congrega  de' 
Bozzi  di  Siena,  i  cui  sonetti  enimmatici,  ristampati  più 
volte,  vennero  imitati,  plagiati,  saccheggiati,  fatti  pro- 
■pil  da  parecchi  suoi  contemporanei  e  sotto  i  suoi  stessi 
occhi,  fino  dal  celebre  autore  delle  Piacevoli  Notti ,  &. 
F.  Straparola.  Però  dimostra  che  parecchi  degli  Indo- 
vinelli di  quel  lihretto  "  presentano  molte  afBnità  con 
gli  "enigmi  del  Risoluto,  affinità  che  non  si  limita  ai 
soli  indizi  generici  sull'oggetto  che  si  dà  ad  indovinare 
e  che  si  potrebbe  spiegare  molto  facilmente,  noa  che  si 
estende  alle  stesse  espressioni  e  parole.  Talvolta  anzi 
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pare  che  l'autore  dell'antica  nostra  raccolta  non  abbia 
fatto  altro  che  inserii-vi  delle  terzine ,  prese  di  sana 
pianta  dai  sonetti  enigmatici  del  Risoluto  „. 

A  ragion  veduta  il  Rua  parla  di  afflnUà  e  non  di  imi- 
iasione  d'una  parte  del  libretto  popolare  sopra  l'opera 
del  Cenni;  la  quale  non  potrebbe  affermarsi  e  molto 
meno  provarsi;  ed  aggiimge  che  "  per  spiegare  siffatta 
eguaglianza  fra  le  due  raccolte,  l'erudita  e  la  popolare, 
noi  non  possiamo  colla  stessa  sicurezza  ricorrere  alla 
supposizione  di  prima,  che  questa  derivi  da  quella.  Po- 
trebbe anche  essersi  dato  il  caso  contrario:  cioè  che  il 
Eisoluto  componendo  alcuni  suoi  enigmi  sopra  oggetti 
che  anche  il  popolo  si  dava  ad  indovinare,  poeta  egli 
stesso  dei  popolo,  ne  accettasse  alcune  forraole,  adat- 
tandole poi  all'  esigenza  del  verso,  „  E  lascia  la  que- 
stione iiTesoluta  richiamando  una  delle  tre  versioni 
della  stampa  popolare  (sec.  XVI)  sullo  scaldalettOf  {ver- 
sione che  io  devo  lasciare  e  nella  edizione  antica  e 
nello  scritto  del  Rua),  a  proposito  di  un  sonetto  del 
Risoluto,  nel  quale  sono  tre  versi  che  la  ricordano.  Onde 
egli  torna  a  domandarsi:  "  Dobbiamo  noi  pensare  che 
r  editore  della  nostra  antica  stampa  popolare  ,  invece 
di  riprodurre  tal  quale  il  dettato  del  Risoluto,  come  per 
l'altra  versione  dell'indovinello,  ne  abbia  scelte  ed  ac- 
costate soltanto  alcune  frasi,  oppure  che  l'indovmello 
presistesse  fra  il  popolo  alla  raccolta  del  Risoluto ,  e 
che  questi  conoscendolo  vi  abbia  ricamato  sopra  la  se- 
conda parte  del  suo  sonetto  ?  „  Ma  lascia  senza  risposta 
la  domanda,  persuaso  di  non  poterla  dare  così  sicura 
che  la  scoperta  di  un  codice,  di  un  ms.,    di   im  testo 
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popolare  fors'anche  di  Spagna,  di  Francia,  d'Inghilterra 
non  venga  quandoch-essia  a  fame  mancare  le  ragioni, 
e  a  dimostrare  proprio  il  contrario. 

La  ricerca  delle  fonti-parmi  ùi  avere  osservato  al- 
trove—della letteratura  orale  degli  indovinelli  è  ancora 
da  farsi  e  molto  lontana,  credo,  dal  potersi  fare  con  si- 
curezza di  notizie  e  con  serenità  di  critica.  Sarebbe 
errore  imperdonabile  lo  staccare  il  presente  dal  pas- 
sato, il  prendere  la  tradizione  senza  continuità.  S' iit- 
tei-preterebbe  assai  male  il  valore  stesso  della  parola 
'  tradizione  „  e  si  sai'ebbe  di-fronte  a  pochi  anelli  iso- 
lati della  grande ,  della  immensa  catena  costituita 
dalle  varie  fasi  della  vita  fisica,  e  della  vita  psichica 
dei  popoli. 

Nel  caso  nostro,  parlando  di  indovinelli  italiani  ab- 
biamo noi  pensato  alla  compilazione  fondamentale  per 
noi ,  questa  del  sec.  XVJ  ?  Abbiamo  noi  guardato  a 
quella  trevigiana  del  5VII,  che  pure  dev'essere  piti  an- 
tica, e  con  la  quale  concorda  pienamente  la  siciliana 
del  "XVIII  ?  E  potremo  noi  esimerci  dal  metterle  tutte 
in  rapporto  con  gli  Adevineaux  amoureiix  del  sec.  XV, 
con  le  QuesUons  énigmaliques,  con  PoliBSoniana  e  con  lo 
Strassburger  Bc^kselbuch  del  1505,  documenti  interes- 
santissimi e  indispensabili  alle  indagini  storiche  e  bi- 
bliografiche, specialmente  per  la  genesi  delle  domande 
enimmatiche  ? 

Ciascuno  di  noi,  studiosi  o  no  del  folklore,  potrebbe 
'richiamare  qualche  ricordo  di  non  so  che  libercolo  in 
cui  il  nonno,  la  zia,  il  tale  dèi  tali,  nel  tempo  passate* 
leggeva  degli  indovinelli  o  degli  enimmi.  Uno  di  questi 
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ricordi  lo  richiama  un  raccoglitore  francese  \  '^mith 
"  Il  est  yraisemblable  que  ces  dernieies  mt  été  apfii 
ses  dans  des  livres.  spéciaux  qui,  rarps  aujouid  hui 
ne  r  étaient  pas ,  m'a-t-on  dit,  il  y  a  une  quaranta  ne 
d'années.  Je  n'aì  vu  aucun  de  ces  livres  mais  des  per 
sonnes,  dignes  de  foi,  m'ont  assure  qu  il  s  en  trouvait 
dans  telle  ou  telle  famille  qu'elles  me  desigoaient ,  '. 
Riconosciamo  questa  necessità  e  facciam  voti  che  a 
cotali  ricerche  si  volga  l'acutezza  di  spirito  di  qualche 
valoroso  giovane  letterato  o  folklorista.  La  ricerca  po- 
trebbe fornire  una  pagina  nuova  di  storia  letteraria. 

Frattanto  non  è  superfluo  il  notare  pochi  riscontri 
di  Indovinelli  popolari  in  antiche  stampe  e  in  raccolte 
recenti  e  di  enimmi  scritti  da  poeti.  Da  siffatti  riscon- 
tri risulterà  evidente  una  affinità  che  potrà  apprestare 
una  contribuzione,  per  quanto  tenue,  utile  sempre  ad 
uno  studio  avvenire., 

■  Una  delle  tante  versioni  italiane  sulla  nespola  è  questa 
di  Nuoro  in  Sardegna  : 

Ite  este  una,  ite  este  una, 

CoronatU  che  reina, 

Tètted'  ossos  in  matta, 

La  bèndeiie  in,  piatta 

E  mòri[di]  in  paza  ? 
e  quest'altra  di  ^fapoli  : 

Nun  ZÌI  piiorcu  e  tengo  l'ùasa, 

Nan  zò  prèvete  e  tengo  'a  chérica, 

■  'V.  S[iiith].  Qiulqués  deoinniltee  Ali  Fores  et  dii  Te/ay,  in  jH^h- 
sine,  1878,  e  253. 

'  Ferraeo,  Canti  pop.  in  dialetto  togitd.,  p.  306,  n.  25.— BloLiNAeo 
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Ora  éb^a  si  legge  nelli  pJiziOfle  éfl  sec  XVI  sotto 
li  n   102 

tonale  quella  cosa  clie  ha  pelle  e  luB  e  animale  hi  corona, 
e  njn  e  legma   edJia  in  corpo  (.imiue  osai 

Ed  e  curioso  comp  si  iivedd  qaisi  inalterata  nella 
Accademia  di  Enigmi  tu  ^niififtì  di  ^Indonna  Daphne 
di  Pia^'a 

Terigo  la  peirp  e  non  sdii  diiifnàte 
leUgo  coioni  e  io  non  snn  regina 
Buca  non  sono    e  meno  son  mesclima 
ÌA,  essi  tengo  per  destm  tatale  ' 

La  identità  dei  piimi  du«  veisi  dei  sonetto  di  Ma- 
donna Dapbne  con  la  fornii  popolale  nOn  può  essere 


Un  mdòvjnello  della  edizione  del  see.  SVI  sul  pap- 
pdffàlìo  : 

Sopra  il  monte  di  Glierardo 
Sta  con  gli  occhi  di  Liopardo 
E  vestito  di  smeraldo 
Un  che  parla  e  che  camminìi, 
Saggio  fia  chi  l'indovina. 

Questo  indovinello  però  è  anteriore  all'enimma  dello 
Ktrapavola  : 

Sovm,  il  superilo  monte  di  GliilaiiJo, 
Cinto  di  forte  sièpe  d'ogn'intorno, 

Del  Chiako,  'Ndiwlne,  in  «.  B.  Basile,  a.  IV,  p.  32.    Cfr.  le  altre 
varianti  a  p.  434,  n.  505  e  al  n.  505  della  Raccolta. 

'  Sonetto  29,  versi  1-4.'. Vedi  Csesctmbeni,  Moria  di  voìgar  poesia, 
t.  l,  p.  261;  e  Rwa,  in  Archieìo,  v.  VII,  p.  ite. 
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Un  vidi  itar  Lon  occhio  di  nhaldD 

Quando  più  scalda  il  Sol  del  ra,unj  il  e  rno. 

La  8p)q;lia  hi  di  fmi<isiniO  smeiald) 

Ragiona  ride  e  iiaiige  tutto  il  gioini 

Il  tutto  dette   V  ho    iettami  il  nome 

Vorrei  aapei  A\  toi  eom  ei  si  nome  ' 
La  imitazione  fli  im  tipo  cincciutD  (che  qui  po- 
trebbes&erp  quello  degli  Itidoi  irteli i  Riboboli  ecc.  della 
edizione  antica)  e  innegabile  in  questa  ottava,  la  quale 
ci  conferma  ancora  una  \olta  la  lettoiicadei  letterati 
e  la  lungaggiQP  d^eìi  eniinmi  eruditi  dianzi  affermata. 
Un  indovinellr  \icentmo  &ul  mmuio  che  incoronala 
casupLla  col  pennicchio  li  fumo  b  queistc 

P)rl}  lapja  e  uo  gì  freld 
E  MchelangelD  Bionaiioti  il  Crio^  lOf  nella  Fiera: 
Porto  la  cappa    n  casi    e  luor  iicii  già. 

Di  tprra  liD   1  capo    e  le  ,ambe  di  sass  , 

Con  le  quii  non  io  passo 

E  pure  il  nome  mio  pii  d  i  m  ihe  ti 
Un  altio  vi&pntino  'sul  nmiale 

Quando  the  gora  i  ivo  le  huele 

Le  gera  in  corpo   adesso  che  son  morto 

El  cirpo  te  lu  te  1p  buplp 

'  Vedi  Rda    loe    cit.  e  lad   del  ete    YT/,  ji    126 

'  Spiegazijne   la  caipit  àegiU  koibibi  da  iaili  i.ioe  dei  manichini. 

Vedi  La  Fteia,  coinniedia  dt  M  BcoHARKon  il  Giovane,  e  Ui 
ToH,.ia  commedia  lusttoale  del  medesimo  con  A.nDOtazi(ini  di  Pie- 
tro Fahtaot  La  Fiero  triirniti  II  att)  III  t  eoa  VII.  Firenze, 
F   le  Monoici  18fiu 
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E  Tommaso' Stigliaoi: 

Ebbi  già  le  budella  dentro  al  corpo 
Ed  or  ho  1  corpo  dentvo  alle  budella.'. 
Uno  dei  più  rancasi,  questo,  di  un  eninima  letterario 
breve,  quaai  epigrammatico. 

Un  indovinello  sul  frumento  e  la  spiga  è  questo  si- 
ciliano di  Resufctano  : 

Vitti  'nft  donna  prena  (spiga)  e  beni  stava: 
l-^igghiannu,  UH  flgglyii  màscuìii  ffi-umenM  fecia; 
Doppu  la  vitti  ca  lu  vattiava, 
E  fimmina  di  nnornu  (farina/  cci  mittia; 
Di  flmmina  arre  màsculu  (pane)  tnrnava, 
Dava  la  vita  all'oma  e  poi  maria. 
Ora  importa  osservare  come   questo   indovinello  si 
leghi  ài  seguente,  attribuito  al  citato  M   Buonarroti  il 
Giovane, -sopra  il  seme,  la  pianta,  il  ribo 
Vedete  in  quante  logge  mi  tramuto 
Prima  son  maschio  e  vivo  sottenato 
Di  ttiioio  nasco  e  m  femina  mi  muto, 
Poi,  tagliato  a  traverso  e  bastonato. 
Maschio  ntorno,  poscia  ancor  premuto, 
Rifatto  in  polvere  e  in  femina  esitato 
Mi  tro\o  ed  annegato  me'.ao  al  tuoco 
fiHomo  maschio  e  mutt»  abito  e  loco  ' 

'  P.  LiOY,  Gì /nrfotineiii  «eJ  Foli  Loie  nella  Ifiiofa  Aiitolojia  , 
ann.  XXX,  v.  CXI,  p   233  e  seg  Koraa,  15  Marzo  1895. 

>  PiTBÈ,  Ust  e  Coetuiit,  v   III,  p   182 

Lo  riproducono  anch  ^i  almanacchi  ed  l  lunari.  Vedi  :  Ainsa- 
nacco  de'  Gtuoeht  dt  Convensamotie  pei ,  ogni  elaeae  di  pei-sime  ed  età' 
per  Va.  hikestdf  1873,  p  8»  Veneiia,  «Coen,  e  Saccolta  di  Bebna,  In- 
doTÌueni  e  Seìar-ade  pei  dtvei-lii  «»  *»  eo»™*  sazioae ,  p.  23 ,  n.  37.  Fi- 
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E  non  parlo  dei  riscontri  popolari  con  quelli  di  G. 
0-  Croce,  che  non  son  pochi, 

Tornert)  più  in  là  su  questo  argomento  per  la  parte 
che  si  riferisce  alla  Sicilia. 

XI.  Forma  esteriore  degli  indovinelli. 
Forinole  iniziatone. 

Prima  di  passare  oltre  io  devo  fermarmi  per  poco 
sui  caratteri  esteriori  dell'indovinello,  come  sarebbero 
le  maniere  onde'  esso  si  principia,  i  metri  che  esso-  pi- 
glia, gli  accomodamenti  che  certi  indovinelli  subiscono 
mano  mano  che  si  vengono  riscontrando  presso  uno  o 
più  popoli,  le  voci  ed  i  nomi  che  vi. si  trovano  a  quando 
a  quando  intrusi. 

Ed  anzitutto  delle  form'ÓIe  con  le  quali  l'indovinello 
s'inizia. 

in  ragione  del  nome  che  esso  prende  nelle  differenti 
contrade,  variano  le  maniere  di  aprirlo,  di  chiuderlo, 
anche  presso  i  popoli  meno  civili. 

Ecco  alcune  formole  per.  enunciare  l'enimma. 

In  Sicilia:  'Nnimina  'nnimiiiagghia,  come,  in  generale, 
neir  Alta  Brettagna  :  Decine  devinailU  '.  In  Valenza  e 
nel  Barcellonese :  Endevina  endevinalla;  in  Andalusia: 
Adivina  adivinanza  ^  ;  in  Ampurdà  nel  Barcellonese  : 
Devina  devineUa  ';  in  Maiorca,  nelle  Isole  Baleari:  De- 
vina  devinards. 

'  SéeillOi,  lAtiiratiire  orali! ^ e  la  Haitie-Bretagiin,  p.  299. 

'  Demofilo,  C/Atceion,  pp.'371  e  880. 

'  Beia,  EìideBlnétlas  populars  catolaaas,  p.  12. 


Homdb,  Google 


CS'  DEatr  INDOVINELLI 

Nelle  valli  di  Pinerolo:  'Nduvinha  lina  cosa  boscosa  K .. 
In  Sardegna:   Be   est" una  (o  unu)   iie-esPuna?  (che 
cosa  è?).  Nel  Potentino: 
Cose  caselle 
Fine  e  belle  '; 
ed  anche  : 

Saceio  'na  cosa-quasedda 
Quanto  è  fina,  torta  e  bedda  '. 
In  Arbedo,  nel  Canton  Ticino  : 
Mi  suo  'na  còssa-cossèta 
Ohe  va  ala  valèta  '. 
Nell'Alta  Aragona  : 

Una  coseta  de  Bios 
Divineta,  <iiié  es?  ". 
Nella  pianura  di  Bas  e  nei  dintorni  di  Olat  (Barcel- 
lona): f  osa  coseta;  nelle  Asturie:  Qué  cosa,  cosadieUa  ye  ? 
inCastiglia:  Que  cosa  y -cosai  in  Catalogna  :  Qm' es 
«mi?  *  come  nelLanguedoc:  De  qti'  es  acb  '.  In  Fraticia: 
Quelle  chose  esi-ce  ?  ma  in  Poitou:  Qui  qu'ol  e^  ?  «  ?  '.  Nel 

i  Swrm,  Saggi»,  na.  13,  35,  Ì6,  52,  81,  90,  107,  134,  181,  149  ed 
anche  a  p.  4. 

>  PAS<jiiAaÉi.Li,  in  Ai-ekivh,  v.  XV,  p.  T5,  nota  1.  Palermo,  ■  1895. 

a  C*PDTi,  Saggio,  p.  74. 

^  Saiviosi,  Ce««ìwia,  in  Archinio,  v.  IV,  p.  5SS. 

».  Bkib,  p.  12. 

'  Debofilo,  Colendoli,  p.  S80. 

'  Eoqve-Ferrier,  Enign^es  popuì.  eu  L^ngnedoc ,  p.  XX  e  passim. 
Montpellier,  1876. 

'  PiSEiU,  Le  Folh-Lore  de  Foitoa,  p.  478  e  seg.  Paris,  Lai-ou.-!,  1892. 
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Belgio,  in  vallone;  Kwè  è-s  don,  vo  ?  {a  voi,  che  cosa  è 
dunque')  ed  anche:  Diri  bi?  (direste  voi  ?)  '.  In  Ger- 
mania RcUh  ma!  loas  ist  das  ?  e  in  qualche  dialetto  : 
Bade  mal,  m-os  is  dai?  ovvero:  Ra  ra  wat  ìs  dot?  ^ 

Sconendo  tutte  queste  domande  not  possiamo  farne- 
due  gruppi  1  uno  basato  sul  verbo  indovinare,  V  altro 
sul  nome  cosa  o  che  cosa,  il  waB  dei  Tedeschi,  il  quid 
dei  Latini;  da  siffatto  nome  la  denominazione  di  cosa- 
coseìla  0  cosadieUa  applicata  in  qualche  dialetto  latino 
all'  indovinello  '■'. 

Oltre  queste  forme  iniziatorie  di  un  certo  numero  di. 
indovinelli,  ve  ne  sondi  quelle  che  chiameremmo /(xMe, 
quasi  naturali,  onde  si  incominciano  intiere  dozzine  di 
tali  creazioni  popolari.  Si  direbbe  che  l'indovinello  non. 
debba,  non  possa  aver  principio  se  non  in  quel  modo  ' 
e  con  quelle  parole  ;  le  qaali  vegliamo  rìcoinparire 
nella  Spagna  col  TaMaìio  corno  ',  cjn  l' Hajii  'na  o  un 
in  Sicilia ,  con  l' Ik  ioli  eri  dil  (io  ss  una  cosa)  nella 
Frisia  settentrionale,  con  VIck  seilk,  ìck  seith,  w:it  du  ni 
sUhst,  (io  vedo  ciò  che  tu  iion  vedi),  o  lek  icèt,  ick  wst, 
tvai  du  ni  wettst  !  nella  Pomerania,  domanda  alla  quale 
l' interrogato,  alla  sua  volta,  chiede:  Na,  wat  siìhsC  die 
denn  ?  (che  cosa  tu  vedi,  dunque  ?  =. 

'  MoHSEUB,  Le  Folklore  walton,  p.  106-7,  n.  1489.  BruxcHes,  Rozei- 
—0.  CoLSON,  Decinettèa  pop.  ree.  au  pays  Wulloii.  nn.  i,  li,  21,  SI, 
33,  3rt,  in  Eeeue  dea  fruii,  pop.,  v.  VII,  p.  147  e  seg. 

2  SiHBOCK,  Das  deiiische  BaaRelbush,  pp.  33,  2fi,  34,  35,  U,  54,  55, 
62,  63,  S2.  85,  100  eco. 

'  Vedi  nel  cftp.  1°  di  questo  studio. 

*  MiCHiDo  Y  AxvAfiBj,  Biblioteca,  t  V,  pp.  231-88.  ne  enumera  16> 

*  A.  Bhunk,  YòIki-HUd  in  Pommern,  in  Am  Vr-QutU,  tV,t\.  Vi, 
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.   Comune  a. tutta  l'Italia  ed  anche  a  molti  paesi  esteri 
^  la  formoletta  scherzevole  : 

Indovina  indovinaglia 

Chi  fa, l'uovo  nella,  paglia  ', 
■con  la  quale  si  vuole  o  avvertire  che  non  occorre  a- 
guzzarl' ingegno  per  interpretare  gl'indovinelli,  t>  ac- 
■centuare  la  puerilità  di  essi  in  genere.  Nel  qual  senso 
e  valore  in  Barrafranea  (Sicilia)  si  dice  pure  :  Oàvuda 
■càvuda  'ni'  'a  fascieda  (calda  calda  nella  Ascella  ,  cioè 
la  ricotta),  e  in  Catalogna:  Quefa  quanplou  ?  (che  cosa 
fa  quando  piove?— s'intende  che  cade  giù  acqua). 

Una  formola  Anale    degli   indovinelli   in    Toscana  è 
•questa  : 

Enne  e  ne,  enne  e  ne, 

Apponetevi  che'  'gli^è  ?  '. 
-La  quale  nelle  montagne  pistoiesi,  secondo  una  versione 
■di  Montale,  si  modiAca  così; 

Indovina,  'ndovinè, 

'Ndovinate  cuer"  che  'ghi  è  ? 
•e  poco  diversamente  in  Siena  '. 

Per  domandare  se  l'interlocutore  rinunciì  alla  ricerca 
della  rispósta  d'un  indovinello,  nel  Belgio  gli  si  domanda; 

p.  146,  e  Cabstensek,  Sordfriealsche  Raud,  mi.  1 ,  6,  7,  21,  22,  27, 
28,  in  Am   Ui-Qaell,  III,  n.  XI,  pp.  325^27. 

'  Vedi  nel  presente  voi.  il  n.  1190  e  p.  442,  n.  lim 

*  PiTRÈ.  IndiivitieUitBecani,  in  Aickieio,  v.  S,  p.  S3(,  il.  X;  e  nella 
JS'ovelle  pop.  toscane,  p.  109.  Firenze,  Barbèra,  1885. 

*  Nerccci,  in  Archinio.  v.  Ili .  p.  54,  un.  X  e  X[.  —  Corsi,  ivi, . 
T.  X,  p.  397..  , 
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Avév'  magni  dèi  cljot'  asé?  (avete  voi  mangiato  molto 
cavolo  ?)   *. 

Nella  Senegambia,  presso  i  Wolofl,  alla  r&cita  dell'in- 
dovinello ed  alla  ■  dichiarazione  di  esso  si  soggiunge 
dai  presenti  a  coro  :  Weue  neii  deug  !  (ha  detto  la  ve- 
rità !),  come,  se  la  interpretazione  è  difficile:  Bis^imilaìf 
Bkiame  !  {col  nome  del  Dio  di  verità  !)  '. 

XII,  Metrica  degli  ttidoviiielli  ', 

Sotto  questo  titolo  nessuno  si  aspetti  una  disquisi- 
zione letteraria,  la  quale  si  tradurrebbe  in  una  no- 
menclatura tecnica ,  tiitt'  altro  che  voluta  in  un  sem- 
plice e  rapido  cenno  delle  forme  enimmatiche.  I  trat- 
tati più  comuni  di  poetica  per  le  scuole  offrono  quanto 
basta  all'  uopo  ;  ma  per  chi  voglia  approfondire  sotto- 
codesto aspetto  l'argomento,  presso  le  molteplici  e  di- 
verse letterature  popolari,  un  capitoletto  di  osserva- 
zioni sarebbe  un  bel  nulla.  Il  recente  libro  sulla  "  Me- 
trica generale  dei  popoli  indo-germanici  e  semitici  del 
"Westphal  „  *  può  essere  di  qualche  utilità  solo  che  al- 

'   MOKSEUB,   p.    107. 

'  BouuiT  ,  Eigiikses  Sénfffolaises.  Paris,  1^3.  —  Rollakd  ,  Oeci- 
netfes,  p.  168. 

'  In  alcune  Osset-eazioai  aitila  metrica  popolare  ^  (Propuffnalore, 
anno  XIII,  disp.  1  e  3;  Bologna,  Gennaio-Aprile  1880)  i!  prof.  F. 
Corazzini  impi^ù  43  righi  salì&  "  Metrica  degli  stornelli,  delle  fi- 
lastrocche e  degli  indovinelli  „.  Ma  io  non  ho  saputo  vedere  dove- 
entrino  li  gl'indovinelli,  e  se  una  volta  almeno  vi  siano  nominati. 

*  E.  WesTPH*!:,  Allgememe  Xetrik  dei-  iadogermamoeheti  imd  semi- 
iischen  VOlher  a«f  Qruttdlage  der  vergleiehenden  Spmehiriesetischafe^ 
Berlin  1893.  Calvary  u.  Co. 
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«une  osservazioni  sulla  materia  letteraria  si  applichino 
alla  popolare,  e  quindi  agli  indovinelli. 

Sarò  pertanto  breve  e  molto  sommario  nei  rilievi 
■che  verrò  facendo. 

Negli  indovinelli  bisogna  far  distinzione  tra  forma 
prosaica  e  forma  poetica.  È  impossibile  stabilire  in 
quale  proporzione  stiano  quelli  in  prosa  a  quelli  in 
versi;  ma  io  credo  che  non  pochi  di  quelli  che  corrono 
presso  i  popoli  non  inciviliti  debbano  essere  affatto 
prosaici,  senza  misura  e  senza  ritmo.  Un  sagace  osser- 
vatore delle  tradizioni  popolari  spagnuole  ebbe  ad  af- 
fermare che  gli  enimmi  "  rivestono  la  forma  metrica 
■con  maggior  frequenza  in  Ispagna  che  in  Francia  „, 
e  che  "  a  voler  chiamare  devineiies  le  composizioni  in 
verso,  il  numero  dei  francesi  sarebbe  scarsissimo,; 
donde  potrebbe  scaturire  ciò  che  comunemente  si 
chiama  un  favore  o  un  disfavore  per  la  nazione  vicina; 
e  potrebbe  spiegarsi  con  "  la  maggior  cultura  generale 
del  popolo  francese  „  '.  Ma  il  favore  si  estende  pure  e 
■cresce  in  un  popolo  molto  più  culto  dello  spagnuolo  , 
il  tedesco.  Scorrendo  la  raccolta  del  Simrock,  i  Bathsel 
sono  ordinariamente  poetici  e  molto  regolari.  Come 
spiegare  allora  la  contraddizione  ?  In  una  maniera  sem- 
plicissima: ammettendo  che  la  composizione  di  un  gran 
numero  di  questi  sia,  com'è  di  fatti,  artistica.  Ed  ecco 
un'  altra  prova  del  citato  assiorna,  che  gli  estremi  si 
toccano;  perchè,  come  dalle  mani  delle  persone  eulte 
l'enimma  (dico  enimma)  esce  con  forme  regolarmente 

'  MlOHADil  Y  Alvarez,  A'Uvìnaasas  frane,  y  espaU.,  p.  K. 
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metriche,  così  mano  mano  che  si  va  innanzi  presso  i 
popoh  meno  culti,  (e  qui  escludiamo  i  non  inciviliti) 
la  fonna  genuinamente  poetica  inconsciamente  prevale. 

La  qual  cosa  io  dico  senza  affermarla  con  sicurezza, 
perchè  gli  elementi  forniti  da  viaggiatori  e  da  miasio- 
naii  non  sempre  rispondono  alle  esigenze  folkloriche , 
in  quanto  sono  tradotti  in  lingue  europee  e  mancano 
del  testo  originale  udito  dai  raccoglitori. 

Il  genere  più  siìiccato  sotto  il  profilo  prosaico  è 
-quello  delle  domande,  le  quali  possono  rappresentare 
0  il  genere  più  naturale,  più  ovvio  e  quindi  il  più  an- 
tico, esempì  questi  dei  Bassuti  Cafri  : 

1.  C'è  una  cosa  clie  si  precipita  dall'alto  delle  raantagiie  ssmsL 
rompersi.  La  conosci  ?  —  L'acc[na  di  uni  cstavratta; 

2.  Nomina  i  dieci  allisri,  in  capo  ai  quali  sodo  dieci  rjnche 
piatte  ?  —  Le  dita  e  le  unghie; 

0  il  genere  più  artificioso  e,  relativamente,  l'ultimo  ve- 
nuto, come  questo  dei  Creoli  dell'isola  S.  Maurizio  : 

Qui  ti  bouir  premier  marraite  dans  péye  Maurice  ?  —  Di  fé. 
<Chi  fece  bollire  la  prima  marmitta  in  Maurizio  ?  —  Il  fuoco)  \ 
importato,  se  non  mi  inganno,  dalla  Francia  ',  o,  come 
certe  domande  facete,  che  ogni  letteratura,  sia  erudita, 
sìa  popolare,  sia  mista,  ha  in  buon  numero;  esempì 
quelli  che  citerò  più  innanzi.  Gli  uni  e  gli  altri  son 
brevi,  e  non  han  bisogno  di   commenti. 

•  BaiSSAC,  Le  Folk-Loie  de  l'Ile  Maurice,  p.  399. 

'  Nell'Alta  Saona  si  diue:  Qìii  est-ce  qui  a  fait  le  premier  bouilUr 
la  marmile  à  Paris  ?-  Le  feu.  Citì  in  PoUsaaniana,  p.  89.  Vedi  Eol- 
jr.AHD,  Deninettes,  a.  3@9. 
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Le  sìrandanes  creole  dell'  isola  Maurizio  sono  forse 
le  più  brevi  tra  le  forinole  che  costituiscono  in  parte 
varianti  di  temi  non  conosciuti  ,■  in  parte  temi  nuovi, 
se  novità  deve  riconoscersi  e  può  in  esse  affermarsi  in 
questo  campo,  dove  mietuto,,  dove  spigolato  appena,  e 
dove  ancora  intatto.  Questa  brevità  può  presumersi 
utile  alla  loro  conservazione. 

La  forma  poetica  si  adagia  sopra  versi  variabili  dal 
quadrisillabo,  come  il  notissimo  sul  bue  : 

a)  Due  lucenti, 
Due  pungenti, 
Quattro-  zoccoli 

E  una  scopa  (It<dia). 

b)  Quatre  allants, 
Quatre  à  lait, 
Deus  vojants, 

DeuK  fichets  (Francia). 

e)  Fire  hangandé, 
Fire  gangande,  ecc.  (Norvegia)  '; 

o  come  il  tedesco  di  Brema  sulla  viie  : 

Ringelraugel 
Doerreuanner. 
Dikke  Kluteii 
Haiigt  na  buteu  '; 

i3al  quinqui'iillabo  frisone  sulla  candela  di  sego  : 


'  A.  H.  Post      Mit/'ilu>ic,e»  lu    dem  hi  emiscke    VolhUben , 
Ur-Quell,  V,  n    III    p    W    e  Iìillhoff    op,  eii.,  p.  25. 
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Eli  laiiiieneu  krop, 
En  smaerien  smok, 
En  goelneii  top  (Nordfrksiaiià) 
(un  corpo  di  lana,  una  camicia  grassa,  ima  testa  d'oro)  *; 
all'endecasillabo,  che  però  sì  liscontrapiìi  comimemento 
nelle  province  meridionali  d'Italia. 
Senario  delle  Isole  Filippine: 
Baboj  ni  Juan, 
Agogaog  no  niangàn, 
(li  porco  di  Giovanni  grugnisce  quando  mangia;  cioè:  il  muli- 
nello da  zucchero  suona  quando  preme  la  cannamele)  ^. 

In  Polonia  la  forma  poetica  è  così  prevalente  che 
oltre  ìa  metà  degli  indovinelli— e  crescono  se  si  esclu- 
dono le  domande  eniinmatìche,  —  sono  in  poesia  ed  in 
rima,  con  versi  svariati  ma  regolari.  Ne  offro  qui  un 
saggio  con  la  trascrizione  in  lettere  dell'  all'abete  co- 
mune, il  che  rende  poco  intelligiMle  il  testo  in  dialetto 
di  Bilia  BI  tu 

W  s       l,àc  k    s  to 
N  e    eki  go  a    to  <'F  je  e  f  a) 
(So  peso  ali  a    ol    pe  de    n  tess  to    —  Ohe  non  è  opera  di 
mano  d  uomo  —  lela  1        /  o) 

W  le=ie  bylo   bsi  e   o  alo 
Przyslo  do  dora    aptakaJo  (bt.     ipki). 
(Era  n  Ila  foresta   a  lo  1  e  e  gemeva.  —Venne  in  casa  e 

geme.  —  Yoì    o) 

'  Cahsteben,  Xofdfi-iesische  Batsel,  n.-  8,  loe.  eit.^  p.  336. 

'  I.  DE  LOS  Reses  t  FtoBEBTiBO,  El  Folk-Lofe  FlUplno,  p.  285. 

G.  PiTKÈ.  —  Indovinelli,  tih  . 
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Lekkie  jak  pióro,  wielgie  jak  glowa, 
Nadete  i  puste,  a  nie  mówi  slowa  (Mcn^ieriynà)  '. 
(Leggiero  come  piuma,  grande  come  ìa  testa;— Gonfio  e  vuoto 
«  non  dice  parola)  *. 

Uh  indovinello  slovacco  di  Nagy  Kosztolàny  sul  ci- 
tato violino: 

Horàck  som  sa  narodila, 
V  tovarni  som  sa  vystrojila, 
Na  ruka^li  sa  pestujem  a  placem  '. 
(Io  aon  nato  nel  bosco  —  nella  bottega  mi  son  fornito,  —  con 
le  mani  mi  si  porta  attorno,  ed  io  piango). 

Ma  il  metro  piìi  ovvio  è  quello  del  setteiiario  e  dello 
ottonario  misto  ad  altri  metri ,  con  molta  frequenza 
più  lunghi:  e  non  s'ha  a  durar  fatica  a  trovarne  esempì 
in  qualunque  delle  raccolte  più  usuali.  La  irregolarità 
metrica,  del  resto,  è  così  frequente  che  nulla  di  sicuro 
né  di  normale  può  stabilirsi  in  proposito,  salvo  che  per 
normale  non  voglia  ammettersi  il  polimetro  in  un  me- 
desimo indovinello,  il  quale  in  origine  probabilmente 
non  l'ebbe,  o  se  l'ebbe  potè  averlo  per  provenienza  e- 
rudita,  Machado  y  Alvarez  affermò  che  "  gl'indovinelli 
veramente  popolari  in  Ispagna  sono  di  versi  accoppiati 
0  di  copie  romanceale.  La  redondilla  e  la  quintUla  non 
son  forme  metriche  popolari,  e  se  la  Fernan  Caballero 

'   Wisli    t    IX    p    466    nn    3    11    14    Warzawa    1896 
"  Devo  liUBStft  veisione  alla  uobil  donna    la  Sia  ra   Priu  ipeasa 
di  Fitaha   polacca  di  naacifca  e  siciliana  di  oujre 
'  A    EebzoQ    -ìtovukis  he  Rdtsel   i  ta    '^agy  Kot  fóldnj    m    4  n  Ur- 

^uflii  VI  p  ai  n  1 
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le  ordinarie  popolari ,   non  si  accorse 
che  gli  esempì  da  lei  riportati  non  sono  tradizionali ,   '. 

Il  Salvionl  osserva  che  molti  enimml  non  hanno  forma 
metrica  o  perchè  non  l'ebbero  mal  o  perchè  questa  fu 
dimenticata  o  perchè  chi  dice  l'indovinello  in  prosa  noi 
sa  altrimenti.  Pure  bisogna  dividere  in  versi  l'indovi- 
nello medesimo  tanto  per  dare  un'idea  delle  varie  parti 
onde  ciascun  indovinello  si  compone  '. 

Per  conto  mio  poi  sospetto  che  qualcuno  degli  in- 
dovinelli-aneddoti sia  etato  ridotto  tutto  in  versi ,  di 
che  mi  dà  argomento  ìa  versione  siciliana:  La  grasta 
di  lu  basUicb  ■■  di  una  notissima  fiaba,  e  che,  obliterati 
questi,  siano  rimasti  solo  i  pochi  versi  componenti  l'in- 
dovinello :  quattro ,  sei,  o  poco  più.  Laonde  accade  di 
trovarne  la  storiella ,  1'  aneddoto,  svolto  in  forma  ora 
dialogica  in  poesia  ed  ora  in  forma  narrativa  in  prosa. 
Si  legga,  p.  e.,  l'aneddoto  siciliano  della  presente  Rac- 
colta : 

Due  vedove  avevano  un  figlio  per  ciascuna  ;  1'  una 
sposò  il  figlio  dell'altra  e  viceversa.  Una  delle  due  par- 
torì un  bimbo,  il  quale  un  giorno  si  trovava  in  braccio 
dell'altra,  che  non  aveva  avuti  figli  dal  secondo  ma- 
trimonio. Perciò,  domandata  da  una  comare  intorno  a 
quel  bambino  ('nnitmniieddu),  rispose,  in  quattro  versi, 
esser  egli  figlio  di  suo  figlio  e  nipote  di  suo  marito; 
—  Cu'  è  stu  'nnuccintieddii, 
Ca  tiniti  abbrazzatieddu  ? 

'  Biblioteca  rfe  las  ti-ad.  pop.  eepaiU,  i.  V,  p.  197. 
5  Saltioni,  Ceatui-ia,  in  Archila,  t.  IV,  pp.  537-58. 
'  PilEÈ,  Fiabe,  Novelle  e  Baeeùnti,  i".  I,  n.  V. 
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— '  "Chifitu  è  figgia  di  loè  figgiu 

Ed  è  frati.'i  me  maritu.  ^J^odicaJ  ', 
È  qui ,  come  si  vede ,  un  raccontino  siciliano  tra- 
dotto dal  raccoglitore  In  italiano  e  chiuso  coU'enimraa, 
ragióne  principale  di  quello.  Ebbene,  esso  diventa  una 
storia  completamente  drammatica  in  Sardegna,  e  ri- 
sulta di  ben  28  versi,  nei  quali  è  svolta  tutta  l'azione; 
Due  vedove ,  con  un  lìglio  ciascuna ,  avevano  spo- 
sato ima  il  figlio  dell'altra,  ed"ebbero  pure  dal  loro 
secondo  matrimonio  ambedue  un  figlio.  Una  di  esse  fu 
interrogata  dal  compare  chi  fosse -il  bambino  che  cul- 
lava: 

D.  Bonas  dies,  comare,  bonas  dies,  cfimare, 

E  coniente  sas  dies  bos  passade[s]  ? 

De  chie  e'  sa  pizzinnu  clii  ninnade[s]  ? 

Ca  deo  meda  att«s\i  non  rischia, 

Po  cussa  pregontare  a  bos  cherìa. 
R.  Compare,  compare  oddeu  1 

D'  ite  cosa  m'azis  pregiintada  ! 

CuatQ  pizzinnu  istimadu, 

.È  su  fizu  de  su  fizu.  meu, 

Frade  a  meu  maridu,  e  m'e'  coimadu, 

E  bos  naro  che'  este  istimadu  ibrte, 

E  nebode  .e  connadu  finz'a  morte. 
Dezidìdu  e'  s'istifinzu  ai  custa  ora, 

Battor  sun'  coros  chi  Deus  ad[a]  unidu  : 

Su  pi^iiinnu  fi[di]  a  sa  ninnadora, 

Fìku  e  flzu  e  frade  a  sou  maridu, 

Mannu  fidi  s'amore  insoro,  . 

Finin  chimbe  e  parlan[a}  una  coro. 
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Cura  s  istimare  inaore 

Parian[à]  es'ie    tottii  uni  persone 

Una  funzione  manna  cale  asie 
Hon  ted  pode    auzzeder  donzi  die 
S'istitinzu  a  cine  bi  miranda]  e    iadin  i 
Po  chie  bei  pone  a  sa  fiigi  a 
Sa  marna   e  su  pizzinnu 
Fidi  SI   onna  manna    sogia  e  nura 
E   chie  •!  istihnzu  non  prenetta[d<i] 
S'istihnzu  mateisi  non    egretta[daj 

Grli  enimmi  si  comtiendonj  in  una  istufetta  di  due, 
quattro,  sei,  otto  \er&i 

L'  ottava  non  è  frequente  nelle  letterature  popolari 
d'Italia  come  lo  è  nelle  erudite  Nella  i accolta  sarda 
del  Ferrare,  cinque  indavinelli  appena  sono  di  questa 
forma  '.  NelU  mia  laccolt^  siciliana  eoon  rappresenta 
il  quindici  per  cento  e  che  iirhiaini  a  forma  lettera- 
ria, non  potrà  metteie  in  dubbio  chi  si  leimò  per  poco 
su  raccolte  antiche  e  moderne,  artistiche  e  rusticane. 
Che  poi  un  indovinello  di  due,  quattro  versi  provenga 
alle  volte  da  una  ottava  (seppure  l' ottava  non  è  fon- 
data sui  due  versi) ,  se  ne  hanno  parecchie  prove  in 
essa  mia  raccolta,  sol  che  si  posino  gli  occhi  sopra  il 


'  Ferrabo,   Canti  jioji.  dei  Loyudi>i-o,  p.  319.  n.  60,  nota: 

"  Queato  indoviiiiiìllu  h  canosciuto  in  molti  paesi  delia  provincia 

di  Sassari,  come  a  Silìgo,  Bonorva,  ToiTalba   ecc.   ed  è   uno    dei. 

TecoM  cavalli  di  battagllu  del  genere  anche  in  Continente,  percliè 

lo  sentii  in  Piemonte,  a  Ferrara,  a  Bologna;  i^ 

mf.  fiol,  foì  (f  me  fio!  eec  ,, 
«  Cfr.  i  nn.  17.  43,  fiS.  (Ì4  65. 
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P.-672,  riscontro  del  dubbio  n.  97i,  il  quale  alla  sua 
volta.ha  due  versi  compresi  nell'indovinello. 

Il  medesimo  accade  pei  proverbi. 

.Ogni  verso  esprime  un  pensiero,  un  carattere  ,  uu 
fatto  meglio  clie  nei  canti  popolari. 

Questo  per  la  forma  poetica  e  per  la  metrica,  dato 
e  non  concesso  che  I  versi  siano  dentro  misura  e  di 
una  certa  quale  esattezza;  dato  e  non  concesso  che  gli 
accenti  cadano  regolarmente,  e  che  non' debba  invocarsi 
quella  specie  di  fllaleUa  che  riporta  al  giusto  ritmo  i 
versi  corti  o  un  numero  dì  elisioni  forzat-e  che  li  ac- 
corcino se  troppo  lunghi  :  il  che  non  è  molto  comune 
nell'indovinello  come  è  comunissimo  nei  canti.  Ma  la 
rima? 

Negli  indovinelli  letterari,  cioè  nègli.enimrai,  la  rima 
è  regolare  ed  esatta;  ma  nei  popolari,  o  in  quelli  che 
pure  avendo  una  orìgine  erudita  sono  entrati  nel  do- 
minio del  popolo  e  come  tali  han  subito  i  rimane^ìa- 
menti  di  esso ,  la  rima  è  molto  discutibile ,  la  conso- 
nanza è  soppiantata  dall'  assonanza  ',  e  le  assonanze^ 
o  consonanze  che  siano ,  variano ,  come  in  altri  com- 
ponimenti popolari,  tra  le  formole  ritmiche  :  aabb,. 
abab,  abac,  od  altre  che  sfuggono  a  qualunque  teoria. 

Della  tessitura  degli  scirpi  latini  stabilisce  la  teo- 
ria Aulo  Gelilo  nelle  parole  :  "  Hoc  genus  quale  èst 
qtiod  nuper  invenimus  per  hercle  antiquum  perque  le- 
pidum  tfibus  yersibus  seoariis  compositum...  Versus 
tres  hi  sunt:  „ 

1  Vedi  uel  eap.  IX  di  questo  studio. 
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Semel  minusne,  an  bis  minas,  (non)  sit,  iiescio; 
At  utrumque  eoruin,  ut  quondam  andivi  dicier, 
Jotì  ipsi  regi  noluit  concedere  '. 
Ma,  astrazione  facendo  dai  testi  che  potrebbero  rife- 
rirsi, uno  scongiuro  latino  (Carmen)  del  IV  secolo  del- 
l'era volgare,  che  è  un  vero  e  proprio  scirpo  preso  dalla 
tradizione  orale  e  conseiTato  da  Marcellus  di  Bordeaux, 
ci  rivela  che  la  forma   metrica  di   queste   produzioni 
nel  popolo  0  nei  popoli  latini  antichi  non  dovea  diffe- 
rire dalla  odiei-na  quale  la  sentiamo  comunemente.  Ke 
giudichi  il  lettore  : 

Corcedo   corcedo   stanne  (l^gqi:  stagna), 
Pastores    e    u  e  enn 
S  ne  man  bua  college    n 

5  ne  foco  co\    a 

6  ne  den  bu    comeder 

.  JQ  pr  mo  ve  g  p  n  nv  az  e  alla  maliittia  di 
petto  che  s  ole  t>  ong  ars  detta  corcus  ;  ma  i 
qiiattio  che  seg  ono  fan  io  parte  d'uno  indovinello 
sulla  ve  sch  ettamente  d  b  tibilmente  popolare,, 
che      anca  però  del  pnnc  p  o 

Pe  ten  p  a  t  eh  ss  n  de  Orec  noi  non  abbiamo 
dei  t  p    gen  1         n  n     popola  i;  e  dovremmo  con- 

tenta       ìe   lette  a       h      0  la  medesima  cosa. 


1  A.  Qellii,  yoctiutK,  lib.  XII,  eap.  VI.  Nei  frammenti  di  VaiTone- 
De  Sermone  Latino,  lib.  II,  si  legge   il  passo   di   Gelilo,   ma   etia 
questa  variante,  ohe  sembra  piit  corretta,  dei  primi  due  versi: 
Semel  miniiane,  an  bis  minus,  non  sq*  scio, 
Ali  utrumque  ecc. 
=  Méli^ine,  t.  HI,  e  83.  Paris,  1886. 
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)  avremo  osservato  che  uè  agli  scirpi  de'  Latini, 
né  agli  ffiavtfjiaTa-dei  Oreci  consacra  una  sola  parola, 
almeno  per  richiamare  la  citazione  di  G-ellio,  il  West- 
phal  dianzi,  ricordato ,  si  avrà  ragione  per  non  dire 
dell'altro  su  questo  argomento. 

XIII.  — Molti[iIicità  di  interpretazioni  degli  indovinelli. 
Adattamento  di  essi. 

Accade  allo  spesso  d'incontvarsi  in  indovinèlli,  i  quali 
per  analogia  di  metafore  non  solo  nelle  diverge  na- 
zioni, ma  anche  e  particolarmente  nei  vari  comuni  di 
uno  stesso  paese  si  adattano  a  cose  differenti,  e  pren- 
dono perciò  spiegazioni  diverse.  Quello,  p.  e, ,  che  in 
Sicilia  ed  altrove  è  olivo,  in  tutta  Italia. è  neve  ';  il 
buccellato  è  anello  in  Terra  d'Otranto,  nelle  Marche  e 
nel  "Veneto;  "il  cie/o.  di  Calabria,  è  ditale  in  Verona  '; 
la  cof^agnaài  Sicilia,  è  pigna  in  Napoli-,  Roma,  To- 
scana, Ferrara,  Venezia,  Friuli;:cartteMeik,i)?i/rec(/(a,  nelle 
Marche  ',  è  il  nòceia  Germania  '.  La  noce  interacomin- 
ciando  dal  mallo  e  finendo  al  gheriglio  è  anche  pero 
in  due  versioni  quasi -identiche  alto-bretoni  dfun  me- 
desimo indoviaello  °;  il  gomitolo  è  neve  In  Calabria  e 
e  nel  Friuli,  .staccio  nel  Pistoiese  e  nel  Bolognese,  H- 
tera  nella  Basilicata,  trottola  nel  Lucchese  ";  la   chiave 

^T-edi  Q.  523,  e. nota, 523  di,  p..48ó. 
*,Vedi,  n.  81,  e  p..  4^,.  n.  81. 

»  Vedi  a  160  e  p.  430  n.  160. 

'*  StMBOCK,  Dae  HeitUche  SOthselòuch,  p.  IT:  LHeSaumanss. 
*  SebIli*!,  Devinettes  de  la-Mmife-Bfetagiie;  nn.  39  e  SS.' 
«  Vedi  n.  810.  p.  480,  n.  340, 
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in  alcuni  compartimenti  della  Francia,  nella  Lituania, 
nella  Germania  è  Vocchio  in  Parigi  ';  l'arcolaio  italia- 
no "  e  als^iano  '  si  dà  come  le  quattro  ì-uote  dd  carro 
nello  versioni  di  Venezia ,  Parigi,  Bretagna ,  Lorena, 
Bear  *  e,  sempre  per  analogia  di  forma  e  di  cosa ,  il 
mulino  a  vento  in  due  versioni  fracesi  '.  VaMimiansa: 
En  alto  me  veo, 

Coronila  de  oro  ten^o 

Moros  veo  venir, 

1'  no  puedo  hiiir, 
■è  granata  e  ghianda  nello  stesso  tempo  ^  La  devinette: 
Qui  est-ce  qui  court  plus  qii'  un  cheval ,    est  en  l'eaii    et  ne 
se  mouille  poitit  ? 

è  il  sole  in  Francia;  ed  è  anche  ombra  aéìVadimnanza 
spagnuola  e  in  una  vereione  antica;  secondo  l'Almirante 
D,  Fadrique  nel  sec.  XVI,  è  vacca  pregna: 

Que  entra  en  el  rio,  j  uo  se  moja .'. 

Un  giuoco  catalano  di  parole  intorno    all'avere  rda- 
sioni,  è  mulino  e  mugnaio  in  Castiglia  '.  Il  pensiero  di 


'  RoLLAKo,  DeshieiUg,  li.  Ii5. 

»  Vedi  la  mia  Eaccolta,  n.  42. 

"  StOber,  ElaOssischee  rolksbaóhUin,  p.  89. 

'  Koj-LANC,  DeHiietlea,  li.  318. 

*  RoLLAMD,  Detiituttes,  n.  238. 

*  Maohaiw)  y  Alvabbz,  BlblMeoa,  t.  V,  p.  1 
'  MaCHAOO  t  Alvabbz,  AdieiHaims.  frane. 

BiMiateca  eìt.,  t  V,  p.  231. 
'  Briz,  n.  III;  Demofjlo,  CoUccion,  p.  IS6,. 
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Catalogna,  Casfciglia  e  perfino  della  Seaeganlbia,  è  mo 
nella  Catalogna  stessa  ';  dove  i  buchi  d'un  crivello  si 
traducono  in  una  forma,  che  viene  interpretata  squar- 
dature  del  panno  in  Eibagorza  e  fame  in  Italia  ^  La. 
melagrana -è  battezzata  quercia  in  Calabria,  treccia  di 
cipolla  nel  Molise  '  ;  l'olivo  e  VuUva,  sorbo  in  Bologna, 
corbezzole  in  Yerona,  noce  in  Bellinzona  *,  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Alsazia  ^  L'indovinello  comunissimo  che 
va  interpretato  come  melagrano  nel  Napoletano  è  sag- 
gina in  Toscana,  ciliegio  nell'Italia  settentrionale,  e  in 
SieUia  quercia  e  ghianda  ', 

La  identità  di  immagini  appare  manifesta  a  chiunque. 

Gli  accomodamenti  o  adattamenti  si  possono  vedere 
ai  pochi  esempi  che  qui  sotto  riferisco. 

L'indovinello  in  siciliano  sulla  gelsa  mora: 
Pianen  nasci,  —  Virdi  pasci,  —  Niuru  mori, 
diventa:  l"  limone  in  Fabriano,  con  una  sostituzione,  a! 
terzo  verso  : 

Bianco  nasce,  —  Verde  pasce,  —  Giallo  more, 
dove  il  nero  che   prende  la  mora   maturando  è  giallo 
nel  limone  in  maturità,  l'una  e  l'altro  bianchi  nel  na- 


'  Dekofili),  Colecnon,  p.  ^SA.—.Ì.  de  Linares,  p,  108.  —  BottAND, 
VeclHetlet   p    169.— Briz.  nn.  IV  e  CCXXXIV. 

'  Briz,  n  IIL— Demo  filo,  Coleecìon,  p.  393,  n.  50.— Behsohi,  Ih- 
àoctuelh    p    13,  n.  57. 

"  Vedi  n   4WI,  e  p.  434,  n.  460 

'  Vedi  n.  591,  p.  435  e  n.  521. 

5  EoiJ[.Am>,  Devineties,  a.  107,  «).  —  Haluwell,  Narsert/  Rhgmei,  . 
p.  49.—  StObek,  ElsOseisches  Voììcsbaehlein,  p.  96. 

•  Vedi  n,  663,  p.  437,  n.  668. 
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scer  flore,  verde  quando  cresce  e  si  mantiene   acerbo; 
2"  carbone  in  Ispagna: 

Bei-de  'n  ev  campo, —Nsgr.ì  'n  la  plaaa,— 'Colorado  'ii  casa  ', 
verde  in  albero,  nero  bruciato  e,  divenuto  carbone,  co- 
lorato quando  si  accende.  L'indovinello  sulle  mommélle, 
in  Sicilia: 

Haju  dai  b-Limmulidcli  chini  d'oggiiiii: 

Li  mstt[i  siitta-supra  e  iiLin  s'abb accani, 
è  accomodato  così  al  cido,  in  Basilicata: 

Tenglie  iiu  cirnicclii  chine  r'ora, 

Sottasope  e  nu  nse  scjttana  *. 

E  quello  che  si  dice  da  un  capo  all'altro  d'Italia  ao- 
pra il  gallo,  di  cui  una  forma  compendiosa  abbiamo 
nel  siciliano: 

'Un  è  pamperi  e  lia*i  'ìpruna 

'Un  è  sanatami  e  sona  a  m'itiitinu  ^ 

nel  Canton  Ticino  e  adattati  alla  gallina    con    alcune 
radicali  modificazioni 

Dona  E^beca  —  non  iiuiìifia  i  afe 

Porta  coloni  —  legin*  lun  p  ' 

■  Vedi  a.  332— E  Mìb»  Cantoe  pup  expi.i,  t  I  p.  323,  n.  451, 
e  DEKOFito,   Cote  con    p    851    n    60  —AtebtBio    v    li,  pp.  84-85, 

'  Vedi  n.  433  —  Pas^uarelli    in  Archtnut    t    \V    p.  T7. 
■'  PiTEÈ,  Canti  pop   »ic    V   II    n   847 

*  Questo  verso  è  néllindov  sulia  Neipola  n  102  della  ediz.  del 
see.  XVI;  "  Qufll  e  quella  coaa  che  ha  pelle  e  non  e  animale ,  ha, 
corona  e  non  è  regina   ed  ha  in  corpo  iinque  ossi  ?  „ 
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Ha  molti  figli,  ^  marito  non  ha 

Indovinate  cte  cosa  sarà  '. 
Questa  forinola  del  gallo  ^  raffazzonata  e  applicata 
per  un  Yfrso  alla  nespola  ed  alla  melagrana,  la  vedia- 
mo ricompanie  in  Andalusia  per  certe  paiti  del  coipo 
che  la  decenza  nasconde  ' 

Nella  famosa  edizione  d'Indovinelli,  riboboli,  passerotti 
■et  farfallotìi  del  cinquecento,  incontriamo  con  pochi  n 
tucuhi  e  mutamenti  un  medesimo  mdo\ineUo,  pai«ccliie 
voke  e  ijotto  mtei pi  stazioni  diveisp  Eccone  un  saggio 
■di  tre  pei  un  tipo  soltanto 

1  Femmina  sona  e  matcliio  diieiito, 

Né  temo  più   come  temevo,  il  vento  {La  fauna) 

2  Qual  p  ifuella  cosa  che  na9ce  maschio,  diventa  frmrain*  p 
■poi  rinasce  maschie'  (Il  grano) 

3  Qual"  e  quella  cnsa  ohe  mentre  e  giocane  ,  e  femmina  e 
-com'è  invecchiata  diventa  maschio' i"/?  manico  (Idia  panata)  * 

XIY.  Toci  e  nomi  coniati  per  gl'indovinelli. 
Allìterazione. 

A  preferenza  delle  iltip  tradizioni  orali,  gì' indo  vi - 
nplli  01  prestano  molto  di  frequente  a  nomi  personali 
ed  a  ■!  oci  ?pnza  lignificato  I  nomi  personali  forse  non 
hanno  fondamento  stoiico  e  le  voci  Insignificanti  sbn 
tali  che  nessun  dialetto  riconosce  per  sue ,  e  nessun 

'  SiivioKi   /Ventilila   n   i    Vedi  in  questa  raccolta  i  ou.  if|6  e  505. 
■»  Cfr  n   819  ..  p   332   n   Slt 

"  KpTircTaa  a    V)l    n    p    234    n.  29. 
->  Nn   51    "■*   T 
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vocabolario  registrerà  forse  mai.  Gli  uni  e  le  altre 
paiono  creati  per  la  rima  e  voluti  dall'  indole  stessa 
dell'enimma,  che  si  piace  di  un  linguaggio  dì  difficile 
intelligenza,  con  voci  onomatopeiche  e  furbesche,  per 
le  quali  bisogna  passare,  prima  di  giungere  a  sollevare 
il  fìtto  "velame  de  li  versi  strani „. 

In  un.  indovinello  napolitanesco  sul  fungo  si  fa  cenno 
di  un  "  Filippo  Blonte  ,  ,  il  quale  però  diviene  im  co- 
siddetto "  Cumpari  Pirricchianti  „  in  Sicilia  '.  V'è  egli 
da  credere  ad  una  persona  realmente  esistita  e  a  vere 
donne ,  a  veri  uomini  nei  sostantivi  seguenti  :  Dona 
Seòèca ,  Al  curda  de  San  Fedd ,  La  Mijée  dal  ManU- 
fass ,  Sàura  Teresa  degli  indovinelli  lombai-di  (31  Bel- 
linzona  sopra  la  gallina,  lo  scaldino,  la  zangola,  la  pm- 
(oto?  ^  Possiamo  noi  vederne  nel  Rapiéci,  Jt(ipié<;a  del- 
l'indovinello piccaido  sulla  nuìiola  ',  in  Madame  Tarlan- 
tan  di  quello  dell'Ardèche  sul  capitano  armato  di  spada 
che  chiede  ospitalità  ad  una  dama,  nel  Modamo  lo  Mé- 
ludo  (mad.  la  Molle)  e  nel  Ttroun-Tireito  d'una  domanda 
faceta  di  Vals  nell'Ardèche  medesimo  *,  nel  bonhàmme 


1  Am4I.fi,  (iidoBÌiielU,  in  Giambattista  Basile,  a.  Ili,  p.  21,  il.  VI. 
In  questa  Raccolta,  n.  600. 

2  Salviosi,  un.  i,  42,  46,  47.  Clii  ne  voglia  delle  altre  di  creste 
creazioni  fantastiche  le  avrà  in  G.  Giaiìsibi,  Canti,  p.  336,  ti.  11; 
Sevbs,  Saggio,  nn.  18  e  126;  Iye,  Catti,  p.  SOS,  a.  23  e  p.  6S,  a.  4; 
FiiKKAEO,  Cantì  dd  Logudoi-o,  p.  S.  322,  n.  65,  (tonchio);  Pibks,  in  Ar- 
chivio, V.  in,  pp.  115-16,  n.  20  eee.  eoe. 

3  E.  H.  CarkOy,  Devinettm  Picardes,  in  Revue  dea  tivd.  pop.,  1. 1^ 
p.  53. 

*  Rollano,  Devinette-i,  a.  37,  i)  228  e  803. 
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Toupetoupe-  della  Bassa"  Kormaadia  '  e  di  Corbidon  nel- 
l'Alta  Bretagna  *  ,  nel  Don  &alindoy  catalano  e  nel 
San  Molondran  castiglìano  per  significare  1'  arancia  '; 
nel  Furruguet  e  Gulestret  e  neUa  Madama  Tirapm  del 
Barcellonese  * ,  '  nella  Multer  Bonsio  ,  personiiìcazione 
della  neve  nella  Svevia,  e  in  Stan  della  Kumenia?  ^ 
Indiscutibilmente  no;  né  tampoco  possiamo  vederne 
negli  aggettivi  sostantivati  Morett  (nero),  Rosset  (rosso) 
■dell'indovinello  marchigiano  sulla  Caldaia  al  fuoco  : 

MoreU  sta  pr'  evia 
Boscet  el  pia  t«l  e...  ' 

<che  diventano  Bougeau  e  Noireau  in  un  indovinello 
piccardo,  e  Perlinpin-pin  in  uno  fiammingo),  nel  Santa 
Chiara  d'  una  variante  di  esso  '. 

DI  questo  genere  sono  i  nomi  siciliani:  Patri  Funciuni 
<da  funda ,  grifo)  dato  al  maiale ,  Patri  Danisi  al  paio 
<M  cavatore ,  Fra  Sparacieddu  (da  sparadu ,  sparagio, 
(ietto  dì  persona  magra  e  lunga)  al  matterello,  Don  &a- 
spanu  0  Don  Marianu  allo  sparagio,  Fra  Marm  al 
Mongibello  ;  i  romagnoli   Pumpitétt ,   Zi  Pernerd ,   Fra 


'  Fleoky  ,  lAttérature  orale  de  la   Basse  Narmandie ,   p.  369. 

*  SÉBILLOT,  Deaineltes  de  la  Hante-Bi-etagne,  a.  8,  i). 

*  Briz,  n.  XLIU;  Demofu-o,  Caleccion,  p.  200. 

*  Bbiz,  un.  LIX  e  CCXXV. 

"  Meieb;,  Deutsche  Beime  am  Schmahea,  p.  78.— Gobovei,  Devìnet- 
4es  pop.  ramainee,  in  BeBite  del  trad.  pop.,  t.  VII,  p.  305. 

»  EoKBisi,  Canli,  in  Arehieìo,  v.  Vili,  p.  186,  n.  7S  «,  b. 

'  Senae  des  trad.  pop.,  t.  I,  p.  54;  t  VII,  p.  150,  n.  22.  Cfr.  pure 
EflLiAB»,  DevineUes,  n.  161. 
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Manlazza  ';  ed  i  fi'iolani  Star  Neron,  Siore  Sese,  Sior 
Sesùl  ". 
In  Treviso  sotto  il  verso; 

SbrindoU  sbiawloli  va  in  campagna 
=1  ndsoondono  ;  }>ukini  *  In  Calabria  sotto 

Buoqnauìu  tafarrummiiìu 

Vi    ntra  1  acqua  e  nu  s  affanna 
SI  iicono&ue  il  sole  *   In  Lecce,  ìaqli'i  t  nppipsf-ntito 
da  yueato  bIuoco  di  parole 

Tegmi    na  pizzic!  ica     na  pizzitaca     na  pizzirus'ia 
Ci  tatenu  centu  i)izzichiche    pizzicoi/lie  l  pizzimsse  ' 
In  Sicilia  le  onomatopt-e  nianiaranta  e  cMichìti  laf 
%iirano  la  granata   ed  il  lievito  "   Neil  Alta  Bretagni 
la  quahbratìlp   o  viìMondame   o  tout lipendai d  e  il  la 
vallo  '  In  Inghiiteiia  U  JaÀtam  e  rappresentata  cosi 
Link  lanL   on  a  baok 
Ten  asriìii''t  four  * 
{Link  Imiì  s  1  la  un  1  ine     —  dieci  contro  quattro). 
La  ghianda  in  Germann; 
Hucli' pueke  henk 
Hiicke  pucke  fel 

'  Pkbboli   C  t»t  pop     omagH  li   un.  i72,  478,  48S. 
2  OstebhjLsn   m  Paglie  F  alane,  a.  II,  n.  4,  p.  52.  Udine,  1839. 
*  Ninni,  Rtbi-ascalandù,  p.  14,  n.  37. 

«  L.  De  Giacomo,  Jnrf.  Cetrai-eH,  n.  4,  ne  J^o  Calabria,  fi.  IV,  H.  13, 
p.  91,  a.  i. 
'  CONQEIM),  n.  Vili.  Ofr.  pui-e  il  a.  XXXVI. 
'-  Vedi  ì  nn.  3*4,  e)  e  8M  a). 
'  KpTjTTToESta,  YoL  II,  pp.  99-100,  n.  1,  a),  e),  dj. 
^  HiLUWELL,  Sitreei-y  Bhymee,  p.  241. 
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Kwaemen  iair  riufafite, 
Wolleu  hucke  pucke  hàjmsàuken  '. 
.    E,  della  stessa  Q-ermania,  nella  Pomerania,  il  dito  & 
la  pulce-: 

Fùnf  gingen  aus  zu  jagen, 
Zwei  brachten  deii  Schwarzen  getragen; 
Sie  schickten  ihn  nach  Kribhelwita, 
Von  Kribbelwit?  nach  Fribbelwitz^ 
Von  Fribbeìicitz,  iiach  NagelwitK, 
Da  wurde  er  erschlagen. 
(Cinque  andarono  a  caccia,  —  due  portarono  il  nero  già,  preso; 
~-  essi  lo  mandarono  a  Kribbelwitz,— da  Kribbelwitz  a  Fribbel- 
witz,  —  da  Fribbelwitz  a  Nagelwitz,  ^  dove  esso  verrà  ucciso). 
Qui  il  giuoco  dei  nomi  è  riposto    nella   derivazione 
del'  verbo  frìbbeln ,  tritare  fregando   qualche   cosa  col 
dito  ';  e  poi,  trattandosi  di  pulce,  non   dovreÌDbero 
prendersi    come   oziosi  i  richiami  alle    voci  Kribbeln, 
formicolio,  prurito,  e  Nagel,  chiodo. 

E  fo  punto  con  gli  esempi.  Ma  nel  far  punto  eccomi 
di  fronte  ad  un  fenomeno  non  molto  raro  quando  si 
tratta  di  giuochi  di  parole:  VallUerazione. 

Affine  alla  i-ima  (per  la  quale  affinità  potrebbe  essa 
entrare  nel  campo  della  metrica)  l'alliterazione  è  una 
particolarità  non  accidentale  degli  iqdovinelli.  Una.o- 
più  sillabe  con  le  quali  si  comincia  una  parola  si  ri- 
pete modilìcata  e  serve  di  legame  alla  parola  che  segue. 

'  WoESTE ,  Volkeratìd ,  meiat  aua  dèr  Grafackaft  Hark ,  in  Zeit- 
schrift  fUr  die  deatsehe  Mgthólogie,  t.  HI,  p.  181. 

'  ABCinjT,    Yoiksratsél  aus  dei-  PrmiiHs  Pommern,  II,  p.  318,  Q.  H. 
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)  artificio  esiste  nei  proverbi  e  fu  già.  rilevato 
a  proposito  dei  siciliani  '.  Ne  dò  un  saggio  con  il  cu- 
rioso indovinello-aneddoto  della  pera  e  del  ladro  o  della 
ghianda  e  del  maiale.  Una  versione  marchigiana: 
Dormioolo  dormfa, 
Pendicolo  pendi»... 
Questo  indovinello   corre   in   Francia  col  verbo  tra- 
mutato in  nome  personale  : 
Dormii:  Dormait 
Pendi  Pendait... 
>fe!le  Asturie  però  si  ripete ,  sempre  con  r  allitera- 
zione  : 

Estalia  pingain  pingando, 
Y  estaba  focin  fozando...  *. 
Altro  esempio  ci  viene  dalla  Germania.   Un   indovi- 
nello tedesco  di  Brema. sul  mitlino  a  vento: 
GrÌ6e,  grase,  grane;  om>ero: 
Use,  grise,  grane 
Steit  alle  Nacht  in  'n  Daue...  '. 
Una  delle  venti  e  più  versioni   europee  conosciute 
dell'indovinello-scongiuro  latino:  Gorcedo,  corcedo,  stagne, 
del  rV"  secolo,  riferito  nel  cap.  XII,  è  conferma  della 
alliterazione.  Questa  versione   fu  raccolta   nelle  Isole 
Feroé  e  si  spiega:  la  neve. 

■  PrraÈ,  Proverbi  aialiani,  v.  I,  p.  SCVI. 

2  CtiABABDBEA,  in  ArchMo,  V.  I,  ,11.  XX,  p.  557.—  Sevue  4es  trad. 
pop.,  t  X,  p.  667.  Paris,  I89S.  —  Demofilo,  Coleecioa,  p.  377. 

'  GiLLHOFF,  Dos  Mecklenb.  Volkardtsel,  p.  ^.  —  MOllehhoff,  Sa- 
gen,  MOrchen  und  Lteder,  p,  507,  in  Aja  Ur-Quell,  V,  n.  Ili,  p.  66. 

G.  PiTBÈ.  —  Indomnetìt.  "S 
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E"  iPit  ern  f  igl  fiadhraleysan 
Hann  aettist  A  ein  gird  liìgaleysaii 
Eomm  ein  lomfr    gangandi 
Tók  hoil  hann  hondleys 
^tPikti  hann  eldl  ys 
Of.  3t  hann  munnle^s  ' 
(Io  SD  di  un  uccello  senza  pennp  ^che  si  j.ona  sopra  una  mas- 
seria senzi  limiti  ^  tenne  a  passare  una  radazza       (la  quale) 
lo  prese  senza    mani    —  lo   coase    senza   fuOLO        e  lo   mangiò 

Sconendo  i  differenti  testi  di  siffatto  indovinello  si 
vede  iipetuto  il  fenomeno  dell  alliteriznne  m  Alsazia, 
nel  Tìrolo  tedesco,  nella  Svevia ,  e  soprattutto  nello 
ig-Hol Stein  '. 


XV,  Varie  forme  di  componimenti  enimmatici. 
Giuochi  di  parole  ed  omonimi. 

Più  d'  uno  sono  i  componimenti  enimmatici  antichi 
e  moderni,  la  trattazione  dei  quali  non  sarebbe  priva 
di  curiosità  per  imo  studioso.  Il  grifo ,  ,p.  es. ,  il  logo- 
grifo, la  sciarada,  il  rebus ,  il  giuoco  di  parole,  il  qui- 
pro-quo  ecc,  son  forme  che  interessano  al  folklore  non 
meno  che  alla  letteratura,  la  quale  se  ne  serve  come 
passatempo  gradito;  anzi  potrebbe  dirsi  che  la  sciarada 
sia  oggidì  l'indovinello  delle  persone  civili.  La  defini- 
zione esatta  di  questi  nomi,  le  differenze  che  corrono 
tra  loro,  potranno  domandarsi  al  gesuita  p,  Bouhours, 

^  Zeitschrift  fUr  dei^scìie  Mj/thologie,  IH,  129. 
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il  quale  nello  scorcio  del  secolo  XVII  le  diede  ad  un 
sapiente  Principe  dei  suoi  tempi  '.  Alcune  di  que- 
ste forme,  come  i  nomi  stessi  rivelano,  son  tanto  an- 
tiche aìmeijo  quanto  i  Greci:  ed  Ateneo,  la  cui  auto- 
rità ho  citata  a  proposito  di  vetustissimi  enimmi ,  ei 
parla  minutamente  del  grifo  chiamandolo  :  "  problema 
illusorio,  col  quale,  per  via  di  riflessione  della  mente, 
domandiamo  ciò  che  vi  è  proposto,  [la  cui  intei-preta- 
zìone]  è  ragione  di  onore  o  di  pena  „,  Egli  si  richiama 
al  trattato  di  Clearco  su'  Grifi,  dove  sono  annoverate 
le  maniere  o  specie  diverse  ond'essi  si  compongono. 
-Codesta  testimonianza  è  di  singolare  interesse  per 
l'argomento  e  iiostituisce  la  base  dell'artificio  di  certi 
componimenti  enimmatici  di  questo  stadio.  Ecco  perchè 
non  so  rinunziare  a  riportarla  iutiera  nella  versione 
latina  che  ne  diede  nei  primi  del  secolo  corrente  lo 
Schweighauser;  riserbandone  il  testo  originale,  che  pu6 
giovare  alla  esatta  intelHgenza  di  qualche  sottigliezza 
di  parola,  ad  una  nota. 

Ateneo  dice  ;  "  In  tractatu  vero  De  Griphis  idem 
Clearchus  ait,  "  Septem  esse  species  Griphorum.  In  li- 
terà:  quum  dicendum  est  nomen,  voluti  piscis  aut 
plantae ,  a  certa  literà ,  verbi  caussa  ab  a ,  incipiens. 
Similiter  quum  iubet  (is  qui  griphum  proponìt)  dicere 
quidpiam  cui  insit  aut  non  insit  certa  quaedam  litera. 
Tales  sunt  quos  asigmos  vocant  griphos  :  unde  et  Pin- 

'  Vedi  Ji/iii-nal  de  Tifiotic  sept  ei  Oct  1701  e  DuPLEsai^,  Bihliv 
graphie  parémivIogiqHf ,  p  5  n  T  e  pp  427  e  aeg  II  titolo  del  cu- 
rioso opu&colo  è  questo  Erplimiion  de  disetsea  ieitnes  qwe  beaieoitp 
de  gens  eonfondmi  fauie  d'en  asott   une  notioit  nette 


Homdb,  Google 


CXXXVI  DEGLI  INDOVINELLI 

darus  in  o  literam  oden  fecit,  quasi  quodam  gripho  in 
]yrico  Carmine  proposito.  In  syUabà  vero  dicuntur  griphi, 
quum  dicere  iubemur  versuia  qnempiam,  a  P"  syllaba, 
velut  a  voce  paaasù;,  incipientem  :  aut  in  vag,  verbi 
canssà  in  KnXicocvag,  desinentem:  aut  (versus  quosdam) 
quorum  in  fronte  sit  leo,  verbi  caussa  nomen  Leonidas, 
aut  quorum  in  fine ,  ut  Thra&yleon.  In  nomine  vero, 
cuin  dicimus  nomina  simplicia  aut  composita  dissyl- 
laba,  quibus  signìflcetur  forma  quaedam  tragica ,  sive 
rursus  humilis:  aut  nomina  Deo  carentia,  verbi  caussa 
deonymus; ani  Deum  habentia,  ut  Dionysius:  et  quidem 
sive  imum  tantummodo  ;  sive  plures ,  ut  Hermaphro- 
ditus  :  aut  quae  incipiant  a  love,  ut  Diocles;  aut  a  Mer 
curio,  ut  Sermodorus;  aut  quae  desinant,  verbi  caussa 
in  victoriam.  [ut  Epinicus^  Quibus  vero  tale  quid  im 
perabatur,  ii  si  dicere  non  poterant,  propositum  poCu 
lum  ebibebant.  Atque  ita  quidem  deiìniit  Clearchus  „  '. 
Chiedo  perdono  al  lettore  della  lunga  citazione,  e  la 
giustiiìco  con  le  forme  svariate  che  1'  enimma  prende 
nella  tradizione,  e  nelle  quali  si  esplica  e  raccoglie  k 
spirito,  l'acutezza,  l'artificio  di  menti   eulte  o  volgari 

^  Ed  eeeo  il  testo  greco  di  Ateneo  (DeipHOSophhtanim,  liiì%  quiit 
decim,  1.  5,  §  IXIS): 

*Ev  3ì  tS-  nspi  rpE^oiv  6  aÙTÒs  KXéapxói  cfnjoiv  "  'EjctS  stBi 
eTvcci  Ypl9U)v.  "Ev  ypstjiiiccw  |ièv,  oZov  ipoùjisv  Snù  tou  àXtfo,  S) 
Svo]ibE  ti  iyfiùoz  vj  ipuTou.  5|i,o[(i)e  Bè  xav  l^siv  ii  v,eXs^-fi  xS> 
■j-pc((i{j,!Ìx(ov,  ^  |iT]  èyinv.  xaGctiiep  ol  SaiY^io-.  Ka>.od|isvoi  tà,-/  f  pf^oi', 
fiflev  -ned  nSvSapos  Tzpb^  tò  5  èjioIijosv  $5ì;ii,  oEovsi  yp'.-^oD  xwb 
il  lisXoiioitcf  JtpogXijeéVTOfi.  'Ev  ouXXenpf)  Si  Xé^ovrat  Xplfoi,  oìo 
IpoOtisv  Ijiiistpov  6  ti  Bt^  hot*  o5  '■^stTai  ga,o&:v  p«3d*6s'  ■ 
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e  vengo  ai  riscontri  di  alcune  di  queste  forme  anti- 
chissime ,  già  descritte  da  Clearco ,  nella  letteratura 
popolare  dei  dì  nostri. 

Gomunissimo  è  l' indovinello  a  giuochi  di  parole ,  e 
quello  specialmente  nel  quale  la  spiegazione  è  una  pa- 
rola che  si  trova  nell'  indovinello  medesimo.  Percor- 
riamo qualcuna  delle  raccoltine  dei  vari  dialetti  e  ne 
troveremo  in  buon  dato.  Nella  senese  del  Corsi ,  que- 
sto è  sul  e 


A  altri  t'o  rosso  e  a  me  aero. 

Porto  la  cappa  e  non  lio  gelo. 
E  così  quest'altro  : 

Io  camino  e  non  fo  passi, 

Mangio  i  pranzi  magri  e  grassi; 

Me  ne  sto  in  un  luogo  aperto.... 

Dite  il  nome  che  l'ho  già  detto. 
Nella  lombardo-svizzera  del  Salvioni  : 

I  Oman  quand  i  baia 

I  fa  salta  al  ìamir; 

Ysioflat,  olov  Aeb>vì5i]S'  %  enTcaXiv  tsXtKòv  elvai,  oiov  ©pacuXéo 
'Ev   óvófiaxi  6è,  Ipofliiev  òvó(j,aTO;  dvila  H\  isùt^tia.-  BtoiiXXapa, 
o5  [iopq>ii  TI?  ìjitf  aivctat  Tpccf  mi] ,  %  icdJ-LV  TaTcsivij'  \  SBeor  e 
[laTa,  owi  KXet6vu|io; ,  %  ft=ocf ópa ,  oiov  Aiivùutoe,   «al  loùxo 
te  è|  àvòj  8-soS,  i)  icXeóviov,  oiov  'EpiiacppóSiTo;-  5]  àicò  iiòs 
XEOflM,  4lom.X^;-  ^  'Eptioù,  'EpliiSoipoE-  ìj  Xi^retv,  et  lù^ot.,  sis  '''kdC 
Oi  6à  [j,i)  sEitiiv'Le;  or;  icpoaeTcixTSTO ,  ìravov  io  ^oxi^piov.  „  Kai  6 
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al  lavùr  sono  i  fiocchi  del  cappello.  Nella  istriana  del- 
l'Ive  è  questo  sviìVaUare  : 

Alto  alteln,  —  Fato  de  pera.  —  Cavierta  de  lein. 
Nella  piemontese  del  Seves    quésti   due ,   uno   sulla 
porta  : 

Da  ehe  porta  as  passa 

Per  andè  a  Ifuma  ? 

un  altro  sulle  mole  (molle)  : 
Sun  mole  e  san  dure, 
I  la  dÌD  e  tla  sas  pa  '. 
Questo  indovinello  è  analogo  all'antico  sulle-  molle: 
Qual'è  quella  cosa  ch'è  molle  e  asciutta  nel  medesimo  tempo? 
La  forma  sa  di  artiiìcio,  e  nelle  vecchie  raccolte  si 
riscontra  di  frequente.  In  quella  del  secolo  XVI: 

^  Qual'  è  quella  cosa  r,he  non  è  e  non  ha  nome  ed  è  chia- 
mata ?  —  Nona. 

—  Qual'è  la  più  scura  che  ci  sia  ?  —  La  satra. 

—  Qual'è  quella  cosa  che  quanto  più  lunga ,  più  corta  è  ?  — 
La  corte. 

—  Qual'è  qoel  gei,  die  piace  al  maggior  cielo? — Il  gelo  della 
gelatina. 

—  Coa  tenerezza  qual  n 
Suave  piìl  che  mela  ovei 

'  CoBsi,  nn.  7-8.  —  Saltioni,  Centuna,  ■a.  99.  —  Seyes,  Saggio,  a. 
100,  86. 

2  IhdOBÌndH,  Riboboli,  Passm-nUl  et  Farfalloni,  eoe.,  un.  9(1,  108, 
151  e.  inoltre  i  nn.  25,  77,  95.  Cfr.  nella,  edizione  del  Baroni,  sotto 
i  un.  11,  17,  li. 
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E  lì  stesso,  sotto  0  n,  43,  è  quello  sul  camino. 
Ma  già  mi  accorgo  di  essere  entrato  in  un  argomento 
che  ricorre  nel  capo  seguente ,  a  proposito   delle    do- 
mande enimraatlche,  e  me  ne  ritraggo  subito. 

Fuori  d'Italia  il  fatto  si  ripete  senza  alterazione  di 
sorta;  ne  sia  prova  questo  esempio  portoghese,  spie- 
gato; a  roma. 

Igreja  de  Roma  l>em  perto, 
Tem  c'roa  e  iià  tem  sceptro  '. 
Questo  piccardo  sulla  voce  bas  : 

Bas  en  haut;  bas  en  bas;  toujours  l>as  '. 
Quest'altro  dell'Alta  Bretagna  sul  grillo  (gril,  che  si 
pnò  confondere  con  l'agg.  gris)  : 

Je  suis  rouge,  on  m'appelle  gris, 
En  France  comme  en  Normandie, 
J'  ai  qaatre  pattes 
Et  la  queae  piate  '. 
Tipo  del  genere  è  il  celebre  indovinello  sul  vdo: 
Ve  lo  dico  e  vel'ho  detto, 
Ve  lo  torno  a  dir  di  nuovo  ecc. 
che  diventa  tela  nella  variante  trevigiana: 

Te.  la  'Ugo,  te  la  torno  dir  di  novo, 
e  nella  catalana: 

Te  la  dich  y  no  m'en  tens  '. 

'  PiRES,  nn.  36  e  37. 

=  CXBHoy,  Beiìmeitee  pieai-ds ,  in  TVadition ,  a.  VI,  p.  353,  il.  VI. 
Paris,  1892. 

'  Sébillot,  Devineitea  de  la  Hault-Bretagne,  n.  65,  b). 
*  Niirai,  Materiati,  p,  I5S,  «.  7.  -  Bbk,  a.  OIX, 
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Altro  tipo  è  quello  su  Como,  città  lombarda,  ripetuto, 
secondo  la  mia  raccolta,  da  parecchi  dialetti  e  secondo 
le  mie  presunzioni  da  un  capo  all'altro  d'  Italia: 
Tri  cita  hfc  la  Luminardia: 
Una  è  Milana  e  l'itra  è  Paria; 
Jii  ti  In  dicu  e  tu  'mi  lu  sa', 
Oomu  si  ciiiama  TStra  cita; 
identico  a  quello  della  edizione  del  aec.  XVI: 

È  una  terra  in  Ijombardia, 
Non  È  Parma  né  Pavia, 
Te  lo  dico  e  non  lo  sai, 
Coin'ha  nome  noi  saprai  '. 
È_  curioso  die  l'equivoco  degli  omonimi  Como  e  com& 
ricomparisce,  per  la  avverbio  come,  nell'avverbio  tedesco 
me,  divenuto  Wte    nome  che  un  impeiatoie  Oailo  a- 
vrebbp  dito  ad  un  suo  cane   giu^ita  il  seguento   indo- 
vinello dpl  Ducato  di  Ruppin 

Kii  er  Karolus  batte  emen  Hi  nd 
Er  gab  ihm  einea  Namen  aus  seinem  Wund 
Tnc  hieis  Kaiser  Karolas  aeia  Hand  ^  ■" 
(L  imperatene  Cario  avea  un  cane  —  gli  diede  un  n  me  con 
la  sua  iiopna   Locca    ^L  me  (afj   chiamivi  1  rnn    Carlo  il 

;'  Vedi  in  questo- volume  il  ji,  20ó  e  le  note  di"  p.  i31  ,  sotto  il 
medesittio  uinjiero.  Cfr.  la  é^iz.  -iintica,  n.  42. 

*K.  Ed.'Hììsb  Volkai-atsel  .aua-der  Grafachaft  Rujopin  «»d  Uni- 
■gegendi  'n.  2B9;  in  ZtUechi-ift  de»  Y^'eim  fUr  VoUtshuade,  V,  p.  405. 
BVrlin,  1895.  Una  wòiante  è  in  Aia  rJt-QHeli,  l,  p.  172.  Sulla  oon- 
gìulBione  uttd  è  un  indovinello  tedesco  nella  clt.  Zeits^hrift  d. 
Vgyeins  eoe..  Ili,  p.  395;  nu.  2-7.2S.  . 
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Se  poi  si  vuole  un  bell'esempio  di  questi  indovinelli 
nelle  differenti  letterature  erudite  di  Europa,  non  si  ha 
da  fare  altro  che  richianrare  nel  presente  studio  quello 
unico  che  in  Sicilia  si  spiega  con  le  parole  Ognuno 
della  Sicilia  e  della  Lombardia ,  Chacun  della  Bassa 
Normandia,  Cudacual  della  Spagna,  Jeder  di  Germania, 
Bach  d'Inghilterra,  illustrato  nel  cap.  Vili,  n.  4  dì  que- 
sta monografia. 

L'equivoco  però  è  maggiore  quando,  come  abbiam 
vieto  in  parecchi  esempì  eitati,  non  un  nome  soltanto 
ma  due  o  altre  parole  entrino  nello  indovinello,  co- 
stituendo un  giuoco  a  base  di  omonimi,  come  nel  ve- 
neziano ; 

Se  l'av^  no  me  la  de' 
E  se  no  Vaee'  demela  '; 
nel  quale  il  primo  V  ave'  va  letto  lave',  lavate ,  ed  il 
secondo  l'ave',  l'avete;  o  come  nel  tema  diffuso  in  tutta 
Italia  intorno  sM'aglio,  nome  che  nei  diversi  dialetti  .si 
confonde  col  verbo  ho  ',  In  Sicilia  questi  qui  prò  quo, 
questi  veri  caUmbùurs  sono  rappresentati  da  oltre  una 
ventina  di  indovinelli,  i  quali  saranno  rilevati  in  uno 
dei  seguenti  capitoli. 
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XVI.  Domande  facete  e  serie.  Eniinmi  aritmetici. 

1.  Domande  facete. 

11  genere   in    eiii    appare   più    spiccato    l' artilìcio  è 
quello  delle  Domande  facete,  demavdes  joyeuses  dei  Fran- 
cesi, acertyos  degli  Spagnuoli,  passeresti  degli   antichi 
Italiani,  le  quali  stanno  al  disotto  dell'indovinello  e  ne 
sono  come  una  parodia  senza  intenzione  di  esser  tali; 
eppure  sono  esercizio  gradito  d'ingegno  ed  esperimento 
di  acutezza.  Corrono  in  prosa  e  rivelano  quando  la  singo- 
lare malizia  della  gente  rustica,  quando  la  sottigliezza 
della  gente  colta,  l'una  e  l'altra  apparentemente  gros- 
solane e  basate  sulla  costante  osservazione  dei  fetti. 
Molti  di  questi ,  ai  quali  non  badiamo ,  costituiscono 
per  sé  delle  domande,  le  cui  risposte  sono,  p.  esempio: 
Perche  la  leprp  'ialta  il  lusso 
11  gallo  duude  k1i  otchi  pnina  di  ciuciai'*] 
Le  (.apre  vanno  al  campo  prima  dei  montoni 
Gli  asmi  hanno  le  uiecchie  grandi 
Le  oche  hanno  più  penne 
La  composizione  ne  e  quali  be  volta   tacile,  ma  non 
di  rado  stentata,  ora  arguta  ed  oia  sciapita    e  ■iPmpre 
frutto  di  riflessione  ,   magari   profonda    Sono  a  base  : 
lo  di  omonimi:  una  parola  che  significa  due  cose:  un 
ometto  o  una  qualità,  un' anione  o  un  nome  comune; 
2°  di  due  parole   che  si  fondono  in  una ,  a  dì  una  pa- 
rola che  si  .divide  in  due,  donde  significati  diversi,  ai 
quali  chi  sia  còlto  alla  sprovvista  non  sa  rispondere. 


Ho^tedby  Google 


DEGLI   IXDOYINELLI  OXLIir 

Non  insisto  su  queste  artificiose  varietà,  perchè  n& 
ùo  già  detto  qualche  parola  alla  fine  del  precedente- 
capitolo. 

La  domanda  più  semplice,  buttata  all'impensata,  fa. 
correre  l'interrogato  a  tante  cose ,  l'una  più  lontana 
dell'altra.  Eppure  la  risposta  è  lì  vicina,  naturale,  quasi 
spontanea,  e  perchè  tale  non  sognata  neppure  dall'in- 
terrogato.  Giusti  dubitò  che  i  proverbi  più  facili  a  sfug- 
girgli non  fossero  i  più  usuali ,  appunto  perchè  fami- 
liari ',  Cosi  è  appunto  delle  risposte.  Spesso  la  risposta 
è  nella  domanda  stessa,  anzi  la  domanda  è  domanda  e- 
risposta  nel  medesimo  tempo.  Spesso  ancora  la  spiega- 
zione a  una  domanda  fisica  è  morale ,  e  vicevei-sa  ;  e 
si  scambia  l'effetto  per  la  causa,  nel  che  è  la  risposta, 
non  immaginata.  Chi  poi  deve  rispondere  vaga  per  re- 
gioni lontane  dal  vero ,  perchè  nessuno  sa  sottrarsi, 
alla  prevenzione  che  nasce  dal  sentirsi  fare  certi  dubbt 
sotto  i  quali  presume  cose  difflcili,  oscure,  fors' anche- 
misteriose  ,  che  non  sono  di  agevole  accesso  né  di: 
chiara  interpretazione. 

Questa  presunzione  è  appunto  la  ragione  principale 
che  aliena  l'interrogato  dalla  cerchia  di  interpretazioni 
più  alla  mano  e  dirette. 

Quando,  per  esempio,  si  domanda ,  che  cosa  faccia 
la  donna  nell'  entrare  in  chiesa,  si  resta  come  inter- 
detti un  po'  per  la  semplicità  eccezionale  del  dubbio, 
un  po'  —  e  questo  dopo  la  prima  impressione  —  per 
l'imbarazzo  che  nasce  dalle  tante  spiegazioni  che  si  af- 

'  Baccolta  di  pronerbì  ioacanì,  p.  15.  Firtìnztì,  Le  Monnier   1853. 
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follano  alla  mente.  Che  fa  la  donna  entrando  in  chie- 
sa ?...  guarda,. p.  e.,  si  segna...  sì  assorbe...  prega...  Ep- 
pure v'è  una  cosa  alla  quale  nessuno  pensa,  ed  è  che 
quando  la  donna  entra  in  chiesa  ed  intinge  le  dita  nella 
piletta  dell'acqua  santa,  e  si  fa  la  ctoce,  china  il  capo 
■e  guarda  in  basso.  Ebbene:  e  proprio  quest'atto  insigni-' 
Beante  ed  impercettibile  che  la  domanda  riflette:  "  La 
donna;  entrando  in  chiesa,  si  guarda  i  piedi.  „ 

Le  domande  sono  o  una  graziosita  o  una  sciocche- 
rìa, perchè  r  esprii  non  sempre  accompagna  un  pen- 
siero che  vuole  riuscire  spiritoso,  come,  a  detta  del 
proverbio,  non  tutte  le  ciambelle  escon  col  buco.  Al- 
lorché si  chiede: 

— Perchè  U  Signore  non  mise  latte  nelle  mammelle  degli  uomini? 
e  si  risponde: 

—  Per  non  farlo  uscir  incinto; 

ovvero,  quando  si  domanda  e  si  risponde  : 

—  Lo  pianto  il  riso  ?  —  Seminafo; 
od  anche: 

—  Il  maiale  perchè  mangia  la  crusca  ?  —  Perchè  la  farina  la 
mangia  il  padrone; 

mi  pare  che  ci  sia  poco  da  lodarsi  dell'autore  e  degli 
autori  di  queste  freddure.  Ci  si  sente  una  certa  insul- 
.saggine,  che  fa  pensare  a  chi-  può  averle  composte  in 
una  seuola>  in  un  seminario^  in  una  farmacia,  in  una 
saia  di  conversazione. 

Più  argute,  o  meno  insulse,  altre  domande  del  gè- 
nere; e  qui  ne  riferisco' alcune  spigolate  di  qua  e  di  là, 
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avvertendo  che,  più  o  meno,  esse  corrono  nelle  rispet- 
tive lingue  presso  popoli  e  nazioni  diverse. 
Prima  di  risene  dltalia,  eucoiip  tre  éi  Verona: 

—  Cosa*  '^omeia  de  pili  a   na,  mPza  lana?  —  L'altra  meza. 
— Qual  elo  el  nipsc  che  le  doni"  le  iiacola  manco? — El  mese 

de  febrar 

—  Par  cossa  elo  i  ta  le  pegnate  /  —  l'arche  no  le  nasse  '. 
Tre  spagnuole  dell'Andalusia: 

—  Cuando  Dios  crió  à  Adam,  4  donde  le  pueao  la  mano  ?  — 
En  la  muàeca. 

—  Por  qué  entra  el  perro  en  la  inglesia?  —  Porqae  està  la 
porta  abierta, 

—  Por  qué  se  arrima  el  oaballo  al  presebre  ?  —  Porrne  éste 
no  se  arrima  aJ  caballo  ". 

Due  di  Bréal-soùs-Montfort,  in  IlIe-et-Yilaine  (Francia): 

—  Qui  marche  à  la  mesae  sur  la  tète  ?  —  Les  mailles  (clcntsj 
de  mes  souliers. 

—  Qui  c'est  qui  méne  le  tonnerre  ?  —  Sainte  Ciaire  et  Sainte 

Due  di  Vannes  nella  Bassa-Bretagna  : 

—  PegouTz  é  ma  kriwan  en  deux  beniget?  — Pén  dò  akornet. 
(—Quando  è  che  l'acqua  beuedetta  ha  pili  forza?  —  Quando^ 

è  gelata). 

—  Pegourz  é  vairoutan  en  etijon?  —  Pe  vai  é  lipat  he  ziardran. 

'  A.  Bai,lìdogo,  ladoemdU  Veronesi,  in.  Archivio,  v.  XVI,  fase.  L 
Palermo  1897. 

>  El  Folh-Lore  andaltiz,  pp.  323-24,  SevUla,  1883-8S. 

'  R.  Le  Chef,  in  Bevue  des  trad.  pop.,  t.  S.  n.  13,  p.  667.  Paria , 
Déoembre  1895, 


Ho^tedby  Google 


CXLVI  DEGLI   INDOVINELLI 

t— Qiiaiidè  elle  il  bue  sarà  pili  rotondo?  —  Quando  ai  lecca 
■di  dietra  '. 

L' alto-bretone  : 

—  Le  grand  chien  Wanc  de  la  Ville-Oreu ,  de  quelle  c.mleur 
■était  -  il  ?  *. 

La  tedesca  della  Pomerama: 

—  Wenn  man  in  eine  Apntteke  geht,  \va?  riecht  am  erstfin  ? 
—  Die  Nase  '. 

(—  Quando  si  va  in  ima  farmacia,  che  cosa  (=  eiii  è  clie)  fiuta 
primo?  ^11  naso). 

Le  croate  : 

—  Càe  cosa  si  lava  sempre  senza  poter  lavare  ?  —  Il  cercliio 
■del  mnlino. 

—  Chi  vive  di  vento  ?  —  il  padrone  del  mulino  a  vento. 

•—  Che  cosa  è  buona  pel  mugnaio  ?  —  Che  i  sacchi  (dì  farina) 
non  parlino  '. 

Qui  i  frizzi  guizzano,  scintillano,  e  l'arte,  per  quanto 
■evidente,  piace. 

2.   DOMAKDE  SEKIE. 

Ora  non  tutte  le  domande  né  tutti  i  dubbi  enimma- 
■tici  sono  burleschi  o  faceti:  ve  ne  ha  invece  molti  in- 

'  P.  M.  Lavekot,    Decinettea  de    la   Basse-Bretag>ie,va    Bevile    des 
ti-ud.  pop.,  t.  V,  pp.  671-72.  Cfr,  1'  alto-hretone  di  Sébillot,  n.  98; 
il  sicUiano  del  Gdastella,  Le  Domande  sai-nevalescke,  n.  42. 
^  SÉBitLOT,  Deoinettea  de'la  Haute  Bretagne,  n.  101. 
'  Archut,   VolkarStsel  aua  der  Proeins  Fommem,  In  Zeitschrifl  fUi- 
Volksìcunde,  U,  p.  274,  a.  8.  Leipzig  1889. 
*  V.  BoGisic,  DeBinettes  ei-oates,  in  Berne  des  frad.  pop. ,  L  Vili, 
-p.  218.  Paris,  1893. 
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tieramente  seri,  nei  quali  la  forma  interrogativa  pare 
indivisibile  dalla  prosaica.  Vorrei  anche  dire  che  la 
vesta,  la  forma,  genuina  perchè  naturale,  dell'  indovi- 
nello, non  possa  essere  altro  che  la  interrogativa  e  la 
seria.  Se- documenti  originali  di  questo  genere  di  lette- 
ratura orale  non  vengono  ad  inlìrmare  quanto  dico  (ed 
in  ordine  a  tradizioni  e  ad  usi  io  credo  possibile  qua- 
lunque sorpresa)  la  maggior  parte  degli  indovinelli  e- 
stra-.europei  non  dovrebbero  essere  di  altra  forma  :  e 
di  quelli  dei  meno  civili  gli  esempi  abbondano.  Ne  of- 
fro qui  parecchi. 
Cafri  dei  Bassuti  : 

—  Qual  e  la  cosa  chp  \i  >-  iieiif  ^^-mple  pei  li  ■■te'ii  atrada? 
—  La  poita 

—  Conosci  fa  una  montìgiiii  a  jiclu    snajie  à  ■iull  iliisii  '—  li 
naso,  che  sta  'lulla  bocca  ' 

Senegalliesi  dei  Wolofl 

—  Chi  ha  I  capelh  scompigliati  p  demandi  i  Dn  che  In  pet- 
tini? —  La  palma 

— Ohi  sono  1  compagni  (he  passanf  la  giurnati  b^ttendo^i  aenza 
farsi  male  /  —  La  liiigui  p  i  denti 

—  Chi  vola  senz'^  riposarsi  mai  ^  —  II  vento 

—  Chi  fa  il  nido  e  non  fa  iioya  ^  —  Il  m  )i  tai  J  ' 

Della  Malesia 

—  Chi  ronza  e  non  e  calaìnone   thi  j  iita  uni  pruliD^Ll  1p  e  non 
è  elefante  ■■  ^  La  zanzara 

—  Chi  entra  bagnato  ed  esLe   iacintti?^Li  cannimeli'   che   si 


'  E.  Casalis,  Études  sur  ìa  lanette  Sechtiana.  Paris,  1841. 
^  B011.A1,  Eagviaaas  Séaégalai»^  cit. — Magusat  pÌltoreeque,lSó'i 
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—  Chi  va  con  le  gambe  all'aria  ?  —  La  rete  da  pescare. 

—  Clii  dorme  il  giorno  e  grida  k  notte?  — Il  grillo. 

■  — Dove  si  trova  una  sorgente   non  imbrattata  mai?  — Nella 
noce  del  cocco  \ 

In  Fraacia,  che  è  quanto  dire  in  altri  paesi  civili  di 
Europa,  perchè  la  comunanza  rustica  o  civile  di  molte 
doraande  in  vari  paesi  di  questa  parte  del  mondo  non 
è  da  revocarsi  in  dubbio,  in  Francia,  dico,  ne  corrono 
molti;  dei  quali  presento  un  saggio  : 

1.  —  Qui  est-ce  qui  a  un  manteau,  uu  cUapeau,  une  verge  entre 
les  mains  et  dn  poil  entre  les  fesses  ? — Un  cavalier. 

2.  —  Qa'  est'Ce  qu'  on  jette  blane  et  qui  retombe  jaune  ?  —  Un 
oeuf.    , 

3.  —  Qu'  est-ce  qui  a  plus  de  cent  pattes  et  ne  se  tient  que 
■  sur  une  ?  —  L'arbre. 

4:  —  Quel  est  l'arbre  qui  porte  cent  tonneaus,  cent  écuellea  et 
cent  cuiUers?  —  Le  chène  qui  porte  des  glands. 

5.  —  Qui  est-ce  qui  est  échelle  le  jour  et  serpent  la  nuit?— Le 
lacet  de  corset. 

6.— Qui  est-ce  qui  entre  dans  le  bois  avant  son  maitre  ?— La 
cognée. 

(Non  occorre  rilevare  la  fusione  di  serio  e  di  scher- 
zevole che  è  in  questa  domanda,  la  quale,  come  tante 
altre,  è  anche  siciliana). 

7.  —  Quel  est  l'homme  qui  est  mort  aans  étre  uè  ?  —  Adam. 

8.— Qu'  est-ce  que  Dieu  ne  volt  jamais,  un 
paysan  souvent  ?  ^  Son.  semblable  ^. 

'  G-.  M,  On.rviEE    BeatHESAbd  ,    Devinettes   malayses , 

des  irad.  pop.,  t.  Ili,  p.  663  e  t.  V,  p.  72i.  Paris,  1888  e 

=  EoLLAND,  DevineUes,  nn.  83,  61,  85,  90,  liO,  218,  260,  ; 
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Ho  voluto  riportare  questi  ultimi  enininii ,  perchè 
mi  danno  occasione  di  un  rilievo,  che  forse  al  lettore 
non  sai-à  sfuggito ,  ed  è  questo  :  che  alcune,  domande 
enimmatiche  hanno  indovinelli  compagni  in  forma  me- 
trica, ai  quali  coesìstono,  probabilmente  in  ima  mede- 
sima bocca  0  famiglia,  ma  certo  in  popoli  e  paesi  di- 
versi. La  domanda  riferita  col  n.  7  corrisponde  perfet- 
tamente alle  versioni  poetiche  fornite  dalla  mia  rac- 
colta siciliana,  in  certo  modo  alla  tirolese  dello  Schnel- 
ler  ed  alla  alsaziana  tedesca  pubblicata  nel  1505  '.  La 
Sa-  non  avrebbe  bisogno  di  ulteriori  osservazioni  dopo 
quelle  del  cap.  XII  di  questo  studio,  se  dovessero  anne- 
starsi alla  sola  Sicilia  i  risconti-i  della  forma  poetica 
siciliana  con  la  prosastica  di  Francia.  Ma  qui  vuoisi 
notare  che  la  forma  interrogativa  attuale  della  versione 
francese  di  quel  di  Metz,  dell'Alta  Saona  ecc.,  forma 
che  si  legge  in  documenti  molto  antichi  '',  è  positiva 
o  affermativa  in  Olanda,  nella  Svezia  e  altrove  e  nel- 
r  antica  Alsazia  " ,  e  poetica  del  tutto  in  Inghilterra, 
in  Norvegia,  nella  Carnìola,  in  Sicilia  \  Fatto  che  si  ri- 
pete molte  volte,   fin  nella   più  ovvia  delle  domande, 

'  PiTRÈ,  Canti  pop.  sk.,  v.  II,  -a.  SS8,  e  IndomnelU,  n.4.— Schneller, 
Marche»  uud  Sage»  aus  VUUchUyol,  p.  252,  n.  1.  —  Butsch,  StraBS- 
Im'ger  Bdthsèlbueh,  p.  26. 

'  Poliseoniana,  p.  1^  Lea  Soii-Us  annisantes,  p.  457. 

^  MosE'a,  Anzdger,  p  267.— BrsawuEn,  SchtDedische  B&lhsel,  iu  Zeii- 
schrifi  fUr  die  denisehe  Mtfthologie,  t.  HI,  p.  846— Butbch,  Strassiurger 
Rathselliich,  p.  i. 

*  Hallcwell,  Svrsern  Shymes,  p.  237.— Lìmdstas,  Soi-ake  Folke- 
viser,  n.  XLVI.— FBtPMJK,  in  Zeitsckrift  fUe  die  deutsehf  Myihologìe, 
t.  IV,  p.  89S.  Vedi  le  altre  dtazioiii  di  Rollahd,  n.  258. 


G.  PiTBÈ.  —  IndomnelU. 
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<!|uella  sulla  carta ,   che  riporto  da-  una  versione  dèlia 
tìujana-  francese  : 

—  Qual  est  l'olijet  qui,  si  voua  le  jetez  par  terre,  se  ne  casse 
pas,  et,  si  TOiis  le  jetez  dans  l'eau,  se  casse  ?  —  Le  papier  ', 

e  che  in  Sicilia  diventa  positiva,  come  può  vedersi  nel 
n.  155  della  mia  Eaccolta. 

E  torno  all'argomento. 

In  Estonia,  secondo  la  grande  raccolta  di  Eisen  : 

—  Qaal'è  la  madrr  clie  succhia  i  suoi  figli  ?  —  Il  fiume. 

—  QuaPè  la  graii  caldaia  che  resta  sempre  senza  coperchio  ? 

—  Il  mare. 

—  Chi  costruisce  «a  ponte  senza  un  pezzo  di  pietra  e  senza 
scheggia  ?  —  Il  freddo. 

—  Chi  corre  senza  piedi,  tira  senza  mani ,  grida  senza  gola, 
geme  senza  dolore  ?  ■—  II  vento. 

—  Quale  giovane  e  bella  ragazza  sposa  prima  di  avere  un  anno?- 

—  Eva  ^ 

In  Russia  : 

~  Che  cosa  brucia  senza  fuoco  ?  —  Il  baleno. 

—  Chi  urta  senza  avere  braccia  ?  —  11  tuono  *. 

E  non  5on  tutte ,  specie  se  si  scorrono  le  raccolte 
pili  conosciute.  In  quella  di  Simrock  ve  ne  sono  parec- 
chie centinaia  (parlo  delle  serie  soltanto)  principiando 
dalla  comunissima  : 


1  G.  HavBieOT,  uella  Sevue  des  trad.  pop.,  i.  VUI,  p.  120.  Paria,  1893. 

*  d..  DiDO,  Devinettes  estoitieiMes,  in.  Beeue  oit.,  pp.  33-35, 

*  L.  Sjohleb,  Deiihiettei  rusaes,  in  Seeue  cit.,  t,  VII,  p.  756.  Pa- 
ris, 13». 
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—  Was  geht  ùbers  Wasser  nnd  wird  nicht  nass  ?— Die  S.mns. 
(Che  cosa  ya  suU'acaua  e  non  si  b^na?  —  Il  sole)  ' 

e  finendo  a  questo  : 

—  Wann  ist  der  Himiael  viereekig  ?— Weiiii  man  zmn  Sdiorii- 
atein  hiiiana  sieht  K 

{Quando  è  quadrato  ii  cielo  ?  —  Quando  si  guarda  Aaìla,  canna 
fumaria). 

n  qua!  genere  fu  tanto  abusato  in  Germania  che 
Qon  parve  vero  a  C.  Enslin  di  comporne  lui  per  canto 
ano  e  di  regalai-ne  parecchie  centinaia  ai  lettori  dei 
3uoi  mille  indovinelli  ^  Di  essi  e  delle  loro  trentacinque 
categorie  credette  bene  di  doversi  servire  il  Friedreich  ', 
niente  guardando  alla  intemperanza  letteraria  dell'au- 
tore, né  considerando ,  egli  così  savio ,  che  altro  è  il 
prodotto  individuale ,  altro  quello  dell'  ente  collettivo 
popolo,  sia  che  questo  l'abbia  primitivamente  dato,  aia 
che  esso  l'abbia  ricevuto  e  fatto  suo. 

S.    EsrjtlMI   ARITMETICI. 

L'artificio  raggiunge  il  suo  colmo  nelle  domande  o 
ìubbì  che  si  direbbero  aritmetici:  genere  creato  da  stu- 
ìiosi,  non  dico  di  matematica ,  ma  di  passatempi  per 

'  Ofr.  !e  rarianti  rijioi-tate  nel  eap.  XIII. 

5  SiHROCK,  Da»  deitUcht  Rathselbnch,  pp.  96,  168. 

»  Seohi-athsilbneh  mn  D.r  Fbanklin  von  Ensfurt  ;  Sàthaelfrngen 
ind  FWfcsfdf*grf  sur  Liist  una-  Lehr'  far  dae  reifende ,  begreifendti 
THgsiidalttr  von  lù  bia  100  Jahten.  Zmeite  vnriatkrte  tmd  iterhesatrig 
iMftasf.  Pfankfurt  a.  M.  1856.  Citazione  del  Friedceioh. 

*  Oeschickte  dBS  Saihaelg,  p.  *,  §  3  e  p,  243.47,  g  104,  dOTe  ne  ri- 
lorta  dapprima  Si  e  poi  130. 
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le  persone  che  vivono  in  altro  ambiente  che  non 
quello  del  popolino  inculto.  La  natura  di  questi  dubbi 
pub  raccogliere  dagli  esempi  che  riferirò  ,  meglio  cl- 
dalla  descrìzione  o  definizione  che  io  mi  aforzi  di  darn 
e  vo'  qui  farne  menzione  non  già  perchè  io  H  creda  pari 
integrante  della  enimmatica  strettamente  intesa ,  n: 
perchè  si  sappia  della  loro  esistenza,  e  se  ne  ten^ 
conto  da  qualche  precettista  di  buona  volontà,  che  i 
proponga  di  guardare  alle  molteplici  e  più  complicai 
forme  della  letteratura  popolare ,  semi-erudita  ed 
rudita. 

Forse  i  più  semplici,  o  i  meno  artificiosi,  tra  ques 
problemi  sono  i  siciliani;  e  pub.  giudicarne  chi  si  voi 
dare  la  tenue  fatica  di  leggere  i  pochi  della  mia  Ea 
colta  dei  quili  -olo  uno   e  mn  il  migliore    richiau 
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Te  riporto  soltanto  uno  della  Bassa-Bretagna,  i!  meno 
ntipatico  dei  tanti  "che  corrono ,  e.  ne  dò  la  versione 
baliana  del  testo  bretone  : 
Un  uomo  avea  3  tanciulli  e  1''  hiri!i-~4  pieni,  i  semi-pieni,  4- 

i  parti  fra  essi  tre  senza 


retto  parente,  quasi 

ci  (il  quartuecio  è  pari 

£so  in  un  barile  da  8,  e 

qtiartacci  e  uno  da  i. 

II  si  narra: 
un  cignale  ;    quindi  in- 
n  così  prontamente  che 
della  quale  egli  morì, 

clamd;  "  Ah  tìglio  mio  ! 
suto  fin  qui ,  ed  altret- 


Q 
XI      1 


X  a  :  33  X  2:  3C.  X  33 


'  Ernault,  Detìiiiettes  artthtnétiques  de  la  Biise-Bretagne ,  in  .¥/- 
lusine,  t.  II,  eoi.  497. 

2  DcsiMLBR,  in  Zeit^ehrift  far  deKtaehea  AUerthum,  N.  P.,  XI,  p.  261 
e  aeg.— Ebert,  AUgemetae  Geachichte  der  Lfiei-aim;  H,  p.  317.— Me- 
ìwsine,  IH,  e  33t. 
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A  questo  tipo  ideale  di  madre  matematica  nessuno 
presterà  fede  ai  dì  nostri;  ma-  cke  diremo  noi  i^uando 
scorreremo  gì'  insulsi  e  sconclusionati  problf'mi  che  i 
moderni  arcadi  dell'aritmetica  per  le  scuole  propongono 
nei  loro  libercoli  ai  fanciulli  deile  classi  elementari  ? 

XVII.  Dabbi,  0  Sftfle  enimmatiche. 

Il  dubbio  è  un  enimma  multiplo  formato  per  lo  più 
di  ottave  a  lime  alterne  la  prima  delle  quali  è  di^ra- 
posta  la  seconda  di  /  /spostai  Dove  le  ottave  siano  se- 
stine 0  ijuaitine  od  incbe  di  due  semplici  ■«ersi  non 
rimati  v  è  ragione  a  sospettare  che  ì  due,  i  quattro,  i 
sei  verhi  mancanti  sianD  stati  dimenticati  o  dalla  tra- 
dizione 0  da  (,Jii  li  leciti  perchè  è  quasi  certo  che  il 
pDpol]  siciliano  non  forma  canzoni  (e  il  dubbio,  non  o- 
stante  cjie  jeutato  entra  nel  numero  di  esse)  se  non 
ad  ottave  poiché  com  esso  .dice:  La  camuna  havi  od 
amn  h  so  pedi  E  siccome  per  lo  più  in  ogni  cansuna 
a  dubliu  SI  ha  tanto  la  consonanza  nelle  rime  quante 
1  a&sonanza  cosi  si  spiega  com'  è  che  un  dubbio  risul- 
tante di  soli  lue  vei-.i  di  proposta  e  due  di  risposta 
abbia  assonanza  e  non  cinsonanza,  rappresentando  essi 
I  due  distici  finali  d  un  ottava. 

Questo  va  inteso  in  tesi  generale;  ma  può  accadere 
che  1  veisi  siano  limiti  come  in  altri  siti  fuori  Sicilia, 
e  non  a&soaanti 

In  Modica  (-one  e  fu  raccolta  dal  G-uastella  una  serie 
di  dieci  dubbi  domande  e  risposte,  ciascuno  dei  quali 
-<mpn]  unoi  non  occupa  più  di  qiiattro  versi:  con  questo 
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però  che  proposta  e  risposta  si  comprendono  in  una  sola 
ottava.  Ora  questi  dubbi  sono  essi  legati  così  perchè 
così  nacquero,  o  perchè  una  mano  artistica  o  no  li  ac- 
conciò in  guisa  da  fai'ne  tutto  un  contrasto  mettendo 
da  parte  le  mezze  ottave  delle  quali  nella  tradizione 
comune  risulta  e  nelle  quali  ciascun  dubbio  si  incita  ? 

Questo  secondo  sospetto  parrebbe  a  me  fondato  più 
che  il  primo.  Chi  guardi  i  trenta  dubbi  della  mia  rac- 
colta non  avrà  a  durar  fatica  a  vedere  che  ciascun 
componimento  sta  da  sé  in  sedici  versi  di  proposta  e 
di  risposta  per  le  rime.  Tutti  ì  dubbi  si  somigliano 
perla  forma,  ed  hanno  origine  l'uno  indipendente 
dall'altro;  e  se  diversamente  è  nella  Disfida  modicana^ 
ciò  vuol  dire  che  qualcuno  avrà  forse  rimaneggiati 
tutti  quegli  elementi  per  costruirne  l' insieme  che  sì 
presenta  ora. 

II  dubbio,  tipo  siciliano,  contiene  in  media,  da  6  a  7 
quesiti  in  otto  versi  ed  altrettante  risposte;  poco  meno 
se  ai  tratti  di  sestine  o  di  quartine.  Ogni  verso  è  un 
dubbio,  rivolto  da  un  poeta  rustico  presente  ad  altro 
che  si  tenga  o  sia  tenuto  da  più  di  lui.  La  spezza- 
tura dei  versi  fa  presumere  la  origine  popolare  ;  ma 
alcuni  dubbi  sono  indiscutibilmente  eruditi  :  e  non  mi 
fermo  ad  un  esame  pratico  perchè  ciascun  lettore  può 
farlo  da  sé. 

Celi  ultimi  due  versi  della  ottava  di  proposta  sono 
una  specie  di  siìda  non  sempre  scevra  di  ironia  a.} 
poeta  che  dovrà  o  dovette  in  origine  risolvere  il  dub- 
dio;  il  quale  alla  fine  della  ottava  di  risposta  rimbecca 
il  proponente  vantandosi  di  aver  saputo  agevolmente 
risolvere  o  interpretare  il  tema. 
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Vari  soEo  i  nomi  dei  poeti  che  si  mettono  in  iscena 
in  questo  campo  di  poesia:  il  Veneziano,  il  Fullone,  il 
Dotto  di  Tripi,  Occhi  di  purci  ed  altri  tali,  ma  siamo 
tra  le  ipotesi,  e  non  v'è  nulla  di  certo.  Quel  che  non 
isfugge  a  nessuno  è  il.  carattere  semi-religioso  del  dub- 
bio, nel  quale  entrano  in  combutta  avvenimenti  e  nomi 
biblici  e  cristiani,  e  fatti  ascetici  e  morali  della  vita 
ordinaria.  Cristo  e  Maria  prevalgono  agli  altri  nomi.  Di 
dubbi  indecenti  anche  nella  sola  forma  neppur  uno.  Mai 
un'allusione  equivoca,  mai  una  parola-che  sia  poco 
men  che  onesta.  Nelle  sfide  non  enimmatiche  questa 
buona  qualità  si  cerca  qualche  volta  invano. 

Dalle  quali  cose  risulta  evidènte  che  il  dubbio,  solo 
in  Sicilia  attinge  ad  una  forma  spiccata  ed  all'uso  più 
frequente.  Se  non  che  esso  va  degradando  mano  mano 
che  dalla  Calabria  salisce  verso  1'  alta  Italia  continen- 
tale 0  passa  in  Sardegna  ed  in  Corsica.  Della  Calabria 
non  accade  parlare,  perchè  non  pochi  dei  nostri  dubbi 
vi  corrono  popolari  insieme  con'  un  gran  numero  di 
canti  tradizionali.  Parliamo  di  Lecce,  dove  fu  raccolto 
questo;- 

-  E  tu,  ca  si'  pueta  e  tantu  sai, 
Atroarae  n'erva  ci[cfte]  'un  sicca  inai. 

—  E  tu,  ci  si'  pueta  e  puetuzzu, 

L'erva  ci  nu  mai  sicca,  atae  a  lu  puzzu  (Il  capelvenerej. 

Il  raccoglitore  osserva:  '  Curioso    questo    dare   una 

cosa  ad  indovinarne,  ed  un'altra  indovinare  da  sé  ! ,  '. 

Ma  non  riflette   che    domanda  e  risposta,   legate    qui 


Ho^tedby  Google 


DEGLI   INDOVINELLI  OLVII 

insieme,  suppongono  dei-versi  precedenti,  forse  una 
intiera  sestina,  della  quale'  esse  rappresenterebbero  la 
chiusura.  Difatti  tanto  in  questo  quanto  in  un  altro  . 
indovinello  simile  i  quattro  versi  sono  due  gruppi  di 
rime  baciate,  che  è  quanto  dire,  nel  caso  nostro ,  due 
chiusure  dì  ottave.  Il  che  parmi-  confermato  ^in  una 
variante  dell'indovinello  che  si  dice  nella  Basilicata: 

—  Tu  ca  si'  ruttore  e  ruttore  nate, 
Trovarne  'na  vecchia  ra  'nu  mese  nata. 

—  Pe  fiirte  vevè  ca  su'  dotte, 

Fosse  qnera  ca  luce  la  notte  ?..  '  (La  luna). 
in  Sardegna  si  può  vedere  qualche  traccia  dell'  in- 
dovineUo-diibbio  m  questo  di  Nuoro  : 

—  Tue  ses  Preda  'e  Lizos, 
Su  cantadore  famau. 

Tue  c'asa  istudiau 

Finzas  sa  filosofia, 

Nara  cai'  est  cudd'.  ae  chi  criat 

E  chi  allattai  sos  fizos  ?  *  (Il  Pipistrello). 
La  risposta  manca,  ed  è  indubitato  che  essa    debba 
risultare  di  altrettanti  versi.  Cercando  perù  un  po'  at- 
tentamente trovo  la  risposta  in  una  versione  di  0- 
rune  (prov.  di  Sassari),  la  quale  mi  dà  ragione  : 

—  Deo  so  Pretu  Dslizos  (=  Preda  'e  Lizos) 
Non  cherzo  chi  mi  fàedile[s]. 

Chi  da'  latte  a  sos  fizo[s] 
È  su  tirriolu-pedde. 
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Abbiamo  questo  di  Chiaramonte  nel  Logudor-G  sut 
medesimo  argomento,  domanda  e  risposta: 

—  Caie  è  cadd'  at;  chi  cfia[da}, 
.E  da'  titta  a  soa  iizoa  ? 

—  Nun  baie'  chi  faedde[9], 
È  su  tirriolu-pedde  '. 

Sullo  stampo  siciliano  ricordo  un  dubbio  delle  Mar- 
che, quattro  versi,  i  quali  sono  seguiti  da  altri  quat- 
tro, legati  al  certo  con  essi: 

Jìop    Dimme  Jii  1  ammazzi  lì  tre  serpenti, 
Dimme  clii  sotto  1  atqua  ha  le  tre  tonti  '? 
Dimme  chi  lece  ifra^e  de    nnocenti 
Dimme  chi  te  battenit  gju  alli  ponti  I 


re  serpenti 
(jiovaiini  sotto  Iicqui  ha  li  tre  tmti 
Rode  fece  la  strage  dlnnicenti 
lilati  (?)  se  hatterno  giù  alli  ponti  ' 

Nel  Poitugaìlo  gli  psempi  ibbondano  e  se  non  fosse 
pel  metto  lìiffeiente  potiebbeio  diisi  m  aleati  su  quelli 
di  Sicilia.  Di  sei  che  ne  reca  del  suo  nativo  dialetto 
dell' Alemtejo  il  Pires,  io  dò  questo  soltanto  : 

—  Tu  liises  q'és  poeta 
Xa  materia  do  cantar, 

P6s  dia-me  la  prò  caintiigàs 
Càntos  pèes  hai  no  mar  ? 

—  Cantos  pèes  hai  no  mar 
É  t'  0  vò  jà  a  dezer: 

■■  Febraro,  Cartti  pop.  i«  dialetto  logiid.,  p.  315,  n.  49. 
*  OusAflSKEA,  ciati,  p.  J93,  n.  28. 
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Ss  métide  i  òtros  tantos 
Fnr'  ós  lì'  estua  p'ra  nacér  '. 

In  Ispagna  si  hanno  molti  esempi  di  dubbi,  ai  quali 
non  manca  la  risposta  per  le  rime.  La  raccolta  di  De- 
mofllo  ne  reca  oltre  una  dozzina ,  che  il  lettore  potrà, 
riscontrare  nell'opera  stessa  ^  Essi  provengono  da  dae 
opere  differenti ,  1'  una  dell'  Almirante  D.  Fadrique  e 
r  altra  di  Fr.  L.  Bscobar  *.  Siamo,  come  si  capisce,  a 
fronte  di  fatture  letterarie;  ma  ne!  campo  enimmatica 
conviene  tenerne  conto. 

Come  canzone-indovinello  vien  dato  dal  Wenzig,  ma. 
caratteristico  dubbio  per  proposta  e  risposta  è  il  se- 
guente indovinello  russo,  che  io  riferisco  in  italiano:. 

—  Dimmi,  0  Maid,  che  cjsa  brucia  senza  faoco, 
Brucia  senza  fuoco,  vola  senz'ali, 

Vola  senz'ali,  corre  senza  piedi? 

—  Senza  fuoco  brucia  il  bai  s  il?, 
Senza  ali  volano  le  nere  n:ivoIe, 
Senza  piedi  corrono  i  rapidi  fiumi  *. 

ijli  Ebrei  della  Galizia  in  Austria  hanno  dei  dubbi, 
che  costituiscono  vere  e  proprie  sfide  enimmatiche  ; 
però   non  si  potrebbe   affermare  se  costituiscano   una. 

'  PiRES,  A-ìmahas  portiiiiue.:ifi ,  in  Archivio,  v.  HI,  pp.  248-49^ 
nn.   IIO-U. 

'  Demofìlo,  Colfxàon,  nn.  «6,  89,  815,  82*,  Sii,  416,  514,  581,  684, 
m,,  98«. 

*  Bespuestas  li  laa  cimtrocìerttas  fifegimtas  del  Almii-aate  D.  Fadri- 
que. Por  Fb.  Lcis  EsOOBAR,  Eh  eerao.  Casa  de  M.  Nnoio  1660. 

Vedi  DbmopiIìO,  Colecciou,  p.  4S8,  n.  IV. 

*  Schlanischt  YolksUedem  Uòereetit  non  Wenzig,  p.  191.  Halle,  1890, 
Ap.  Fbeedbeich,  Geschichte  dee  RathseU,  §  80. 
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serie  nel  genere.  Tre  esempi  ne  appresta  Isak   Robin- 
sohn,  ed  eccone  il  primo  :  , 

—  Wus  ia  hòcher  vin  dem  Hau3 
In  wns  ist  geschicktev  vin  der  Maus? 
—  Di  narriseli  Jùngeli,  die  narischer  Tropf 
in  host  itein  Sseichel  in  dein  Kopf; 
Ber  EàHsch  Tinnì  Keuinin  Ì8  hóclier  vimn  Hans 
In  di  Katz  is  geschickter  vin  der  Maiis. 
Nel  quale  dubbio-panzone  è  da  osservare  questoiche 
1  primi  due  versi  della  risposta,  ■  cioè  il  3"  ed  il  4°,  ven- 
gono  ripetuti  volta  per  volta  come  premessa  alla  ri- 
sposta da  darsi.   Infatti ,  per  una  specie  dì  regola  o 
prassi ,  la  risposta   è    sempre   per   le  rime  ;.  e  se  due 
sono  1  versi  di  domanda,  due  devono  essere  ciuelli  di 
risposta.  Essi  restano  sempre  inalterati  innanzi  a  qua- 
lunque metro,  tanto  vero  che  il  terzo  degli  indovinelli- 
dubbi  riportati  dal  Robinsohn  è  di  versi  brevissimi,  e 
jnescolato  coi  due  versi  rituali; 

Di  namscli  Jungeli  di  narisilier  Tropf 
Dì  host  liem  Sseichei  in  dpin  Kopf 
Edun'altid  osservazione  scatunsce  dalla  foima  dì 
questi  enimnu  ed  e  ctie  nei  cominciamento  delle  sfide 
■enimmatiche  il  proponente  lecita  una  quartina  preli- 
minare ,  che  pei  ia  conoscenza  del  genere  non  è  su-' 
perfino  trascrivere  : 

Y  Jùngeli  a  Juugeli  Tin  Peulen  (— Polen)  l^  gekimmen 
In  hot  aich    m  hot  si:,h  a  M^deli  gemmmen 
A  Madeh  a  schous   i  Mideli  i  feins 
Ich  will  dich  frairrn   *  Pat  nisch  a  sihpms  ' 

>  Am  Ur-QueU,  VI,  n.  II,  p.  69.- 
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XVIII.  Novelle-eitimmi,  Canti  enimmatici, 
Proverbi-indovinelli. 

L'indovinello  non  corre  soltanto  a  solo  come  neltipo 
caratteristico  ordinario,  ma  viene  qualche  volta  inter- 
calato in  un  racconto,  in  una  facezia,  in  una  fiaba. 

Come  si  è  detto  innanzi  a  proposito  di  premi  pro- 
messi a  chi  sarebbe  stato  buono  a  risolvere  un  dato 
enimma  ',  vi  sono  delle  novelle  ag^irantisi  attorno  ad 
un  indovinello.  Si  direbbe  che  il  racconto  sia  la  cor- 
nice, e  l' indovinello  la  figura  chiusavi  dentro.  Ve  ne 
sono  altre  nelle  quali  la  novella,  il  racconto  è  la  spie- 
gazione dell'enimma,  che  riuscirebbe  altrimenti  incom- 
prensibile, e  che,  ad  ogni  modo,  ha  bisogno  di  una  il- 
lustrazione. 

La  mia  raccolta  offre  un  mediocre  saggio  di  questi  ■ 
componimenti ,  ed  è  ozioso  il  richiamarlo.  Nelle  mie 
Fiabe,- Novelle  e  Racccmti  popol.  sic.  ve  n'è  parecchi,  e 
cosìin  quasi  tutte  le  raccolte  italiane,  Demofiio  pub- 
blicò undici  Cuentos  de  adivinamas  *;  diciassette  B&th- 
sélmdrchen  Inserì  nel  suo  Raihselbiich  il  Simrock  '  ;  e 
non  ripeto  notizie  già,  date  *. 

Non  si  può  parlare  di  questo  genere  senza  affermare 
la  sua  antichità.  Alcuni  raccontini  offrono  non  dubbi 
caratteri  di  una  vita,  di  una  società  che  non  esiste  più^ 


■  Vedi  cap,  V  di  questo  sin 
»  Coleecion,  pp.  331-337. 
'  Vedi  pp.  169-17(i. 
*  Cap.  V  di  questo  studio 
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e  costumanze  tramontate  da  secoli.  Vi  si  riaeontraao 
sentimenti  e  concezioni  che  oggi  non  s'. intendono,  e 
che  pure  dovettero  essere  in  vigore  in  un  dato  periodo 
della  umanità. 

Gli  esempi  riferiti  nel  corso  di  queste  pagine  mi  ri- 
sparmiano citazioni  che  occuperebbero  molto  sp^izio. 
Le  novelle  offrono  anolie  un'altra  forma  di  enimma, 
quello-  dì  nomi  convenzionali  applicati  da  un  capo  a- 
laeno  a  persone  e  coge,  e  costituenti  da  ultimo  un  e- 
uimma  inestricabile  se  egli  stesso  non  ne  desse  la  so- 
luzione. Jl  lettore  potrà  vederlo  nei  racconto  tradizio- 
nale intitolato  TippUi  nnàppUi,  al  quale  importa  ravvi- 
cinare il  Topo  in  trappola  del  volume  '. 

Un  breve  cenno  va  anche  fatto  della  analogia,  anzi 
delia  parantela  tra  l' indovinello  ed  il  proverbio  :  e  fu 
bene  osservato  che  "  enimmi  e  proverbi  nella  storia 
delJa  civiltà  si  toccano  e  viaggiano  lungam^te  di  con- 
serva, benché  indirizzati  a  scopi  diversi  „  ". 

Vi  sono  molti  proverbi  che  per  intendersi  ìian  bì- 
eogno  di  una  spiegazione,  la  quale  solo  i  vecchi  pieni 
di  esperienza  possono  fere  in  confermìtà  del  vero.si- 
.gniflcato  di  essi.  Ve  ne  sono  altri  che  si  prestano  a 
più  interpretazioni,  e  questo  proviene  da  indetermina- 
tezza 0  da  oscurità.  Quando  si  dice,  p.  e.,  Taggkia  ccà, 
■ero  sangu  neaci  (taglia  qui,  e  ne  uscirà  del  sangue),  -si 
ìia  un  bel  cercare  il  si^ifl-eato    intimo ,  lo  spirito  del 

'  Vedi  n.  35%  e  nelle  mie  Fiabe,  Nopelle -ece.,' y^i.  ni,  a.  CXLIII, 
-e  i  riscontri  italiani  di  pp.  1S2-133. 

*.E.  B.  Tyiob,  La  Civilieaiion  FriniUive,  t.  I,  e.  III. 
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motto;  questo  non  verrà  finché  non  si  ricordi  che  qua- 
lunque parte  del  corpo  si  ferisca,  si  vedrà  venirne  fuori 
del  sangue;  e  in  senso  figurato:  a  qualunque  offesa  si 
reagisce.  L'altio  pur  siciliano  : 

Nasci  bamminu  —Campa  rapimi  —  E  mori  cappuccimi  ' 
è  un  vero  enirama.  Si  nasce  bambmi,  si  vive  ladri  e 
si  muore  frati  cappuccini.  Oh  che  è  mai  codesto  ?  0- 
gnuno  corre  con  la  mente  a  tante  cose ,  e  v'  è  final- 
mente chi  si  ferma  all'uomo,  il  quale  da  giovane  vive 
di  furti  dì  amore,  e  da  vecchio  con  pratiche  religiose. 

La  forma  più  comune  però  dì  prò  verbi -indovinelli  è 
■quella  nella  quale  un  proverbio  un  po'  vago  si  fa  pre- 
cedere da  una  domanda,  che  talora,  anzi  quasi  sempre, 
■è  cavata  dal  corpo  del  proverbio.  —  Si  dice  per  antico 
dettato  che 

L'uovo  quanto  piìl  si  cuoce,  più  s'assoda; 

ed  una  delle  solite  domande  enimmatiehe  ; 

—  Qua!'  è  G[uella  cosa  che  quanto  più  si  cuoce  ,  piìi  diventa 
dura  ?  —  L'uovo. 

Altro  dettato  egualmente  antico: 
La  castagna, 
Bella  è  di  fnoii,  ma  dentro  ha  la  magagna  ^; 
ed  ecco  un  indovinello  marchigiano  : 

D.  D'  fora  è  bella  e  dentr'  ha  la  magagna. 

E.  Questa  è  la  castagna  '. 

^  PiTKÈ,  Prov.  sic.,,v.  m,  p.  83. 

•  Indovinelli,  tìdiz.  de!  sec  XVT,  nn.  33  e  80. 

'  EoNram,  Cani»,  in  Ai-ehivio,  v.  Vili,  p.  187,  ii.  76. 
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Si  sa  del  pari  cbe  ; 
L'£igo  e  la  pezzetta 
Mantiene-la  poveretta; 
ed  in  Bologna  si   propone  a  sciogliere   questo    indovi- 
nello : 

Ai  Ilo  una  Watiuleina  ceina  eeina, 
Cli'  s'  tira  dri  la  so  budleina, 
Es  mante  in  la  so  famiuleina, 
U  quale  è  basato  sopra  l'originale  proverbio,  che  io  ri- 
porto nella  versione  l>olognese: 
Cun  l'agocia  e  cun  la  pzola, 
As  mantein  la  famìola  '. 
In  Toscana  correla  vecchia  massima  meteorologica: 
Il  gran  freddo  di  gennaio....  le  dolci  acque  di  aprile,  le  guazze 
di  maggio  ecc.  con  la  buona  stagione  vagliono  più  che  il  tron  di 
Salomone  '. 

Ora  in  una  novella  popolare  sarda  dì  Sìniscola  un  re 
promette  la  figliuola  in  moglie  a  chi  saprà  sciogliergli 
il  seguente  dubbio  enìnimatico  : 

—  Canta  baie  su  carru  'e  oro  de  ssu  Ee  Davide? 
Ed  11  bambino  S.  Andrea  lo  scioglie  così: 
■ —  Baie  pms  s'abba  'e  Maja  e  Abfile, 
Che  non  su  carru  'e  oro  'e  su  Ba  Davide; 
Baie  prus  s'ablia  de  Abrile  e  Martu 
Chi  nò  su  carru  'e  oro  e  tottti  sa  palattu  ^. 

'  Corobedi-Bebti,  Indovinelli  bolognesi,  n.  40,  nota  3. 
'  Giusti,  Prov.'  p>aaim,  p.  185. 

*  Ferbabo,  FOklore  dell'Agricoltura,  a.  XYIII,  in  Archivio,  v.  SI, 
pp.  94-95.  Palermo  1892;  e  v.  XV,  pp.  89-90.  PaL  1896. 
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Mi  pai'e,  0  io  m'inganno,  che  una  relazione  tra  il  pro- 
verbio e  l'enimma  proposto  dal  re  e  risoluto  da  S.  An- 
drea non  si  possa  negare  ;  ma,  caso  mai,  avremmo  il 
suffragio  della  novella  sìdìi&na.  Ai  Salomone  e  Marcolfo, 
nella  quale  questo ,  fratello  leggendario  di  Salomone, 
così  interpreta  un  allegorico  carro ,  au  cui  siede  lo 
stesso  re  con  la  sua  amante  : 

^uantu  va  un'ac<[ua  di  Marza  e  d'Aprili, 

Nim  va  un  carru  cu  chissi  dui  tìIì  '. 
Questi  esempi  sono  genuinamente  popolari  ;  ma  se 
vogliamo  mettere  gli  occhi  sulle  raccolte  di  curiosità 
paremiografiche  possiamo  trovarne  e  di  popolari  e  di 
letterari.  Il  Friedreicli  ricorda  la  ricchezza  della  lette- 
ratura tedesca  nel  genere,  e  da  un  periodico  degli  anni 
1820  e  1821  richiama  un  centinaio  di  proverbi-indovi- 
nelli, dei  quali  solo  questo  vo'  dare,  che  è  i!  più  breve: 

Wie  bommt  es,  daES  mit  wahrer  Fretide 

Au8  Tagwerk  gehn  die  Ackersleute  ? 
(Com'è  che  eoa  vera  gioia  gli  agricoltori  cominciano    ia   loro 
giornata  di  lavoro  ?) 
che  equivale  al  proverbio  : 

LiisÈ  liaut  das  Land. 

(Voglia  coltiva  terra). 
Ed  un  altro  : 


'  PilEE,  Fiale  e  Leggeiide ,  a.  XXI.  Palermo ,  1888.  Vedi  aneli  e 
dello  stPsan  Pfoieili  sicil.,  v.  Ili,  p,  60,  e  del  D>  Martino  una  no- 
vella del  ciclo  aftlomonico,  iu  Giainhattista  Basile  ,  a.  V,  a.  6.  Na- 
pob,  15  Maggie  1S87 

Gr  PitmI  —  IndomneUi.  xi 
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Wenn  der  Erde  holde  Freuden 

Dich  unirei  eli  «ei  bes.i,hpiden 

Denn  was  aus  FortuDi':  Hmd 

Koramt   das  hat  mctt  sichem  btand 
("le  11  circondano  le  djlci  gioie  della  terra   su  modesto;  poi- 
i-he  in  (|uel  che  viene  dalli  mano  dplh  fortuna  non  ri  è  durata 
silura) 

ì  yufsto  tà  iiocoutiu  ti  m  tti  ti^-^^ihiale  : 

Gluck  und  trias 

Wie  bald  bncht  das  ' 
(l'eticità  e  biocliiere  —  preato  si  iDmiej 
La  ptirentela  paiemiologica  ed  eniminatica  risulta 
sempre  più  chiara  dagli  enimmi  di  Pitagora ,  secondo 
Demetrio  Bi'idnzio  nel  libio  n^i  no  ti^o)*  Questi  enimmi 
ad  alti'o  non  corrispondono  in  fondo  se  non  a  sentenze 
in  modi  proverbiali,  e  sono  enimmi  appunto  perchè  o- 
scuri  e  di  non  facile  interpretazione.— i*7'ow  doversi  man- 
giare U  cuore,  dice  uno  di  questi  motti,  per  significare 
che  l'animo  non  vuol  esser  cruciato  con  cme.  — Non  do- 
versi ferire  il  fuoco  con  la  spada ,  non  irritare  1'  uomo 
in  collera;  giacché  la  collera  è  fuoco ,  e  la  spada  lite. 
—  Non  superar  la  hUanda ,  fuggire  ed  avversare  qua- 
lunque ragione  di  cupidigia  e  di  frode;  per  seguire 
la  equità.  —  Non  camminare  nella  pubblica  via,  non  se- 
guire la  opinione  della  moltitudine.  —  Non  sedere  .sullo 
staio,  che  è  quanto  dire  :  guardare  non  solo  all'  oggi, 
m^  anche  al  domani,  come  chi  dicesse  con  altra  mas- 
sima più  nota  ed  evidente:  Non  si  può  tornare  indietro 
quando  si  è  giunti  al  termine. 

'  FaiESBEiOH,  Qeachichte  dee  Bittheele,  pp.  54-53,  §  29. 
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Di  codesti  eoiinmi-pro  verbi  fa  menzione,  commentan- 
doli. Ateneo,  da  cui  ho  voluto  prenderli  in  prestito  '. 

Inoltre  non  mancano  i  canti-enìmmì  ed  i  canti  enim- 
inatici. 

pei  primi  non  abbiamo  esempi  in  Italia:  e  forse  la 
ragione  è  questa:  che  la  poesia  lirica,  tutta  propria  ed 
indigena  per  noi,  è  di  brevi  componimenti,  non  capaci 
di  contenere  altro  che  brevi  pensieri,  immagini  ed  af- 
fetti, e  la  epica,  importata  per  le  vie  del  Piemonte  e  de! 
Veneto  in  un  dato  genere,  o  creata  nelle  prov,  meri- 
dionali in  un  altro,  non  si  prestano  a  tale  giuoco.  Solo 
qualche  contrasto  ne  ha  degli  accenni,  ed  una  storia,  in- 
titolata Monsignore,  per  oltre  metà  ai  svolge  con  alcuni 
dubbi  che  il  demonio,  studiando  di  gettare  nel  peccato 
un  uomo  di  santa  vita,  fa  proporre  ad  un  pellegrino 
(S.  Andi-ea)  improvvisamente  arrivato,  affin  di  cono- 
scere se  egli  sia  persona  volgare  o  soprannaturale  che 
sventar  possa  le  sue  infernali  mene.  L'ultimo  di  que- 
sti dubbi  dice,  come  nella  celebre  novella  del  mi^naio 
finto  abate  e  del  principe  : 

Di  celu  'n  terra  quanta  spazia  ce'  è  ?  '. 

In  Germania  non  son  rari  i  canti-enimmi  erotici,  iseì 
Beuisches  Rdthselbuch  di  Simrock,  ripetutamente  citato, 
si  legge  una  lunga  canzone-indovinello  (Rdthsellied). 
Altre ,  molto  antiche ,  ne  riferisce  lo  stesso    Simrock; 


'  DeiptiOsophistarum  libri  quiiidecim,  lib.  X,  g  LXSVII.  Ediziona 
e  traduzione  cit.  di  Schiveigbauser. 
-  3  PiTBÈ,  Canti  pop.  sieaiani,  v.  II,  n.  942. 
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(■^^ranzsingm)  ',  ed  una  ben  diversa  ne  diede  Hocker,  il 
cui  principio  ha  qualche  cosa  del  precedente: 

Merk  auf,  féin  Jùngferlein  ! 

Ich  geb'  ein  Eatlisel  dir  ^. 
(Sta'  attenta  o  fanciulla  gentile,  —  Io  ti  dò  (^=  propongo)  im 
indoyinello). 

Di  canti  enimmaticì  se  ne  trova  un  po'  dappertutto; 
gioverebbe  cercarli  nelle  raccolte ,  e  dove  non  se  ne 
trovassero  raccoglierli.  In  Sicilia  stessa,  in  mezzo  alla 
poesia  popolare  carceraria  e  brigantesca,  ce  n'  è  uno 
stranissimo  indirizzato  da  un  brigante  libero  ad  uno 
che  si  trova  in  carcere: 

Carru,  saluta  a  tìa  'Sniria  d'Arò, 

Ti  dugnu  nova  di  ddi  quattru  ciàuli; 

Vidi  ca  canta  ìu  cirrincinciò; 

Appressu  vennii  li  Biati  Pauli. 

'Ntazzi  chi  tu  fai  cialà-cialò 

E  fa'  pigghiari  lu  nido  a  li  ciàuii  ! 

yò'  pigghiari  la  via  di  Patimò 

Siddu  tu  vò'  sarvari  crapi  e  càuli  '. 
Oonie  si  vede,  esso  è  una  serie  di  enimmi  basati  su 
linguaggio  convenzionale  e  furbesco.  Lo  stesso  pu& 
dirsi  d'  un  canto  di  Aìrola  nel  Beneventano ,  dove  lo 
Imbriani  trovò  im  equivoco ,  che  a  lui  pai've  analogo 
ad  un  indovinello  ';  e  di  un  altro  della  Bassa-Bretagna 
che  comincia: 

'  Vedi  pp.  179  e  181 

^  Zeitechrift  fUr  deaische  Jtytàologie,  I,  p.  251. 
'  Salomohe-Mabibo,  Canti  pop,  aie,  d,  566.  Palermo  ,  IStìT.  —  Pi- 
TEÈ,   Usi  e  Costumi,  y,  II,  p.  831. 
*  Imbbubi  e  Cjjsbth,  Canti,  v.  I,  p.  83.  Torino,  1872. 
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Ann  I  gaat  arni  oac'li  (L'I  col  marito), 
e  che  esige,  pei'  esser  compreso,  l'aiuto  d'un  interprete  '-. 
Ma  nei  canti  esteri  si  fa  cenno  frequente  di  enimmi, 
]a  soluzione  dei  quali  ha  per  premio  la  mano  di  una 
ragazza  o  quella  del  giovane  che  propone  il  _  dubbio. 
Isella  canzone- indo  vinello  tedesca  sopra  citata  un  gio- 
vane accennando  ad  una  giovane  promette  di  f 
se  essa  avrà  l'abilità  di  indovinare  una  c( 


Ei  Jiingfei 

■,  icb  will  ihr  was  zu  ratben  aufgebeii, 

Und  wenn 

eie  es  erràth  so  heirath'  ich  aie. 

(Oh  ragazza,  io  i 

'o'  proporle  ciò  clie  essa  deve  spiegare, 

■  essa  lo  spiega  k 

1  la  prendo  in  moglie). 

Un  canto  russi 

D  comincia  così  : 

Zagadaiu 

sem  zagadok, 

Otgadaesli 

moia  badesh 

Ne  otgadaesh-durna  budesh. 

(Proporrò  sette  e 

nimmi  —  E  se  tu  li  indovini  sarai  mia  ■ 

',  non  li  indovini, 

sarai  brutta)  ^ 

Nella  celebre  raccolta  d' indovinelli  esteri  del  prof. 
Eisen  '  sono  dieci  lunghe  canzoni  di  indovinelli  (Day- 
mans);  e  quivi  "  durante  il  viaggio  pel  mondo  di  Ka- 
levfipoeg,  l'Ercole  estone,  gli  eroi  escono  d'imbarazzo 
Interpretando  gl'indovinelli  che  un  gigante  dà  loro'  a 
risolvere;  altre- volte  il  pretendente  che  domaniìa  la 
mano  &'  una  ragazza  deve  spiegare    degli  enimmi    se 


'  EpTiniiSLa,  vi)l.  II,  p.  288. 

2  CoMPABETTI, .  Edipo  e  la  Mitologia  comparata,  pp.  65-68. 

»  J,  EisES,  Eestirahaa  móiatalased.  Dor.pat,  Hermann,  .1890. 
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vuole  avere  sn  di  lei  dei  trionfi.  Talora,  condannati  a 
morte,    affrancavano  della  medesima  maniei'a  la  loro 
vita ,   '. 
Siamo  sempre  al  solito  motivo  popolare. 

XIX.  Scioglilingua  o  bisticci. 

Un  genere  sul  quale  nessuno,  a  mia  conoscenza,  si  è 
mai  fermato,  è  quello  dei  bisticcio,  che  secondo  le  va- 
rie lingue  e  dialetti  vien  chiamato  ora  sv^Ualingua 
(Marche) ,  ora  scioglilingua ,  o  sbrogghialingua ,  o  'mpi- 
dugghUdingua  (Sicilia),  ora  trabaUngua  (Spagna)  '.  Nelle 
antiche  stampe  popolari  toscane  di  indovinelli  è  detto 
farfallone. 

Lo  scioglilingua  è  una  sequela  di  parole  senza  co- 
strutto e  talvolta  senza  signiScato,  composta  e  ripe- 
tuta col  solo  scopo  eli  creare  difRc.oltà  nella  pronunzia 
e  di  vincerle.  Si  direbbe  una  specie  di  esercizio  ginna- 
stico di  lingua. 

La  natura  di  queste  patole  è  a  base  di  lettere  labiali 
e  dentali,  le  quali  sì  succedono  e  s'incalzano,  spesso  si 
agglomerano  ed  agglutinano ,  cagionando  un  grande 
stento  a  chi  voglia  o  debba  ripeterle  speditamente  e 
più  volte  di  seguito,  come  in  certi  giuochi  ^ 

'  Bevue  dea  tead.  pop.,  t.  IX,  p.  S2.  Paris,   189i. 

'  McLEY  (A.  Machftdo  y  Alvarez),  no  La  Enciclopedia,  època  2», 
afio  +°,  p.  41.  Sevilla,  ISSO. 

'  Si  noti  che  quasi  sempre  in  liAlia  i  bisHcH  danno  luego  aA  un 
giuo*»3  elle  prende  noma  da  esai;  ed  il  giuoco  è  spesso  di  penitenza 
e  si  presta  a  nuove  penitenze. 
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I  non-sensi  vi  campeggiano,  perchè  la  preoccupazione 
di  chi  compose  gli  scioglilingua  come  di  chi  li  propone 
a  ripetere  è:  1"  di  aiutare  la  pronunzia  di  alcune  sillabe 
difficili;  2"  di  far  cadere  in  fallo  il  recitatore,  o  di  met- 
terlo a  rischio  dì  dire  delle  male  parole  ^.  Questo  du- 
plice ufficio  del  bisticcio  è  a  mio  vedere  ben  delineato 
in  Sicilia  dalle  sopraccitate  denominazioni,  nelle  quali 
uno,  lo  sbrogghialingua ,  è  usato  per  disimpacciare  la 
pronunzia;  un  altro,  lo  'mpidugghialingua,  per  imbaraz- 
zare ed  imbrogliare  altrui,  in  guisa  che  nel  recitai-e  la 
lìlaatrocca  s'impappini  e  dica  grossi  sfarfalloni. 

Non  rare  vi-  sono  perciò  le  voci  coniate  proprio  ad  hoc 
per  somiglianza  di  suono,  innocenti  in  fondo  ma  spro- 
positate quando  nel  dirsi  vengono  confuse  con  altre 
analoghe,  che  la  più  elementare  educazione  non  vuoi 
sentire. 

Da  una  occhiata  alla  Bibliografìa  deUe  tradisioni  po- 
polari e  dalle  citazioni  contenute  nel  mio  volume  si 
può  vedere  come  questo  genere  sia  diffuso  in  Italia  da 
tempi  lontani. 

Nella  suddetta  raccolta  di  Indovinelli  del   sec.    XVI 
abbiamo  questi  farfalloni,  che  devono  essere,    almeno 
in  buona  parte,  ancora  vivi  nella  tradizione  orale  : 
1.  Sotto  il  Ietto  dei  PioTano 
Paglia  corta  tiene  in  mano, 
Paglia  corta  e  corta  paglia. 
Bella  coda  c'ha  la  paglia  ! 

'  Perù  di  quattro  bisticci  lucchesi  riportati  da  G.  Giannini,  Canti 
pop.  delta  monloffiia  lucchese,  p.  319,  non  re  n'è  uno  che  ripetendosi 
con  prestezza  possa  dar  luogo  a  spropositi  di  oscenità. 
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2.  L'  arcivescovo  chi  lo  disarcive scova? si ,  disarcivescoTerestii 
lui,  com'è'  disarci  ve  scoverebbe  te  ? 

3.  Al  pozzo  di  messer  Pazzin  de'  Pazzi,  v'era  una  pazza  cne 
lavava  le  pezze;  venne  messer  Panzino  de'  Pazzi,  prese  la  pazza 
e  le  pezze  e  gittolle  nel  pozzo. 

Tuttavia  qualche  esempio  attuale  non  guasta;  e  primo, 
uno  di  disagevole  pronuncia  ed  innocuo  alla  decenza 
anche  quando  ne  nasca  qualche  lapsus  lingnae.  Ecco  tre 
varianti  dialettali  di  uno  italiano,  nelle  quali  è  un  cre- 
scendo di  diflìcoltà  : 

*)  'U  cuoppu  cupa  pocii  pipa  capi  {Sicilia), 
b)  A.  cuoppo  cupo  poco  pepe  cape, 

E  poco  .pepe  cape  a  cuoppo  cupo  {Napoli). 
e)  In  uu  piatto  poco  cupo  poco  pepe  pisto  cape 

(Fahriano)  '. 
Due  spagnuoli: 

l.  Si  està  gallina  nò  tuera  pinta,  pirirìuca,  pirirauca,  riibia  y 
titiblanca;  no  criara  los  pollitos,  pintos,  picirincds,  rubios  y  titi- 
biaaeos. 

2.  No  haj'  quien  me  ayude  à  voces, 
A  decir  tres  veces.ocbo, 
Oclio,  corcho,  tronche  y  cana 
Calia,  troncho,  coreho  y  ocho  '. 
Due  francesi: 

'.  Nella  mia  raccolta,  u.  1160,  ")■  —  Molihìro  Del  OHrARO,  Canti 
del  popolo  napoletano^  p.  46,  n.  39.-Mahcoìi,iii,  Gmda,  v.  HIj  p.  120, 
n.  81. 

!  Ellòìk-Lore  Andalui..  Seviìla,  1882-33,  pp.  12ft-27.  Vedi  pure  a 
p.  184.  Altri  ne  abbiflCQO  n'E!  Folh-Loi-e  Frexnenee  y  Betieo-Exfe- 
«lenf.  Fregeaal  188§-S4 ,  pp.  51,  184,  309;  emells  Biblioteca    de  Im 
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1.  Si  je  tenais  la  puce  qui  me  piq^ue 
Qui  me  poìnt: 

Bans  mon  pourpoint, 

J"e  la  piquerais  d'un  si  bon  point 

Qu'elie  se  souviendvait  da  piqué, 

Du  point 

Qu'elie  m'a  piqué  dans  mon  pourpoint. 

2.  Haut  nid  pie  a, 
Bas  nid  caiUe  a, 

En  mare  cane  est  '. 
Comunissimo  tra'   tanti   che  si  dicono  in  Germania 
è  quello  che  suona  così  : 

Fischev's  Fritz  flscht  frische  Fisch, 
Frische  Fisch  flscht  Fiacher's  Fritz. 
(Federico  [figlio]  del  pescatore  pesca  pesci  freschi  —  l'reschi 
pesci  pesca  Federico  del  pescatore). 
In  Eulgaiùa  coiTe  questo: 

Céreii  cioliàch  cernòoch  cemomostacliic. 
(Uomo  nero,  con  occhi  neri  e  baffi  neri). 
II  giuoco  però   diviene    compromettente    quando  sì 
deve  pronunciare  uno  scioglilingua  "di  questa  forma: 

a)  Jennu  a  putruni,  b)  Jenuo,  ypneuno, 

Cngghiennu  cuttuni;   .  Mellune  cuglienno; 

Jennii  cu  tia,  Addenucchiune 

Cuttuni  cugghJa  (Sicilia).  Cugliennu  mellune  (Napoli)  '. 

0  dì,  quest'altra; 

'  BoLJ.AKJ),  Jiiines  ei  Jeiu:  ile  l'enfaitce,  p.  216.  Paris,  Maiaonueu- 
ve,  1883. 

a  Nella  mia  rseoolta,  n.  Ili6,  o).— Molinakq  Del  Chiabo,  Canti, 
p.  46,  n.  41.  —  CoKAZziNi,  /  Companinteiìfi  jninai-i,  -p.  542. 
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a)  'Nt'ò  me  palazzo  e)  Drenili  a  ru  me'  paraKim 
Ce'è  un  cani  paaau.                        V'è  un  cani  pazzu; 

—  Te',  pazzu  cani,  Dédiri  un  pezzu  di  pani 

Stu  pezzii  di  pani  (Sicilia).         A  chissu  pazzo  cani  (Sassari)  '. 

b)  'luto  a  nu  palazzo  d).Sa  pi  achei  del  palazz 
Ce  sta  'na  capa  de  cane  pazzo,      C'è  un  chen  pazz, 

E  tu,  c^a  de  cane  pazzo.  Dai  un  bcon  d'  pèn 

Cile  ce  fiùe  dinto  a  'stu  palazzo  ?     A  che  pazz  chèn. 

(,Napoli)  (Marelie). 

Noto  di  volo  che  queste  versioni  richiairiìino  al  ghi- 
ribizzo di  &.  C.  Croce: 

Io  me  n'andavo  giù  per  un  canapaccio, 
Trovai  un  can  pazzo, 
Caveva  in  bocca  un  pezzo  di  pan  bianco 
Posalo  friù  can  pazzo;  posalo  giù  pazzo  cane  I  ', 
Il  quale,  alla  sua  volta,  richiama  ad  un  bisticcìo  del 
senese  Bargagli ,  molto  analogo  al  nostro  *  e ,  più  in- 
dietro ancora,  a  questo  che  leggesi  nella  edizione   del 
sec,  XVI,  e  si  spiega   Lo  specchio  rotto: 
Che  cosa  guaida  un  pazzo 
rhe  se  in  pezzi  ne  va 
Mostra  tal  pezzi 
Qual  sou  pazzi  * 

'  Vedi  nella  mia  raocolta,  n  1149  — Mounaro  Del  Chiìko,  Canti 
del  pop   napip   4T  n  43  — Ntirea,  in  Ai ehieio,  v.  XII,  p.  a34,  n.  IV. 

*  Duecento  enigmi  con  le  loto  difhiai azioni  ecc.,   n.  30.  Venezia  e 
Bassano,  per  Gio    Antonio  Enmondim 

'  Cfr  nella  mia  raccolta,  p   442,  nn   1142-1188. 

*  N    160    Bella  edizione  del  Baroni    p    18,  varia  così: 

Che  cosa  guarda  un  pizzo. 
Che  sé  in  pezzi 
'Se  mostra  tanti  pazzi 
Quanti  sono  quei  pezzi 
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Il  ricordo  dello  scioglilingua  in  uno  studio  sopra  lo 
iudovineilo  parrebbe  inopportuno  se  non  si  tenesse-' 
conto  delle  relazioni  che  intercedono  tra  1'  uno  e  l'al- 
tro. Queste  relazioni  parranno  certe  se  ogni  letteratura 
popolare  adunerà  il  suo  contìngente  di  indovinelli  pieni 
dì  bisticci  e  di  bizzanùe  inventate  tutte  per  mettere 
in  imbarazzo  l'uditore  o  il  leggitore.  Qui  è  da  vedere 
doppia  difficoltà:  quella  di  dovere  sciogliere  l'enimma,. 
e  l'altra  di  doversi  raccapezzare  io  mezzo  a  parole  no» 
comuni  0  improvvisate  per  la  circostanza.  Di  sicuro 
un  anello  di  congiunzione  tra  l'indovinello  e  lo  scio- 
glilingua c'è  e  fu  intravvediito  dai  nostri  nonni,  uno  dei 
quali  nel  compilare  e  metter  fuofi  la  nota  raccoltina 
del  sec.  SVI  la  battezzò ,  secondo  la  materia  conte- 
nutavi: Indovinelli,  riboboli,  passerotti ,  (cioè  ,  domande 
facete),  et  farfalloni ,  (i  moderni  scioglilingua).  A  chi 
però  mette  in  dubbio  siffatta  relazione  io  posso  citare 
esempì  come  questo  di  Ferrara: 

Tarlada   merlada,  tarticula  furada 

Se  catiess  i  trovassi)  un  g^ualchdun. 

Mia  merlie'ì'ì,  t-iihess,  tarticula  fune-* 

Mi  igh  pagana 

S»  merladura,  taiticula  turadiira 
Esso  SI  spiega   la  grattugia,  ma  m  Sicilia  è  pampina 
che  btccica  m  una  notte  teleria   e  m  Dalmazia  granata. 

Questo  ce  l'offre  Pinerolo,  e  si  spiega:  la  Giuss,  cioè 
la  chioccia  : 

'Na  chica  banca  a  guerna  sinijuanta  .  chic  baric  ,  e  sinquanta 
chic  baric  a  siin  nen  bun  a  giiariiè  'na  chicc  Carica  '. 

'  Sbvbs,  Saggio,  n.  40. 
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Trahacio  i  due   altri   siciliani   sulla   Tartaruga  '  e 
aulla  Vìfp  '    e  vengo  a  que=!t3  di  Benevento: 
Mamma  fumé  soft     a  v  tte 
Sntto    a  T  tte  f  me  mamma 
Mamma  tee  p  e  tifi  votte 
Mamma  time  sotto  i  vette 
bpiegazionp    puza   ed  è  più  decente  —  salvo  i  soliti 
bisticci   di  ptovpmenza      d  un  altro   sopra   il   Uno' i)i 
Jtefcha    Di  Ra&nra   nellp  Mirctie 
De  là  da  quelle  legna 
C'è  'na  .cagna  pregna; 
Daje  'n  faoccò'  de  pa' 
Quella  pòra  pregna  ca'  '. 
'Si  Spiega:  la  capra,  ed  è  uno  dei  cento  esempi  d'indo- 
vinelli il  cui  significato  è  una  parola  detta  nel  corpo 
dell'indovinello.  Una  prova  palpabile  ce  l'appresta  la 
seguente  endevinalla  catalana,  che,  come  osserva  l'edi- 
iore  di  essa,  è  un  vero  trdballenga  soWuovo  : 
Una  cai£eta 
Tan  ben  reqiiinqutlladeta, 
Qae  cap  requinquillador 
La  reqaiuquillarà  . 
Tan  ben  requinquillada 
Com  éDa  està  '. 

'  Vedi  neUa  mia  raceolta ,  n.  570,  e  Vlttisis ,   Saggio   di   Canti 
popolari  dalmati,  a.  SI. 

*  CoBAZZim,  I  Componimenti  mi«ori,  pp.  335  e  836. 

*  SiAKANiiifflA,  Indovinelli,  io  Archifia,  -r.  I,  p.  406;  n.  XVI,  Cfr. 
pure  il  n.  XX  e  Nihni,  Rìòmmotaaiìo,  p.  141. 

*  Bkii,  n.  CXLV. 
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Il  genere  dunque  esiste.  Ma  in  Francia  assume  forma 
particolare,  che  qualche  volta  si  incontra  in  Italia;  ed 
entra  nel  gruppo  delle  choses  à  dire  Irès  ì)Ue.  Infatti 
certe  parole  combinate  ad  arte,  e  rapidamente  pronun- 
ziate, diventano  incomprensibili,  enim  matiche. 

Esempì  dell'Alta  Bretagna  : 

1.  Cossulu,  Pissulu,  Coqaentra,  Pinosa 

(^  Coc[  sur  l'hii  (la  porte),  pie  sur  l'hu;  le  cop  entra,  la  pie 

3.  Sous  |]Qnt  pliant, 
Matre  criant, 

Cri  e  vengeance. 
(^  Un  ine  crevé  ,  qui  piic  soua  un  pont  :  un    chat    qui  crie  ; 
ane  femme  qui  fond  de  la  graissc;  la  graisse  qui  fond  crie  ven- 
geance) '. 
STel  Poitou  : 

Qu'  est-ce  que  c'est  ^a: 

Une  femme  à  sis  coupa;  un  enfant  à  sis  joues:un  liorame 
déboullit. 

(^  Une  femme  assi[s]e  coud;  un  enfant  assi?  joue  un  liomme 
debout  ìit.—BibouUkr,  partir  au  galop) ^. 

Nella  Contea  di  Modica,  secondo  il  G-uastella,  la  do- 
manda ; 

Cu'  mi  'nzerta  stu  dubbia  ? 


[LLor,  Devinettes  de  la  Haute-Breiagne,  un.  ] 
EAB,  Le  Folb-Lore  de  Poiiou.  p.  483.  Paria,  1 
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non  ha  risposta,  perchè  sembra  insolubile;  per  venirne 
a. capo  bisogna  leggere:  D'  ò  nannu.'Nannu  e  'Nanna 
n'  hannu  n'  annu  {del  nonno  Ferdinando  e  Ferdinanda 
ne  hanno  [da  godere  ancora]  un  anno).  Questa  domanda 
stranamente  artificiosa  è  simile  a  quella  con  che  i  Mo- 
danesi  mettono  in  derisione  la  pronunzia  de'  Manto- 
vani: 

]1  gallin  i  ga  ligà  li  gamli. 
Cotal  vezzo,  osserva   il    Gìuastella,  fu' carissimo  ai 
nostri  primi   scrittori,  e  nel   Pataffio   gli  esempì  sono 
copiosissimi.  Anche  i  Latini  l'adoperarono,  come  Plauto: 

XX.  Chiappurelli. 

Altro  genere  o  varietà  d'indovinello  è  il  chiapparello 
0  acchiapparèllo  o,  come  si  dice  in  Sicilia,  gabbo:  e  si 
chiama  così  perchè  serve  ad  acchiappare,  a  cogliere,  a 
gabbare  chi,  avendolo  avuto  proposto,  vuole  o  deve  ri- 
spondere. Il  popolo  spagnuolo  chiama  péga  questa  for- 
jnoletta,  e  pegarla  o  pegdrséla  à  uno  è  l'atto  di  dir  la 
burla  ^  La  risposta  però  è  colta  a  volo  e  rimbeccata 
subito  da  una  controrisposta ,  che  è  una  burla ,  una 
canzonatura ,  una  parola  poco  pulita  all'  indirizzo  del 
semplicione  che  si  affrettò  a  dare  il  chiesto  sciogli- 
mento al  dubbio  per  se  stesso  chiarissimo. 

Tipo  principale  di  chiapparelli  è  11  noto  : 

'  GcASTELLi,  Le  Domande  eaiiteseialesehe,  p.  48. 
*  Mabik,  Caittoa  pop.  espaìL,  t.  I,  p.  415,  nota  1. 
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IndoTina  ìadoyinaglia  I 

Chi  fa  l'uovo  nella  paglia  ? 
-che  corre  in  tutta  Italia,  come  può  rilevarsi  dalle  se- 
dici versioni  che  ne  ho  notate  ',  in  Francia,  Spagna  ecc. 
Certo  non  vi  pu&  esser  dubbio  sulla  risposta: 

—  La  gallina  ; 
ed  allora  di  rimando  : 

—  M....  in  bocca  a  chi  indovina  V  ^. 

I  chiapparelli  tipici  non'son  numerosi  dappertutto; 
"ma,  stando  alle  raccolte  italiane  conosciute,  solo  poche 
'dì  esse  ne  offrono  relativamente  in  buon  dato.  Mentre 
abbondano  i  chiapparelli  indipendenti  dagli  indovinelli, 
anzi  del  tutto  alieni  dalla  forma  enimmatica,  scarseg- 
giano quelli  clie  formano  la  coda  dell'indovinello,  o  se 
esistono  non  sono  stati  mai  pubblicati ,  come  posso 
affermare  per  ìa  Sicilia.  Delle  eccezioni  si  possono  ci- 
tare nel  Lucchese ,  in  Pinerolo  e  nella  Romagna.  In 
ventisei  indovinelli  raccolti  dal  Giannini  non  meno  di 
6  pigliano  forma  di  chiapparelli;  perchè,  dopo  che  si  è 
■detto  : 

Sotto  il  ponte  di  Rinaldo 

C'è  lìuattr'occhi  di  cristallo, 

Una  veste  peraichina; 

Cavalier  chi  c'indovina; 
e  si  spiega: 

—  Il  ranocchio; 
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ecco  la  imprecazione  burlesca: 

—  Ti  sia  carato  un  occhio  ! 

Così  all'indovinello  che  si  interpreta: 

—  La  trivella; 
si  ha  quest'altra  : 

—  Ti  siano  cavate  le  budella!  '. 

In  Pinerolo  oltre  la  solita  domanda  e  risposta  sulla 
gallina,  v'è  un  chiapparello  analogo  per  la  canzonatura, 
ed  e  proposto  cosi: 

A  j'  e  Uà  «(.ala  d'  veder: 

J'  è  passaje  '1  re, 

h'  à  pa  runpuLi, 

J    è  passaje  la  regmha, 

L'  d  pa  lunpflla, 

J'  e  passaja  la  galinha, 

L'  a  pa  runpula 

J'  e  pasaaje  '1  gal, 

L'  à  pa  runpula 

Chi  eh'  a  r  à,  nmpula  ? 
Se  si  risponde:  "  '1  gal  „,  quegli  che  ha  esposto  l'indo- 
vinello soggiunge  : 

M....  'n  tei  faudal; 

se  "  la  galinha  „  : 

M....  an  buca  chi  l'adiviiia  '. 
In  Romagna,  nelle  campagne  di  Cotignola,  otto  tra 
otto  indovinelli  hanno  una  coda  diversa  l'una  dall'altra, 

'  fi.  Giannini,  Canti,  pp,  322-33. 
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chiappai'eìli  nel  pieno  significato  deJla  parola.  Sono  essi: 
la  gallina,  Ymo,  la  noce,  la  scopa,  le  bóUn,  il  ranocchio, 
Vorlo  della  camicia,  che  è  ciiiesto: 
—  Indovine]  bèi  bel  ; 
yòta  la  camisa  cosa  i'  el? 

—  U  i'  È  l'urei  (l'oiioj. 

—  Bésa  e'  e...  a  tu"  ft-adél  '. 

In  Sicilia  le  code  si  attaccano  agli  indovinelli  onesti, 
ed  io  chiudo  a  chiave  le  poche  che  ho  raccolte. 

La  letteratura  erudita,  che  sa  tante  belle  cose  ^  ma 
ignora  spesso  le  cattive,  non  ci  (3ice  come  si  chiainino 
queste  ciiiuse  Anali:  anzi  non  si  dà  neppure  per  intesa 
del  genere.  I  Siciliani  però,  come  si  è  detto ,  le  chia- 
mano gabbi,  ed  i  fanciulli  romagnoli,  furm&,  formaggi, 
ed  il  farne:  fé'  di  furméi,  fer  dei  formaggi,  e  s'intende  in 
senso  ironico,  n  che  se  ad  opinione  di  alcuno  "  dimo- 
stra la  sudiceria  e  V  animalità  dei  fanciulli  medesimi, 
dimostra  in  pari  tempo  la  prontezza  alle  rime  e  alle  ri- 
sposte e  la  tendenza  innata  a  satireggiare  su  tutto  „  ''. 

E  non  mi  fermo  oltre  sull'argomento,  del  quale  potrei 
mettere  in  vista  anche  molti  esempi ,  e  specialmente 
quello  al  quale  dan  luogo  certi  raccontini  infantili, 
chiamati  perciò  chiapparelli  ™:' perchè  andrei  troppo  in 

'  Bardi,  Saggio  di  Canti  pop.  roiiiogaoli,  p.  45,  n.  5, 

'  RiHDi,  Saggio,  p.  46,  nota  1. 

'  CoRAZZiNi.  I  Componimenti  miiioi  ì,  pp.  388-87.  ne  ha  una  buona 
raccoltjna  .  alla  quale  vogllonsi  aggiungere  gli  eeempi  calabresi , 
napoletani,  basUicatesi,  toscani,  maveliigiani.  veneti,  piemontesi. — 
Vedi  pure  PitKÈ,  Novfffe  pop.  io'Kune,  pp  XXXYI ,  e  p.  263  e  ee- 
guenti,  nn.  LVI,  LIS,  eec 

0.  PiTRè.  —  Indopinelli.  xn 
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lungo.  Mi  rimango  soltanto  a  ricordare  che  in  Anda- 
lusia 25  peQfis  diede  iIIt.  stampe  il  Marm,  delle  quali 
rifens'iì  que'ìto  solo  sul  nntn  tipo  delU  gallina: 

—  \.diviQi  adivinanza 

Quàl  es  e!  ave  qie  pica  li  gianzi 

—  La  gallina 

—  M       pa  quien  tanto  adivine 
— 1)0  que  li  adninà 

Bn  te  boci  me  e 
In  Catalogna   sempre  con  lo  indecente  ma  naturale 
accenno  i,d  una  delle  ■^eriPzioni  fisiologiche  del  corpo: 

—  i  Que  ta  ([uan  pìou  ^ 
-—  Cau  aiga. 

—  M...  pel  eli  devi  iiayre  *. 

E  con  questo  chiudo  la  rlrìsta  dei  componimenti 
enimmatiei,  ultima  degradazione  dei  quali  il  bisticcio 
ed  il  cliiappai-ello. 

XXI.  Indovinelli  in  Italia  ed  in  Sicilia. 
Indovinelli  siciliani. 

È  già  tempo  di  venire  a  parlare,  più  particolarmente 
che  io  non  abbia  fatto  sinora,  degli  indovinelli  in  Si- 
cilia; e  prenderò  le  mosse ,  dal  Continente  italiano. 

"Una  rassegna  etnografica  degli  indovinelli  in  Italia 
sarebbe  utile  in  uno  studio  come  il  mio  ;  ma  codesta 
rassegna  darebbe   risultati   incompleti  e  forse    fallaci. 

'  MiBlB,  Gante»,  t,  I,  p.  ili,  n.  965. 
*.  Bbiz,  a.  XCI.  Ledasi  la  nota  '. 
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Come  già  notai  per  la  medicina  popolare ,  la  matèria 
finora  conosciuta  è  scarsissima,  malgrado  cìie  le  appa- 
renze siano  di  grande  ricchezza  '.  Pochi  volsero  l'atten- 
zione a  raccolte  speciali  buone  a  dare  un'  idea  dì  ciò 
che  l'Italia  possiede  in  ordine  a  letteratura  orale.  Dalla 
Bibliografia  che  chiude  il  l'oluine  è  facile  argomentare 
che,  salvo  rare  eccezioni,  gl'indovinelli  furono  presi 
per  un'  umile  manifestazione  del  popolo ,  e  come  tali 
pubblicati  a  poche  dozzine  in  libri  di  canti  popolari  re- 
gionali o.in  riviste  periodiche  quasi  per  mostra  d'un 
genere  assai  modesto  che,  sebbene  non  cantato ,  pure 
fa  parte  della  poesia  tradizionale. 

Come,  dunque,  formarsi  un  concetto  sicuro  del  pa- 
trimonio enimmatico  d'ItaUii  e  stabilire  con  sicurézza 
la  esistenza  o  non  esistenza  di  uu  dato  indovinello  in 
una  data  provincia ,  in  un  dato  dialetto  ?  Quando  si 
pensi  che  tutti  gl'indovinelli  pubblicati  finora  non  vanno 
oltre  i  1500  per  meno  d'un  paio  di  centinaia  di  tipi  ri- 
petuti da  due  a  venti  volte  .  se  ne  ha  abbastanza  per 
non  impromettersi  un  esatto  giudìzio. 

E  perchè  l' affermazione  non  manchi  del  auffragio 
delle  prove,  io  farò  un  breve  inventario  della  materia 
venuta  fuori. 

.  Secondo  le  pubbhcazioni  conosciute,  le  provìnce  più 
ricche  di  indovinelli  sono  quelle  delle.  Marche  e  della 
Toscana ,  che  ne  ban  messe  in  luce ,  poco  più  poco 
meno,  180  ciascuna,  secondo  le  raccolte  del  Gfianandrea 
e  del  Rondini  per  l'Appennino  Marchigiano,  e  del  Corsi, 


'c,  r-  XV.  Paiyrmi 


Ho^tedby  Google 


OLXXXIV  DEGLI  INDOVINELLI 

del  Giannini,,  del  Nerucci  e  di  pochi  altri  per  Siena, 
Lucca,  Pistoia,  Firenze.  Poi  viene  Pinerolo  con  163,  del 
solo  Fil.  Seves,  che  vale  per  due,  anai  per  molti;  Ve- 
nezia con  139,  editi  dal  Bernoni  e  dal  Ninni;  le  Calabrie 
con  110,  forniti  a  spilluzzico  da  una  mezza  dozzina  di 
dilettanti;  la  Sardegna  con  102  del  Ferraro,  del  Mango, 
del  Nurra  ;  il  Canton  Ticino  con  101  raccolti  dal  Sal- 
vionì  in  Bellinzona.  Presso  ad  80  ne  offre  Napoli  col 
Moliiiaro  Del  Chiaro,  con  l'Amalfi,  col  Somma;  H3  il 
PritiU  con  rOsterniann;  altrettanti  Benevento-  col  Co- 
razzinJ;  57  Bologna  con  quest'ultimo  e  con  la  Coronedi- 
Berti.  Da  40  a  50  ciascuno  ne  presentano  Terra  d'O- 
tranto, Vicenza,  la  Basilicata;  da  81  a  33  l'Istria,  il 
Tirolo,  i!  Molise,  la  Romagna  in  generale;  25  Ferrara, 
33  Verona  con  Padova,  81  Roma ,  18  il  Basso-Monfer- 
rato, 16  Treviso,  11  Parma  e  Teramo,  8  Ravenna,  5 
Cremona,  4  Fiume;  nessuno  la  Liguria,  l'Umbria,  le 
Puglie  e  non  so  quali  altre  regioni  d'Italia.  Tutto  questo, 
ripeto,  stando  alle  pubblicazioni  da  me  vedute  e  notate 
nella  Bibliografia,  e  senza  tener  conto  di  una  breve  an- 
tologia di  soli'  87  indovinelli  italiani,  apparsa,  durante 
la  stampa  di  questo  studio,  in  Germania,  e  compilata 
sopra  pubblicazioni  italiane  conosciute,  aggiuntivi  ele- 
menti di  Roma  \ 

Può  ben  darsi  clie  tali  cifre  subiscano  delle  modifi- 
cazioni per  raccoltine  non  giunte  a  mia  conoscenza  ; 
perchè  in  Italia,  pur  seguendosi  con  la  più  premurosa 

'  lialieiiieche  Volksrdtaei.  Qesamtadt  iinn  Johammesi  Tscìusdel  ,  io. 
Ztitschrift  des  Verema  fUr  Volkaktmde,  VI,  8.  Berlin,  1896. 
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diligenza  le  nuove  pubblicazioni  folcloriche ,  molte 
cose  sfuggono;  ma  son  sicuro  che  qualunque  aggiunta 
non  porterebbe  modificazione,  e  qualunque  modifica- 
zione nessun  radicale  spostamento  ai  miei  calcoli. 

Ed  ora  vengo  alla  Sicilia. 

GÌ'  indovinelli  della  mia  raccolta  siciliana  sommano 
a  949,  oltre  a  29  Dubbi  e  161  Domande  facete,  che  por- 
tano alla  bella  cifra  di  H41. 

De'  949  indovinelli,  solo  166,  che  è  quanto  dire  quasi 
la  sesta  parte,  trovano  riscontro  in  tutte  le  raccolte 
grandi  e  piccole,  quale  in  una,  quale  in  due,  quale  in 
tre,  in  cinque,  in  dieci,  in  venti  versioni  del  medesimo 
indovinello  nelle  varie  province  e  dialetti  dell'  Italia 
continentale  ed  insulare. 

Il  tipo  è  sempre  uno,  con  le  sole  difterenze  dialettali 
e  con  le  sostituzioni  di  parole  indispensabili  in  qua- 
lunque prodotto  di  letteratura  popolare.  Qualche  volta 
la  dizione  siciliana  mal  nasconde  la  forma  italiana,  che 
anzi  questa  è  fraintesa  e  resa  oscura  da  mistificazione 
di  paròle:  difetto  utile  a  far  diagnosticare  la  patria  di 
origine  ed  a  chiarire  la  provenienza  genuina  ',  I  tipi  più 
comuni,  che  hanno  maggior  popolarità  e  diffusione,  sono 
una  ventina:  Arcolaio,  Bocca,  Buccellato,  Bue,  Campana, 
Candeliere,  Cassa  mortuaria.  Castagna,  Chiave,  Coco- 
mero, Donna  gravida,  Fumo,  G-aìlo,  Gomitolo,  Olivo, 
Quercia  e  ghianda.  Scrivere,  Secchia,  Uovo,  Velo.  Vite; 
ed  hanno   da  dieci  a  venti   versioni  per  uno  (dico  : 

'  Veggasi  in  questa  raccolta  il  n.  319,  b)  e),  e  si  metta  a  raffronto 
col  testo  italiano  dato  da  M,  Somma,  Centi)  Baccoafi,  p.  330.  Napoli, 
CliiurazzL. 
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'  versioni  d'un  tlpoc&raone  „,  e  non  già  che  la  versione 
siciliana  sia  tipo  essa  stessa).  In  seconda  linea  seguono, 
con  varianti  da  cinque  a  dieci,  Aglio,  Canna,  Cielo 
stellato,  Ciliegia,  Confessione,  Frumento  e  farina,  Laccio 
della  fascetta.  Lettera.  Lucerna  e  lucignolo,  Lumaca, 
Luna,  Mare,  Melagrana,  Nespola,  Occhi,  Pentola,  Pesce 
e  rete,  Petronciana,  Pozzo,  Simile  o  sé  stesso,  Sonno, 
Tegole,  Treppiedi. 

Di  altri  centotrenta ,  una  metà  non  oltrepassano  le 
quattro  versioni  ciascuna .  l' altra  metà  ne  offrono  da 
una  a  due  appena. 

E  qui  torno  ad  osscfvare  che  la  scarsezza  di  riscontri 
per  i  tre  quarti  di  tipi  cori^euti  in  Italia  non  significa 
già,  come  con  una  cerfa  leggerezza  potrebbe  affermarsi, 
non  esistenza  di  essi  tipi  in  tutta  la  Penisola,  ma  piut- 
tosto caso ,  0  difetto  di  indagini ,  o  speciale  indirizzo 
di  raccoglitori,  ai  quali  mancò  occasione  di  udire,  od 
opportunità  di  cercare,  o  espediente  di  raccogliere  la 
tal  versione.  Io  credo  anzi  che  quando  un  tipo  si  trovi, 
per  esempio,  nell'Italia  centrale  e,  meglio  ancora,  nella 
settentrionale,  lo  si  possa  con  certo  fondamento  pre- 
sumere comune  a  tutti  i  volghi  italiani,  salvo  qualche 
riserva  per  quelli  del  mezzogiorno;  e  che  nulla  deponga 
in  contrario  il  non  vederlo  pubblicato  in  nessun  libro- 
o  in  nessuna  rivista. 

Sotto  alcuni  dei  temi  sopra  menzionati  in  libri  e 
periodici  si  leggono  qua  é  là  indovinelli  ben  diversi  dai 
siciliani.  Gli  è  che  un  nome  di  cosa ,  un  oggetto  qua- 
lunque ,  fu  preso  a  tema  di  piii  indovinelli  ;  dei  quali 
uno  rimase  in  una  data  regione  o  in  più  regioni ,  ma. 


Ho^tedby  Google 


DEGLI   INDOVINELLI  CLXXXYII 

noD  passò  lo  Stretto  ;  un  altro  lo  pasaò  e  potè  divul- 
garsi in  Sicilia.  E  dico  questo  senza  pregiudicare  la 
questione  circa  la  nascita,  che  potè  aver  luogo  in  Italia 
0  fuori ,  ma  potè  anche  essere  stata  nell'  Isola ,  alla 
quale,  in  ordine  a  poesia  popolare,  nessuno  più  nega 
titoli  di  originalità  di  patria.  Così  mentre  tutti  abbiamo 
un  indovinello  sopra  le  scarpe  o  le  calze,  che  sono 

Lii  Joniu  eiiini  e  la  notti  vacanti  fSieilia), 
e  delle  quali  si  ripetè- 

The  a]  giorno  sta  &  bocci  (hiusa 

E  \a  notte  sta  a  bocf^  aperta  fMaiclieJ 
m  SiLtlii  le  stp^se  srnrpe  con  altro  tipo  di  md  \inello 
con  '^upiemo  scontoito  lamentano 

Seniu  dn    som  tumati  a  pitnini 

Stamu  sPmpii  cun  iddu  quiunii  e  'saiiu  ' 

Ma  ppi  sirti   (luannu  *i  hettu  b  lu  patnini 

Cu  li  panzi  vacanti  nni  cuicamu  ' 
Intanto  che  un  indovinello   sulla   cassa  mortuaria  o 
bara  corre  dall  un  capo  ali  altro  d  Italia  dal  Piemonte 
airiatria  da  Bellinzona  a  Gngenti    e  sonlde  dicendo, 
come  in  Ziri 

(  h    la,  fa   !a  ta  pe    viin  le 

CI     la  co  nj  ra    o  1  adope  .1 

Ch   lai  peia    o  la  vede 

'  Iia  voce  fin  è  del  d  aletto  1  tte  a  o  e  p  1  t-  il  dialetto  po- 
polarp  ha  bon  e  s  gn  tica  san  d  b  ni  sai  te  Questa  osserva- 
KÌonc  basta  a  f  r  dab  tare   i  Ila    r  g  ne  pojolace  dell'iiidovinello. 

«  Cfr       n  t»      -5    158  ed        elat        ns  o   tn 
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a  Zara  stessa ,  si  propone  a  sciogliere'  un  altro  tipo 
sull'argomento  : 

6'  ù  una  scatola  de  came  iufeta; 

Chi  iiidoviiìa  glie  darò  una  feta  '. 
La  néspol-a,  che  si  iiiciovina  sotto  la  descrizione  tipica 
istriana: 

I'  iè  la  piele  e  mi  san  buve, 

I'  ife  ceinque  uossi  ne  li  meìe  ineiibra, 
foitna  comune  a  tutti  gl'Italiani;  ha  un  altro  tipo  ben 
diverso  nella  medesima  Istria,  in  Venezia  e  altrove  : 
I'  vago  in  iiofto, 

Glie  pilo  la  bai'ba, 

GLo  magno  el  culito  °. 
Notissimo  è  l'indovinello  sulla  campana  '■',  del  quale 
prendo  una  versione  a  caso,  delle  Marche: 
In  ima  fineati-accia, 

Oe  sta  "ila  veccliiaccia: 

Alza  un  dente 

Cliiama  tutta  la  geute; 
e  potrei  prenderla   dalle  18  versioni  clie  ne  ho  notate 
nella  presente    raccolta.   Ebbene  nelle  stesse  Marche , 
tlel  pari  che- in  altre  province  italiane,  si  dà  a  indo- 
vinare un  altro-  tipo  ; 

}  Vedi-il  o.  158  e  Villanis,  Sagyio.di  Canti papulavi  dalmaH,  p.  66, 
nn.  X3  e  la. 

.'  Ite,  Canti,  p.  301,  nn.  15;  16.^Beiu(0ki,  IndOBinelll,  p.  6,  u.  15. 
-    ?  'Vedi  i  nn.  !08  e  105,  ed  i  riscontri  a  p.  429  nn.  103  e  105. 
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Sili  moute  de  l^oe 
Vestitat  gngiolè. 
Vestita  giigio  giigio, 
Si  se  tocca,  da  'ni  stndo  ' 

E  dei  trecencmc[i]anta  e  più  indovinelli  siciliani , 
che,-ignoti  flnoia,  non  ebbero  mai  nn  pietoso  ohe  li 
portasse  alla  luce  del  giorno,  che  cosa  si  può  dire? 

La  risposta  complessiva  non  e  facile. 

Alcuni  hanno  qualche  iiscontm  in  indovinelli  esteri, 
ma  la  maggior  parte  sono  oenza  compagni  conosciuti. 

Se  una  inchiesta  si  iiusci&se  a  fare  in  tutta  Italia; 
larga,  minuta  accuiati^sima  ,  parecchie  centinaia  di. 
essi  non  resterebbero  più  privi  di  paralleli  in  una  o 
in  un'altra  regione  della  Penisola.  Il  tema  che  li  co- 
sUtuisee,  la  forma  onde  essi  Bi  rivestono  e  certe  nnances . 
che  sì  possono  più  presto  intuire  che  esprìmere,  fanno 
sentire  un  non  so  che  dì  non  siciliano,  ed  avv;iIorano. 
il  sospetto  che  essi  non  siano  soli  al  mondo. 

Ma,  d'altra  pai^te,  resterebbe  sempre,  e  resta  difatfci, 
un  grosso  nucleo  d'indovinelli,  dei  quali  molti  non  pos- 
sono essere  se  non  siciliani:  poveri""  trovatelli  scono-, 
aciutì  a  se  stessi,  malamente  riconoscìbili  alle  loro  fat- 
tezze. 

Sarò  cauto  nell'  accenno  a  particolarità  che  potreb- 
bero essere  infirmate  da  fatti  avvenire;  ma  non  rinun^ 
zìo  alle  poche  che  ritengo  sicure. 

E  per  me  devono  avere  un'origine  sfciliana  i  seguenti' 
che  io,  pur  temendo  di  rasentare  il  catalogo,  noto,  col 
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numero  progi-essivo  e  col  titolo  della  soluzione  della 
mia  raccolta  :  18,  Alveare,  24  Anna  ,  i6  'Asfodillo ,  53 
Bagolo,  62  Bastimento,  91  Calce,  97  Calzetta,  108  Cam- 
peggio, 113  Canapuccia;  119  Candeliere  con  foibìci  e 
smoc'colataio,  120  Candeliere  di  ottone,  137  Capra  mun- 
ta, 138  Capra  sopra  una  volta,  142  Carcerato  torturato, 
149  Cardone  o  gobbo  selvatico,  162  Caviglia  della  sbri- 
gola,  165  Cavolo  cappuccio,  172  e  333  Oerfngiione,  173- 
74  Cervo  volante,  177  Chiave  arrugginita,  184  Cicala, 
186  Ciliege,  207  Comune  aperto,  217  Corallo  rosso, 
218  Cornamusa,  254  Faye  e  orobanche,  275  Finocchio 
selvatico,  286  Porinica,  287  Fornelìo,  299  Fumo,  fuoco, 
cenere,  307  Furetto,  329-80  Gelatina,  3i9  .Grattugia, 
387  Lettiga,  S97  Lievito,  407  e  seg.  ^Lumaca,  429  Mac- 
china da. cucire,  433.  Maiale,  437  Mammelle,  454  Mazza 
da  lavandaia,  469  Mesi  della  gravidanza',  476  Moccio, 
485  Morte  e  sepoltura,  666  Ragnatela,  676  Razzo,  683 
Riccio ,  694  Rogna ,  699  Rosolaccio ,  724  Scarpa ,  727, 
780-82  Schioppo  ,  788  Scorzone ,  786  Sfilatole ,  758  Si- 
garo, 782  Spola,  788  Staccio,  827  Telaio,  845  Tonchio 
della  fava,  889  Verdone,  898  Vino. 

Frutti  e  prodotti  quasi  esclusivamente  locali  e  favo- 
riti dal  suolo  0  dai  costumi  autorizzano  a.  supporre 
nati  anche  in  Sicilia  gl'indovinelli:  Arancio,  Cannamele, 
Dattero  e  palma;  Fichidindia,  Mandorla,  Manto  delle  don- 
ne, Mongìbello,  Sale,  Scappularu,  Tonchio  della  fava  o 
papuzzana  (848),  Zolfo  e  zolfatari:  e  questo,  malgrado 
che  per  due,  tre  di  essi  si  abbiano  identiche  soluzioni 
benché  non  identici  indovinelli  fuori  Sicilia. 

Sono  poi  affatto, siciliani  quelli  tra  gl'indovinelli  che 
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giocano  di  paroìe  dialettali  come  Campa  (bruco),  Cane- 
morto,  G-iarri,  Lassarti,  Massaferrata ,  Micci,  Minciuni„ 
'Mpanaia,  Prima  (6521,  Sanavi,  Sarde  (715),  Sica,  Sparici, 
Vicci. 

E  Cile  ho  fatto  io  se  non  sfiorare  appena  la  mia  rac- 
colta! . 

Sìa  elezione,  sia  capriccio,  sia  tendenza  speciale  dello 
spirito  del  nostro  popolo  o  dei  nostri  letterati,  alcuni 
temi  son  favoriti,  e  gl'lndovinelH,  diversi  l'uno  dall'al- 
tro ,  si  raddoppiano  intorno  ad  essi ,  sì  triplicano  ,  sì 
moltiplicano  sensibilmente.  Ben  ventotto  ne  hanno  tre  . 
per  uno:  Ago,  Anello,  Ano,  Arancio,  Arcolaio,  Brocca, 
Carciofo,  Cocomero,'  Confessare,  Ditale,  Grattugia,  Let- 
tiga, Luna,  Maiale,  Mare,  Medico,  Moneta,  Occhi ,  Otre 
Pettine,  Quaresima,  Ricotta-,  Rosa,  Salsiccia,  Seppia, 
Sparagio,  Staccio,  Violino.  Diaciannove  ne  contano- 
<iuattro  l'uno:  Asino,  Bastimento,  Oaloe  ,  Conocchia,. 
Donna  gravida,  Gianata,  Lanterna,  Letto,  Maccheroni^ 
Ombra,  Organo,  Pentola,  Petronciana,  Pulce,  Ragno, 
Sterco,  Tartaruga,  Torcetto  acceso.  Upupa.  Undici  ne , 
han  cinque:  Aglio,  Cardone,  Fico,  Focaccia,  Fuso,  Let- 
tera, Ritratto,  Sedia,  Specchio,  Spola,  Topo,  Sei  altret- 
tanto ciascuno:  Campana,  Cipolla,  Fungo,  Peto, 

(Che  per  necessità  qui  si  registra). 
Sale,   Scarabeo.  In  sette  indovinelli  si, asconde   il  Mu- 
lino e  !'  Orologio;  in  otto,  1'  Uovo  ed  il  Vino;  in  nove 
Melagrana  e  Tegoli;  in  dieci  Ficodindia ,  Lumaca  Ori- 
nale, Schioppo;  in  undici  "  le  spregiate  crete  „  del  Pa~ 
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Non  mi  fecnio  sopra  i  temi  che  hanno  raccolto  meno 
degli  altri  le  simpatie  del  popolo.  Osservo  soltanto  che 
-ì  più  favoriti  sono,  come  ho  detto,  Mulino,  Vino,  Uovo, 
Melagrana,  Ficodindia,  Lumaca,  il  che  ha  un  valore 
per  la  vita  ed  i  costumi  siciliani,  come  hanno  un  si- 
gnificato i  molteplici  indovinelli  sopra  lo  schioppo  e 
le  citate  "crete  „. 

Ed  in  mezzo  a  tanta  copia  di  tipi  sopra  un  medesimo 
tema,  quanta  povertà  sopra  fenomeni  meteorologici 
^he  sono  così  naturali  in  Italia  !  Quando  in  quasi  tutti 
ì  dialetti  del  Continente,  ed  in  Francia  secondo  le  Qiie- 
^ions  énigmatiqiies  ',  V  indovinello ,  che  io  qui  riporto 
nella  versione  toscana: 

Rotolili  che  rotolava, 
Seuza  piedi  camminava, 
Senza  culo  si  sedeva 
Come  diavolo  faceva  ? 
■si  spiega  neve,  in  Sicilia   significa   gomitolo;   la   neve 
non  ha  una  sola  delle  veraioni  comuni  in  Continente. 
J  tre  indovinelli  coi  quali  si  presenta  tra  noi,  devono 
avere  un'origine  più  o  meno  erudita.  II  ciclo  dell'altro 
Jtidovinello  sul  medesimo  tema  della  neve: 
D'  alto  palazKO  casco, 
Casco  in  terra  e  non  m'ammazzo, 
E  da  tutti  soii  calpestata  ^: 
in  Sicilia  si  applica  RÌVttHvo. 

'  RoLLANC,  DeBÌnelles,  n.  ]3: 

Qa'  est^oe  qui  vole  d'en  haiit,  cheraìne  et  n'ii   point   de    pied  , 
■s'assiet  et  n'a  point  de  cui  ?  —  La  neige. 
°  PlTRÈ,  IndoBlneHi  tosami,  n.  III. 
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Il  camino,  come  indovinello,  manca  a  noi  e,  stando 
alla  parte  edita,  alle  piovince  meridionali,  e  si  propone 
a  risolvere  dalla  media  fino  all'alta  Italia,  é'd  il  nome 
di  camino,  con  vecchio  artifìcio,  è  nascosto  nell'indovi- 
nello stesso.  Manca  la  catena  del  paiuolo,  che  si  ripete 
da  un  capo  all'  altro  della  Italia  centrale  e  settentrio- 
nale. 

Notevoli,  sott'altro  punto  vista,  sono  due  indovinelli 
provenienti  da  Villarosa ,  e  quivi  recentemente  com- 
posti :  Comune  aperto  e  Macchina  da  cucire.  Il  primo, 
che  è  adattamento  d'altro  indovinello  sulla  pecora  di- 
vorata dal  lupo  V  ha  una  intonazione  nuova,  che  ri- 
trae dalle  recenti  agitazioni  sociali  in  Sicilia,  e  si  sente 
in  una  rozza  canzone  villarosana  e  favarese  inedita,  i. 
cui  primi  versi  sono: 

Sintiti  chi  successi  a  la  Favara: 
Vinili  la  leva  di  li  birsaglieri. 

Un  medesimo  tema  di  indovinello  è  ti-attato  diver- 
samente nelle  differenti  contrade.  La  nc(Ma,  p.  e.,  che 
in  Sicilia  è  rappresentata  sotto  la  forma  esteriore:  cap- 
puccetto verde  (la  foglia  che  copre  la  fiscella) ,  tona- 
chella  gialla  (fiscella)  e  zia  Corlanda  bianca  (ricotta), 
in  Sardegna  lo  è  per  la  sua  natura  e  composizione:  un 
morto  passato  all'inferno,  cioè  al  fuoco,  torna  a  vita, 
poscia  è  lavato  e  battezzato  '. 

Molte  osservazioni  occorrerebbe  fare  intomo  agli  in^ 
dovìnelli  in  Sicilia  in  rapporto  a  quelli  d'Italia;  ma  lo 

>  Vedi  nella  raccolta  i  nn.  20«,  439  985. 

»  Ferbabo,  CanH  in  dialetto  dei  LogMwo,  p.  31S,  n.  57.  Nella  rac- 
colta siciliana,  Tedi  il  n.  687. 
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argomento'  è  già  stato  sfruttato  dalle  precedenti  sugli 
indovinelli  in  generale;  e  voler  raccogliere  ancora  dove 
è  appena  concesso  di  spigolai'e  non  è  pratico  né  pru- 
dente, 
^  Limito  dunque  il  desiderio  di  dire  ancora  qualche 
cosa  dì  nuovo  e  chiudo  con  poche  altre  note. 

Vi  sono  certe  fórmole  comuni  ,a  più  di    un   indovi- 
nello. Una  è  questa  : 
Centi!  cittciiiattta 
Jittati  a  la  banca, 
che  si  Spiega  ora  melagrana,  ora  organo,  ora  tegoli,   '. 
Le  spiegazioni:  Forno,  mulino,  popone,  sono  la  mede- 
-sima  formola  con  lievi  varianti  ^. 

Di  una  particolai'  fo^ia  d'acconciatura  alla  spagnuola 
ian   cenno   quattro   indovinelli     Abfod'Uo ,  ' asparagio , 
becco,  fungo  a) ,  con  questi  due  \  ersi  quattro  volte  ri- 
petuti, e  non  ignoti  a  >TapDli  ' 
Cu  lu  tuppu  a  la  -ipigiola 
Cu'  lu  'iiKerta  cci  dagnu  du      va 
livella  rassegna  di  alcune  torme  eniinraiticfie  ho  ac- 
cennato a  quella  degli  omonimi  in  genere,  ed  ai  molti 
j^dpvinelli  che  l'Isola  off  ■-■  m  proi     itD 

'  Nd   162   582  816 

»  Nn  288  4W  6*5  II  melt  un  latti  rilevo  pev  i  canti  popoI»ri 
portoghe'^i  da  P  F  Thom*z  iani^Oes  pop  da  Beira,or  ora  pubbli- 
cate {Figueiift  da  Foz  Velga  ISaO)  dove  il  D.r  J.  Leite  de  Vaseon- 
eelloa  nota  "  Canti  i  varti  dei  quali  sono  nell'insieme  quasi  i  me- 
desimi  ma  applicati  a  temi  diffeienti„  (p.  XXIV). 

»  MoLisAKC  Del  Chiaro  Ca  H  tit  p  U,  n..I5;  [HdonlrielU ,  iii 
■(riambatfiat t  Baile    a    I\     p    22    n    Io 
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Ometto  quelli  che  sono  comuni  a  vai'ie  eforse  a  tutte 
le  regioni  d'Italia  sopra  Vaglio,  Como,  la  catta,  le  molli, 
la  tela,  e  sopra  l' eterno  velo  ',  che  pure  mal  copre  se  ' 
stesso ,  e  mi  rimango  al  modesto  ufHcio  di  rilevare  i 
seguenti  coi  relativi  doppi  sensi: 

Campa,  bruco,  nome,  e  verbo,  da  campare; 

Canimortu,  cane  morto  e  cognome; 

Cìigììaia,  cognata  e  scure; 

Minciuni,  minchione  e  pastinaca; 

'MpancUa,  tortello  e  sederino; 

Munnu,  mondo,  nome,  e  verbo,  da  mondare. 

Altri  ononimi  formano  dei  calembour.?  per  semplice 
elisione,  divisione  dì  parole  ed  altri  artifici,  che  danno 
luogo  a  rebus  belli  e  buoni.  Richiamerò  questi  pochi: 

Làssini,  lasciaci,  verbo,  ed  erisimo ,  nome  di  cavolo 
selvatico; 

Micci,  lucignolo  e  mi  cci,  mi  vi; 

MUanu,  Milano  e  mi  l'ami; 

Papazsana,  tonchio  e  papa[zza.n3.]; 

Pisa,  città,  e  add.  nelle  voci  apPlsa  'm  Pisa,  appic- 
cala; 

Pruna,  susine  e  jyr'  una,  per  una; 

Rebàrbaru,  rabarbaro  e  rè  barbaru; 

Sa-nari,  moneta,  nome,  e  sanare,  verbo; 

SarAi,  sardelle,  e  s'ardi  s'arde,  si  brucia; 

Sicci,  seppie,'  e  si  cci,  ci  si; 

Sparici,  asparagi^  nome,  e  sparagli,  verbo  '. 

'  Vedi  "i  un.  6,  205,  223,  477,  S25,  883. 

'  Vedi  i  un.  101,  123,  302,  474,  179,  489,  $71,  471,  478,  848,  627, 
638,  652,  681, '713,  715,  757,  773. 
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Vicci,  plur.  di  viccia,  veccia,  sorta  di  1 
vi  ci  '. 

Delle  due  forme:  1'  uaa,  cioè,  del  doppio  senso,  l'al- 
tra delle  parole  composte  o  apostrofate ,  appena  tre 
indovinelli  sono  in  poesia:  minciuni,  pruna,  sparici,  in 
due  o'  tre  versi,  g'ii  altri  indovinelli  costano  tutti  di  un 
solo  rigo,  senza  misura  ". 

Aggiungi  che  contenendo  il  primo-  e  l' ultimo  voci 
dei  dialetti  della  Sicilia  orientale ,  può  ben  darsi  che 
non  siano  patrimonio  comune  del  popolo  siciUano,  o  per 
lo  meno  abbiano  (il  che  ho  ragione  di  credere)  origine 
nella  provincia  di  Siracusa.  L'iiidovinello  sui  pruna 
(susine)  è  antichissimo  e  di  tutta  l'Isola. 

Non  accade ,  peraltro ,  indugiarsi  lungamente  a  di- 
mostrare che  molte  di  siffatte  composizioni  per  il  loro 
fare  artiiìzioso  hanno  carattere  erudito. 

Dal  quale  accenno  sommario ,  che  ha  tutte  le  ap- 
parenze di  cosa  poco  importante ,  ma  che  è  gl'ave 
nella  sostanza,  io  mi  veggo  sena'  altro  condotto  ad  al- 
tre osservazioni ,  che  per  la  indole-  loro  devono  avere 
un  peso  nello  studio  dell'elemento  letterario. 

XSII.  Elementi  letteran  ia  indovinelli  di  SicUia. 

Fu  già  luminosamente  provato  per  la  Spagna  chela 
redondUla  e  la  quintUla  non  son  forme  popolari:  e  che 
alcune  delle  adivinamas  così  composte  e  diffuse  nel 
popolo  spagnuolo  provengono  dagli  enigmas  di  D.  Cri- 

1  Ne.  374,  i71,  i73,  848,  637-28,  m2,  681,  718,  715,  757,  772.  , 
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stobal  Perez  de  Herrera,  gentil,  di  camerali  S.  M.Cat:- 
loliua  nel  1638,  e  forse  da  altri  precedenti  \  Ora  in  Si- 
cilia l'ottava  epica  nell'indovinello  è  sempre  indizio  di 
origine  elevata;  e  se  l'indovinello  letterario  passa  nel 
popolo,  si  può  esser  .certi  che  non  vi  passa  intiero,  e 
raramente  con  la  rima  baciata  degli  ultimi  due  versi. 
Pur  riconoscendosi  e  senza  discussione  ammettendosi 
che  molti,  moltissimi  indovinelli  provengano  da  mano 
erudita,  dobbiamo  pure  ammettere  che  il  popolo  rifug- 
ga dalla,  forma  che  non  è  sua,  o  da  quella  che  non  si 
confà  con  la  propria  del  componimento,  la  quale  è  di 
versi  brevi  e  magari  del  dubbio,  che  è  sempre  di  una 
ottava  a  rime  alterne;  ottava  che  a  volte  si  riduce  di 
due  ed  anche  di  quattro  versi  -. 

E  poiché  sono  alle  fonti  letterarie,  una  siciliana  di 
parecchi  indovinelli  ad  ottave  debbo  qui  ricordarne  nei 
SXJV  Indovinelli  d'un  ecclesiastico  del  secolo  passato, 
Stefano  Melchiorre  ". 

Quattro  di  questi,  che  è  quanto  dire  la  sesta  parte, 
corrono  per  le  bocche  di  persone  di  Palermo,  di  Alcaaio 
e  dì  Modica,  certo  per  la  stampa  delle  poesie  del  gio- 
viale sacerdote  in  un  tempo  in  cui  k  Sicilia  era  tutta 
raccolta  in  se  stessa,  ed  ima  novità,  letteraria  era  un 
avvenimento  del  quale  si  parlava  parecchio;  certo  an- 

'  BMirtteca  de  la»  tradieiones  pop.  eap.,  t.  V,  pp.  198-200. 

'  Vedi  i  un.  116,  7B9,  690  ed  anohs  il  n.  322. 

*  Poesie  siciliane  giocose,  serie,  e  morali  composte  dal  Ben.  Sac.  II. 
Stefamo  Berteficiale  Melchiorre  ,  Ciippellano  dello  Spedale  di  San 
Giovanni  de'  Leprosi.  In  Pale.mo'  MDGCLSXXV.  Nella  Reale 
Stamperia. 
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che  con  le  copie  mss.  che  dovettero  farsene  da  quanti 
provavano  in  alcuni  di  quegli  indovinelli  gradimento 
e  gusto. 

Se  si  potesse  fare,  come  oggi  si  dice,  una  inchiesta 
rigorosa  delle  classi  presso  le  quali  la  popolarità  di 
codesti  quattro  indovinelli  è  specialmente  assicurata, 
forse  ne  risulterebbe  questo:  che  essi  corrono  meno  in 
quella  dei  contadini  e  dei  braccianti  ciie  nell'altra  del 
ceto  medio;  e  le  ragioni  del  sospetto  sono  parecchie  e, 
credo,  buone;  ne  monta  rassegnarle  quando  il  sospetto 
non  è  privo  di  fondamento  anche  per  il  lettore  meno 
interessato  nella  ricerca.  Questo,  in  fin  de'  conti,  è 
chiaro:  che  il  Melchiorre  per  facile  vena,  spigliatezza 
di  dire  e  naturalezza  di  poesia  seppe  accostarsi  un 
poco  alle  forme  popolari  e  riuscì  a  farsi  conoscere.  G-li 
esempì  che  darò  son  prova  di  quanto  atfermo  é  delle 
modìflcazioni  che  da  bocca  a  bocca  subirono  i  quattro 
enimmi  dei  quaU  è  parola. 

Principiamo  con  questo  da  me  raccolto  in  Palermo, 
e  che  si  spiega:  G-ambero: 

Curri  riverau  cu  natura  lesta, 

E  cu  se'  peri  carainamiu  va; 

Hayi  la  yucca  e  'un  havi  caiiuarozzu 

Ed  Itavi  l'occhi  darreri  la  cozzu  '. 
Son  quattro  versi  un  po'  scomposti,  come  sì  vede,  e 
provengono  dalla  ottava  SVII»  del  Melchiorre,  spiegata: 
Il  granchio  di  mare  o  fiume: 

Ce'  è  un  armali,  clt'  in  calma,  ed  in  timpesta 

Supra  li  morti  si  nutrisci  e  sta, 

"  Vedi  nel  voL,  n.  ^3. 
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\ivu  avi  niiin  li  spaddi  e  la  ti 
E  quandu  e  mortu  e  cottu,  riii 
Cam  rneiùLi  cu  natura  lesta 


'Ntia  lu  coddu  nun 

Ed  avi  1  occhi  darreri  lu  co/zu  ' 

Provenientf  da  Modica  p  stampato  nel  Modicano  ab- 
biaiiio  il  seguente  alfcio  sopia  la  (anMa  di  sego: 
Nun  '.ugnu  turcti  e  puortu  un  cienu  ii  testa; 
Ma  sugnu  accetta  a  tutti  li  cuntonia 
lu  hetu  dt  liecumi  omu  pesu 
^ugnii  ti^!4ia  darniali  C(,u  It  coma 

E  menti  sugnu  ina  sempri  cianeiu  * 

Ed  eccoiie  It  fonte  m  Mpitìnoue   piopro  co!  mede- 
simo titok 

^ull     uf,nu  stala  e  tegiii  \nt  cerru  tu  testa; 
''utfiiu  i.ultta  lu  lutti  li  cuntorni 
Ma  fetu  di  biLCumi  i,)rau  pesta 
(a  nascili  di  armali  cu  li  corna 
La  mia  uta  ad  ognuna  e  mamfe'-ta 
Neaciu  la  netti   e  mi  ammucciu  a  li  jorna 
Nun  parru,    un  sciaCu  nun  yiju   e  nuu  m*nciu, 
E  mentn  sugnu  ma  sempri  chianciu  ' 

Sui  Yftì  i    abbiamo    anche  di  Modica   questo  indovi- 
nello: 

■  Fotsif,  p.  191. 

'  GuASTELLi,  IiiSovintlU,  n.  17;  nel  preaente  voi-,  n.  116. 

'  Potsif,  p.  198,  n.  XXII. 
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Tatti  seiutt  surelli  di  'sa  pasta. 
Lucenti,  beddi  e  limpii  furmatiì 
TTn  tirannu  di  supra  ni  contrasta; 
'Mmienzu  di  quattru  ligna  carzarati. 
Li  grànnuli  ni  mìntunu  a  catasta, 
Ni  taggiami  la  faccia  é  quattru  lati  '. 
E  noi  Io  troviamo   pure   come  Li  vetri  nella  vetrata 
nel  XIX  dei  citati  XXJV  Indoi  tmlli 
bemu  tanti  sorelli  di  una  pista 
I  ucidi   belli  e  limpidi  formati 
Ma  ali  tiranna  di  supra  nni  cuntnsta 
Chi  nni  lagghia  li  facci  in  quattru  lau 
Sta  tirannia  crudili  nun  ci  basta 
Nn   attacca  i  tutti  cu  ferri  filati 
titra  >enti  ed  ìiiiua  nni  metti  a  latasta, 
Mmeu/i  di  quxttri  ligna  catzarati 
Sul  bimiie  e  be  bf(j>so  fu  idccolto   t,    mandato  a   me 
per  li  mii  raccolta  questa  cestina 

Ognunu   cuma  iiui  nni  didima  tanti 
L  uni  \idimu  siiasu  e  jumalmeuti 
ini  Tidmi  Ci-liiù  picei  li  Tignanti 
Tu  tuttii  chi  di  mia  su.    clIii  i  potenti 
Nni  iidmu  an(,hi  lancili  e  li  'anti 
Lu  stisa  i  Ddiu  pirò   un  ni  vi  li  n  i  ti 
Ebben*>   esoa  e  unaltia  ottavi  rtel  Mekhiorre  sopra 
Il  vfdi'ie  luguaU  a  ■**■ 

E  nni  videmu  spissu  jumalmenti, 
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Ma  nni  sidinu  pocu  li  Rignaati, 

Cu  tuttu  chi  di  am  sa  chiù  putenti: 

Nni  vidinu  a^aai  l'Angili  e  fi  Santi, 

Pero  Diu  aulu  ntin  m  vidi  uenti. 

Lu  duljbiu  'un  è  suspettu  o  stravaganti, 

l'jichì  È  doinins  di  hdi  ed  è  custaiiti  '. 
Come  m  alhessimili  forme  popolaresche  prese  dalle 
citate  ottave  del  Melchiorre  anche  qui  alcuni  versi  scom- 
pariscono, e  sono  ì  due  ultimi,  non  pieghevoli  alla  ma- 
niera che  è  più  consona  al  poetare  del  popolo. 

Ma  qui  mi  preme  osservare  che  sul  medesimo  tema 
corre  una  variante  modicana  che  dev'  essere  rilevata; 
III  e  tu  n  liPMi  tant 

i.  SI  lidi  gì  ni  mi  ut  enti 

Iv  lianuu  picca  li  riRnanti 

Ca  di  imi  su   ccift  i  Wienti 

N  hanu  issai  langili  e  santi 

Sulu  Din   un  n  ha\i  nienti 

Tanta  legolanta  di  metro  e  di  pensieri  non  mi  lascia 
dubbio  sulla  nobiltà  della  ledazione:  redazione,  che  fa 
sentire  la  fragranza  di  un  flore  recente,  sbocciato,  con 
molta  probabilità,  sul  modello  raelchiorriano  del  secolo 
ecorso.  Il  quale,  si  noti  bene,  a  mio  avviso  non  è  ori- 
ginale, ma  probabilmente  deriva  da  una  redazione  an- 
teriore udita  in  Polizzì  o  in  altro  comune  dell'  Is.ola, 
che  fiila  sua  volta  potè  servire  di  falsariga  al  faceto, 
beneficiale.  La  versione  polizzana  dice  : 
Nuatri  'a  tidiemu  sempri, 
Lu  Re  di  tantu  'u  tàntii; 

^  Poci-k,  p.  194,  n.  XXIV. 
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Lu  Papa  .'un  lu  vidi  mai; 

Lu  Signuri  'un  l'ha  vistu 

E  'un  lu  vidirà  mai. 
Così  questo  testo  irregolare  ,  aritmico ,  può  essere 
stato  il  punto  di  partenza,  al  quale  seguì  la  versione 
popolare  di  Alcamo,  e  da  questa,  o  forse  dalia  mede- 
sima ottava  del  Melchiorre ,  la  versione  di  Modica , 
bella  letterariamente ,  non  bella  tradizionalmente  par- 
lando. Cosi  pure  si  ripete  per  la  centesima  volta  il 
fatto  di  una  tradizione  popolare  {se  pure  nel  caso  no- 
stro deve  ritenersi  genuinamente  popolare  lo  indovi- 
nello di  PoUzzi)  che  passa  nei  letterati ,  dai  quali  poi 
il  popolo,  ignaro  di  esserne  il  padre  o  il  padrone  (e  lo 
prova  la  grande  diffusione  che  questo  indovinello  ha 
in  tutta  l'Europa  ')  la  riprende  rifatta  come  cosa  nuova. 
Che  poi  it  Melchiorre  non  sempre  crei  i  pensieri  che 
ritrae  in  forma  piuttosto  lodevole,  si  rileva  da  un  altro 
indovinello,  intitolato:  La  tabacchiera: 
Cmcii  la  pìgghiunu 

Deci  la  spaccuau 

.  '  V^di  nella  m  i  raucolta  il  n  o9  "1  .  p.  i38,  n.  759,  le  versioni 
j!arda  bolognese  leneziiiii  e  trmlana  nel  presente  studio  il  capi- 
ìjjIo  WI,  i)  2  Domande  facete  a  8  per  la  Francia,  Roli.uid,  De-,- 
vlaettet  a  256,  per  la  Spagna,  DEHaFiLO  CuleceioH,  n.  783  e  p.  383, 
a.  31  Bbiz  n  GVI  per  1  Inglnlteira  HiLLiwstl,,  Niti-sei-i/  Ehymes, 
p.  287  ler  1  Olanda  Moses  iicetge  p  267,  1838;  per  la  Germa- 
nia, ivt  p  261  per  1  Al&a^ia  BcTS<.K  p  ti;  per  la  Svezia,  Busa- 
viVBM  in  Zeitschnft  fa  die  deufehe  Vvlhol.,  t.  Ili ,  p.  316;  per  la 
Norvegia  LANDSTAe  Ao  stf  i  Uer  'e  n  XLVI;  per  la  Moravia  e 
la  Carni  la  FEiFtLiK  ZeUtch  fi  cit  t  IV,  p.  376  e  393. 
E  non  e  poco   erodo 
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Tri  ci  fenou  'a  vardia 

E  dui  fannu  l'uflìziu 

(o  Dui  la  portami  carzarata)  '. 

Esso  è  certo  molto  antico,  e  deve  esaere  stato,  anzi 
fu  preso  a  modello  dal  Melchiorre  nella  ottava  sopra 
La  scatola  del  tabacco  : 

Mentri  staju  in  riposu,  a  l'impensat* 

Sugnu  aSirrata  da  cinca  birbanti, 

Deci  mi  fannu  la  testa  spaccata, 

Spai^enda  la  midudda  a  tanti  e  tanti; 

Dui  mi  tèninu  sfritta  carzai'ata,    . 

E  tri  mi  stanna  di  guardia  a  li  canti; 

E  doppu,  chi  su'  (anta  disprizzata 

Toma,  e  mi  posa  a  lu  statu  daianti. 

Al  cincii  la  pigghiunu  del  testo  popolare  corrisponde 
il  sugnu  afp,rraia  da  cìncu  birbanti  del  testo  letterario: 
al  deci  la  spaccunu  il  deci  mi  fannu  la  testa  spaccata  ; 
al  tn  cci  fanmi  'a  vardia,  il  tri  mi  stannu  di  guardia; 
al  dui  mi  fannu  l'ufflzitt  il  dtù  mi  teninti  strUta  carza- 
rata; una  imitazione  così  pedissequa.,  da  potersi  dire 
senz'altro  una  riproduzione. 

Ora  bastano  codesti  cenni  per  accertare  in  modo  si- 
curo che  il  Melchiorre  tenne  sott'  occhio  o  a  memoria 
tipi  e  tradizioni  enimmatiche  siciliane. 

Il  Melchiorre  non  può  vantare  da  solo  la  paternità 
0  parentela  dì  pochi  suoi  enimmi  con  qualche  indovi- 
nello popolare. 

Il  (ìuastella  dichiara   che  tra   quelli   raccolti  perso- 
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nalmeote  da  lui,  se  ne  rinvengono  quattordici  "che 
sono  dell'abate  Antonino  Galfo  da  Modica  ';  ma  che  i! 
volgo  ha  ridotto  a  sconcia  rappezzatura;  di  taluni  altri, 
aggiunge,  ignoro  la  paternità;  ma  soncosì  ingegnosi  e 
sottili  chela  provenienza  letteraria  ne  appare  evidente: 
e  finalmente  in  aUri  pochi  ci  è  tal  linguaggio  di  gala, 
e  tale  aggiustatezza  metrica,  che  non  resta  neanco  la 
possibilità  di  crederli  di  fattura  plebea  „  -.    , 

Egli  non  indica  questi  parti  letterari,  ma  si  pub  .far 
presto  a  trovarli,  con  sicurezza  di  colpire  nel  segno;  e 
qui,  come  per  saggio,  ne  ricordo  tre;  due  modicanl  sopra 
mi  giuoco  niente  popolare,  il  Ugliardo,  che.  pure  ne  ha 
un  terzo  di  Caiiicatti,  dove  il  popolino  intenderà  poco 
o  punto  quel  passatempo  non  suo;  uno  sulla  botte,  che 
ha  un  metro  assoUitapiente  artistico  '. 

L'artifizio,  l'ordine,  la  .cura  degli  accessori,  se  non  il 
tema  stesso,  palesano  la  intrusione  letteraria;  la  quale 
potrà  addebitarsi  tanto  al  canonico  Rosario  Castro  , 
q;uanto  a  Silverio  Sortìno  da  Modica  i  così  al  bai-one 
Mario  Schininà  da  Ragusa,  come  a  Rosa  Ventura  Leg- 
gio da  Chiaramonte,  che  furono  compositori  o  raffazzo- 
natori  di  enimmi  siciliani  in  un  tempo  in  cui  le  scia- 
rade ed  i  rebus  non  erano  ancora  i  principali  diverti- 
menti delle  classi  agiate. 

D'altra  parte,  per    comunicazioni   private  del  mede- 

^  latniziom  polìtico-morali  esfiosle  lit  emmiiii  dall'abate  Abtonino 
GiLFO.  Catania,  Nelle  atacape 'di  Re^"  atudj.  1818.  Per  Franeeaeo 
Pastore.  Sì  Tend,ono  dal  medesimo  tari  due. 

'  Indoninelli,  pp.  VI-VII. 
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Simo  Guastella  so  che  delle  produzioni  enlmmatichB 
del  Gfalfo  poche  tracce  rimasero  nella  Contea  di  Mo- 
dica 0  perchè  italiane,  o  perchè  languide  ed  illaqueate, 
od  anche,,  e  forse  più ,  perchè  vi  manca  il  carattere 
principale  che  forma  il  passaporto  di  qualsivoglia  e- 
nimma  ad  uso  e  consumo  del  popolo,  la  salacità  dello 
equivoco.  Un  indovinello  costumato  non  è  sempre  il 
più  saporito,  e  senza  la  doppia  significazione  oscena 
esso  non  trova  calda  e  durevole  accoglienza. 

La  più  sicura  e  perentoria  conferma  della  intrusione 
erudita  nel  Circondario  di  Itfodica  dovrebbe  ricercarsi 
nel  genere  delle  Domande  facete. 

Oltre  quelle  che  possono  riscontrarsi  nel  mio  volu- 
me, ve  ne  son  parecchie,  da  me  bandite,  le  quali  ac- 
cusano le  cento  miglia  lontane  leziosaggine  e  freddura, 
e  ci  danno  una  rivelazione  che  io  traduco  nei  seguenti, 
termini:  o  certe  domande  non  son  siciliane,  o  non  son 
composte  da  Siciliani,  o  provengono  da  Siciliani  che^ 
introdussero  in  tempi  molto  vicini  a  noi  voci  e  frasi 
estranee  al  dialetto.  Chi  interroga:  'U  sali  2^irchi  ed 
piaci  é  sculan  9  e  risponde  o  si  fa  rispondere  :  Pirchì 
aMunu  (salano)  'i  Uzzioni,  certo  ha  tradotto  in  siciliano 
la  frase  italiana:  Salar  la  lesione,  che  gli  isolani  non 
hatmo,  mentre  fin  l'ultimo  dei  contadini  e  delle  comari 
sa  che  da  secoli  i  ragazzi  neghgenti  sogliono  allo  spesso 
fari  Sicilia  ,  che  è  quanto  dire  "  marinano  la  scuola  , 
0  "  fanno  forca.  „  Parimenti  la  domanda:  Quanta  ìnanu 
havi  'u  tweu  ?  con  la  risposta:  N'hatd  iiottu,  ainnò  'un 
si  damassi  (chiamerebbe)  ottomanu ,  mette  in  campo 
la  voce  oUitmanii,  che  nel  dialetto  popolare,  —  non  dico 
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d'ora,  in  cui  non  abbiamo  piìi  nulla  da  fare  con  gente 
e  cose  turchesclie,  ma  de'  tempi  passati ,  nei  ciuali  i 
barbareschi  erano  l'incubo  ed  il  terrore  della  Sicilia,— 
non  si  conosce. 

Conclusione. 

È  già  tempo  di  metter  fi.ne  al  presente  studio ,  riu- 
scito pììi  lungo  assai  di  quel  che  mi  proponessi  nel 
darvi  mano. 

Noi  abbiamo  veduto  che  cosa  sia  l'indovinello,  e  in 
che  differisca  dall'enimma ,  il  valore  che  questo  ebbe 
nell'antichità  ed  il  pregio  in  che  fu  tenuto  da  alti  per- 
sonaggi e  da  popoli;  come  dai  tempi  piti  remoti  ai  dì 
nostri  si  siano  composti  eninimi  e  raccolti  dappertutto 
indovinelli  ;  e  che  alla  apparente  ricchezza  loro  mal 
corrisponda  la  copia  e  ricchezza  di  tipi.  Abbiamo  inol- 
tre seguito  alcuni  di  questi,  che  comprovano  lumino- 
samente la  diffusione  e  popolarità  degl'  indovinelli  in 
regioni  lontane  e  tra  genti  di  razze  diverse;  donde 
siamo  stati  opportunamente  tratti  a  studiare  la  pro- 
venienza loro  e'  la  doppia  fattura,  che  in  essi  pare  sì 
debba  ammettere  :  la  letteraria  e  la  rustica  quantun- 
que runa  e  l'altra  popolare.  Quest'  ultimo  capitolo  ha 
indotti  a  guardare  la  forma  esteriore  dell'indovinello, 
e  quindi  alcune  forme  enimmatìche,  o  per  meglio  dire 
vari  componimenti  nel  genere. 

Così  non  è  stato  fuori  proposito  l'esame  della  me- 
trica, tanto  notevole  negli  indovinelh  propriamente 
detti,  quanto  trascurata,  fino  alla  mancanza  assoluta, 
nelle  domande  enimmatìche;  e  delle  differènti  soluzioni 
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che  liti  medesimo  indovinello  riceve  a  misura  che 
passa  tla  un  paese  ad  im  altro,  e  degli  accomodamenti 
che  esso  subisce  e  de'  nomi  fantastici  e  delle  voci 
senza  significato  onde  Io  infiorano  persone  d'  un  me- 
desimo popolo. 

E  tra  le  forme  più  comuni  di  enimmi  degna  di  spe- 
ciale ricordo  è  la  bella  testimonianza  di  Ateneo  sui 
grifi  degli  antichi  Greci,  sapientemente  pratica  anche 
ai  dì  nostri ,  nei  quali  giuochi  di  parole  'ed  omonimi 
costituiscono  la  base  e  come  il  nodo  degli  enimmi  più 
ingegnosi  se  non  più  gradevoli  della  tradizione  orale.  Cu- 
riose le  domande  enimmatiche  già  dette,  che  potrebbero 
essere  o  prodotto  primitivo  ed  informe  de'  popoli  meno 
civili,  o  fattura  moderna,  e  al  più  medievale,  di  gente 
relativamente  colta,  paga  dì  sbizzaiTirei  in  sottigliezze 
quando  serie  e  quando  scherzevoli-.  Della  esistenza  di 
sfide  0  contrasti  enimmatici  non  è  luogo  a  dubitare  dopo- 
gli  esempi  riportati  nel  capitolo  diciassettesimo ,  tra^ 
quali  sembrami  assodata  la  specialità  siciliana  dei  BubM^ 
indovinelli  multipli  singolarmente  accetti  al  popolo 
d'Isola.  Se  son  da  trascurare  le  novelle,  i  canti,  i  pro- 
verbi che  si  legano,  si  confondono,  si  identificano  con 
gli  enimmi  e  ne  assumono  l'indole  ed  il  cai-attere  vero- 
e  proprio. 

Rìduri'e  a  pochi  e  brevi  corollari  le  molte  e  svariate 
cose  dianzi  dette  io  non  so  ne  oso  per  rispetto  al  let- 
tore che  avrà  avuto  la  benevolenza  di  seguirmi  nelle 
sottili  ed  intrigate  questioni  fin  qui  accennate  o  svolte. 
Riassumere  il  riassunto  delle  deduzioni  sugli  indovi- 
nelli d' Italia  e  di  Sicilia ,  tutte  con  cifre  e  dati  stati-- 
stici,  non  posso  né  devo. 
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Ignoro  se  io  sia  riuscito  a  persuadere  dei  gravi  pro- 
blemi etnografici  che  presenta  lo  studio  degli  indovi- 
nelli. Un  argornento  può  esser  le^iero  e  grave  secondo 
gli  aspetti  sotto  i  quali  si  giiai'da  e  le  considerazioni 
che  vi  si  faranno  sopra;  ma  il  nostro  assurge  ad  una 
importanza  speciale  quando  si  considera  come  docu- 
mento demo-etnico  e  demo-piscologico.  La  origine  di 
■certi  enirami  è  un  enimma  essa  stessa,  che  non  ha,  ma 
forse  avrà  un  giorno  il  suo  Edipo;  giacché  le  vie  per 
le  quali  essi  poterono,  per  popoli  e  razze  diverse,  per 
meati  occulti  ed  ignoti,  diffondersi,  sono  ancora  di  là 
■da  indagarsi,  se  pure  indagate  sì  riuscirà  a  rintrac- 
ciarle. 

Qui  non  si  tratta  già  di  pura  curiosità  scientifica  e 
molto  meno  di  un  passatempo  da  gente  sfaccendata  ; 
si  tratta  di  monumenti  di  archelogia  (mi  si  passi  la 
parola)  del  pensiero  del  popolo;  i  quali  sono  anche  do- 
cumenti di  letteratura  e  di  storia  sociale  contempo- 
ranea, perchè  tradizione  viva  e  parlante. 

Si  fa  presto  a  dire  che  la  istruzione  ha  dato  o  è  per 
dare  un  gran  colpo  alle  tradizioni  !  Questo  sarà  vero 
in  parte  per  le  usanze,  per  le  pratiche  e  superstizioni, 
le  quali,  difatti,  cedono  e  si  scompigliano  al  soffio  della 
"Vita  nuova,  se  pure  non  si  trasformano  per  dar  luogo 
ad  altre  pratiche  e  superstizioni  che  la  umana  natura 
■crea  ed  ha  bisogno  di  creare  per  non  cessare  di  esser, 
■quella  che  è;  ma  non  è  niente  vero  per  la  tradizione 
orale.  Essa  potrà  dimenticairsi  solo  quando  non  vi  sia 
più  un  vecchio  che  racconti  una  storia ,  una  giovane 
•che  non  canti  d'  amore,  una  madre  che  non    culli  im 
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bambino,  un  fanciullo   che  non  si  trastulli   giociierel- 
landò.  , 

Se  queste  tradizioni  non  ci    fossero  ,  nascerebbero 
come  oggidì  presso  i  popoli  più  avanzati  in   civiltà  e 
decantati  come  scevri  di  superstizioni,   si  vedono   na- 
scere pregiudizi  ed  ubbie  affatto  nuove. 


Ho^tedby  Google 


Homdb,  Google 


PAESI  NEI  QUALI  SONO  STATI  RACCOLTI 

GLI   INDOVINELLI,  I  DUBBI,  GLI  SCIOGLILINGUA 
DI  QUESTO  VOLUME. 


(Prov.  di)  Caltanissetta. 

Messina. 

Barrafranca. 

Castroreale. 

Bùtera. 

Messina. 

Caltanissetta. 

Milazzo 

Marianopoli. 

Novara. 

Musaomeli. 

Patti. 

Piazza  Armerina. 

S.  Lucia  del  Mela 

S.  Cataldo. 

Taormina. 

Vallelunga. 

VJllarosa. 

Palermo. 

Catania. 

Alìmena. 

Bagheria, 

Aei. 

Caltavuturo. 

Catania. 

Carini. 

Lentini. 

Castelbuono. 

Mineo. 

Cefaiù. 

Tizzini. 

Cerda. 

Monreale. 

Girgenti. 

Montelepre. 

Palermo. 

Canicattì. 

Parco. 

Casteltennini. 

Partinico. 

Cianciana. 

Polizzi. 

Girgenti. 

Prizzl. 

Haro. 

Tel-mini. 
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TATI  RACCOLTI  GL'INDOV. 

Siracusa. 

Trapani. 

Augusta. 

Alcamo. 

Chiaramonte. 

Ca.ste!Iamai-e  del  Golfo. 

Comiso. 

Erico. 

LieedifL. 

Mai-sala. 

Modica. 

Mazzara. 

Monttìrosso. 

Salaparuta. 

Noto. 

Trapani. 

Scicli. 

Siracusa. 

Vittoria. 
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1.  Acqua. 

Cappi  supra  cappi 
E  cavalli  crislntini 
Accumpàgnunu  a  donna  Sara  ', 
Quannu  va  pi  li  camini  '.  (Noto). 

2.  Acqua  di  piume. 

Vurria  sapirì  chi  è  chidda  cosa 

Chi  jomu  e  notti  mal  si  riposa  ^  (Polissi). 

'  Donna  Sara,  donna  Kosaria.  Il  titolo  di  donna  in  Sicilia  non  ha 
il  valore  di  Dobilta  di  Eoma  e  di  altre  città  del  continente.  Esso  si 
dà  a  tutte  quelle  donne  alle  quali  non  ei  vuol  dare  del  «o  o  sia, 
che  è  per  la  infima  classe.  Una  venditrice  ambulante  di  fave  cotte, 
p.  e.,  di  fiammiferi  antichi,  di  erbe  selvatiche,  si  chiamerìi:  sa  Fejipo, 
uà  Cicca,  sa  Uosa;  ma  una  lavandaia ,  una  venditrice  d'  uova,  una 
■ostessa,  non  potrà  chiamarsi  se  non  Danna  Peppa,  Donna  d'eoo,  Donna 
Rosa.  Ed  ora  i  giornali  siciliani  ci  destano  una  gi-ande  ilarità  dando 
del  donna  aìio  più  alte  dame  deli'aristocrazia  e  del  censo  I 

'  Cappe  sopra  cappe  —  e  cavalli  eiisi.itùii  (?)  —accompagnano 
D.  Bosai'ia  —  quMido  va  per  le  vie. 

Descrive  lo  acorrere  dtU'acqua  per  le  vìe  occasionali  o  ptr  le  or- 
dinarie, e  lajmaoiera  di  andare  dello  persone,  forse  quando  piove. 

V  oiTei  sapere  clie  è  quella  cosa,  —  ia  tiiiale  mai  si  riposa  di 
giorno  e  di  notte. 
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3.  Acqua  di  suscelio. 

La  vitti  stinnicehiata,- 
Ni  pìggìai  'na  carpata: 
E  mentri  la  tastava, 
Tuttu  m'  arricriava  '.  (Modico,). 

4.  Adamo. 

Iddu  niin  nasci, 

Ma  criscì  e  mmì  ^  (Casteltermini). 

5.  Adamo  ed  Eva. 

Me  patri,  senza  matri,  fiei  a  mia, 
Mi  fìci  'nti  'na  gran  fìlicitati. 
Vinili  'na  donna  'ncimtraria  a  mia, 
Mi  flei  fìbbia  di  matri  e  di  patri; 
E  li  me'  fìggili  flcini  la  via  ■', 
E  flciru  la  matri  di  me  patri  *.  (Alcamo)  ^. 

'  Là  vidi  distesa ,  —  ne  presi  ima  manata  (quantità  con  le  giu- 
melle) —  e  meo  tre,  l'assaggiavo,  —  mi  sentivo  tutto  oonfortare. 

'  Egli  non  nacque,  —  ma  crebbe  e  morì. 

Cfr.  PtTBÈ,  Canti  pop,  eie,  seconda  edizione ,  voi.  II,  n.  838.  Pa^ 
lermo,  1391. 

'  Ficini  la  ma,  aprirono  la  via,  cominciarono  la  generazione, 

*  Mio  padre  senza  madre  fece  me,— mi  fece  in  una  gran  feiioitJi- 
—  Venne  una  donna  contraria  a  me ,  —  mi  fece  figlia  di  madre  e 
di  padre  ;  —  ed  i  miei  figli  fecero  la  via ,  —  e  fecei'o   la  madre  di 

"  Una  versione  moiìioana  principia  così  : 
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6.  Aglio. 

Oi)  ^ggÌM  a  manu  un  pumu  cunnu, 
Porta  '□  quoddu  Aggi  assai  ; 
Nun  lu  manciù  se  'un  lu  munnu  : 
L'  aggki  dìttu  e  nun  lu  sai  '.  (Modica). 

■    b)  Agghiu  reva  (?)  uovu  timnu, 
Nun  lu  mangiu  se  'im  lu  miuinu, 
E  stu  fruttu  è  belJu  assai, 
Ti  lu  dicu  e  nun  lu  sai  ^  {Noto). 

(i)  Haju  'na  cosa  tunna  tunna, 
E  haTÌ  figghiulina  assai  ■'  : 
Ti  lu  dicu,  ma  'un  lu  sai  *.  (Montelepre). 

7. 

Kun  è  aranciu  ed  ha  li  spiccia, 
Nun  è  ruonicu  ed  ha  la  varva, 
Nun  è  fimmina  ed  ha  la  trìzza  ^.  (Modica). 

'  Ho  {ovvero,  aglio)  a  mano  una  mela  rotoniìa,  —  porta  addossa 
inolti  ^gli  ; — non  la  mangio  ss  non  la  monda  (se  non  le  levo  ìn 
iDuccia):  —  r  ho  (o  l'aglio)  detto  e  non  lo  sai.   . 

Aygiit,  nella  parlata  del  MocilcaDa,  ag^Mii  in  quella  di  Noto  (vedi 
-IL.  T)    vale  Ao,  dal   verbo  avere,  ed  aglio,  nome,  alinm  aativum. 

*  Ho  (o  aglio)  reiia(i),  uovo .  rotondo,  —  non  lo  mangio  se  non  lo 
jnondo,  —  e  questo  frutto  6  assai  bello:  —  te  lo  dico  e  non  lo  sai. 

'  Ho  una  eosfa  tonda  tonda,— ed  ha  molti  flgliuolini  (o  rampolli)  ■ 

*  Cfr.  PiTRÈ,  Dubbi  e  Indovinelli  popolari  sitiliani,  •a.  3.  Palermo, 
1893  (Nome  Cassin-D'Ancona). 

"Non  a  m'anela  ed  ha  gli  spicchi  {apiceia  ^^  epischìa ,  plurale  Si 
■spiccili,  Bpicchiiij;  —  non  è  monaco  ed  ha  la  barba,  —  non  È  donna  ed 
Jia  In  treccia. 
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Darreri  Sammicheli 
Cci  su'  quattru  cavaleri, 
Cu  iu  tuppu  a  la  spagnola, 
Cu  lu  'nzerta  ce'  è  quatti'  ova  ' 


Lii  picciriddu  min  cinu  di  jimnia 

Quannu  mi  vasa  m'abbrusca  la  lingua  *.  (Comiso). 

10. 

'U  monicu  'i  Licuddia 

N'  avia  picca  e  cci  fìtia  '.  [Modica). 

11.  Ago. 

'Haju  'u  p  ir  tu  su 
Pi  fari  pirtusa  '.  {Palermo). 

D  et™  M  he  e  —  s  n  quattro  ca  a  ieri,— col  tti/ijii  alla  spa* 
gn     la        P  r    h    lo  mdoTma  n    q  altro  uova  (di  regalo). 

Questo  S  JH  le  i  una  eh  esa  eac  pagnuola  di  l.  alt  inisaatta  dt>ve 
I  Bdo  luello  fu  da   uè  ud  to 

Tujp  HpeUi  buttat  ndietro  e  at  ati  dietr  la  cappa  eomti 
se  II  njetbojxo  le  donne  E  frane  j/  e  spagn.  (  ipé  —  Questo 
8  verio  va  confront*t«  eo  S-4  de  nn  4fi  e  b3  dell  AsfodOlo,  del 
Be  co   del  Fu  %go   dello  'jio  ago  .  . 

Il  \  lino  mio  p  euo  d  ^obbe  jm  piccoli  bernoo«ili) ,  — 
l  sudo  m   bae  a  (quando  mi  entra  in  bocca) ,  mi  brucia  la  lingua- 

^  I   mona  o  d   Li  od  a.      ne  avea  poco,  e  gli  puzzava. 

Ricorda  il  proverbio  toscano:  Tanto  i  ptusxar  d'un  aglio  che  d'imo 
epicchio;  ed  il  àciliano:  Comu  feti  p'  un  spicchia,  feti  pi  '»a  teita. 

Ijkadia,  comune  nella  provincia  di  Siracusa. 

*,  Ho  il  buco  —  per  far  buehL 
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Ce'un  granii,  viestu  ò  Ee  '.  [Modietc},. 

IS. 

Sacchi  'na  cosa 
Piddicchi  piddaechi; 
Tanta  piddiccMa, 
'Jfflnii  chi  'nfìla  ^.  {CastroreaU). 

14.  Ago  cor  pilo. 

Cu'  è  dd'arniali  ca  si  va  tiranna  'iivurieddu?  ' 
(Modica). 

15.  Albeeo  della  cuccagna. 

Ki  In  ciana  r'5  palazzi! 
Cc'è  un  giaianti  ca  fa  scantari: 
Teni,  dintra  'a  cappiddazza, 
Belli  così  di  manciari  *.  (Modica). 

'  Con  uà  grano  vesto  il  re  {cioè  posso  cucire  le  veati  al  re). 

Gl'ami,  antio»  moneta  siciliana  corrìspondent»  s.  2  cent,  dt  lira. 

'  Quesf  indovinello  è  oscuro  se  non  si  spiegano  le  voci  ^d^icchi 
jiiddaceht,  coniate  forse  per  esso;  le  quali  probabilmente  si  riferi- 
seono  al  filo  che  ai  vuol  fare  entrare  nella  cruna  dell'ago;  onde  il 
verbo  ptddìcchtari.  Se  Cofll  è,  l'indovinello  andrebbe  spiegato  in  que- 
afo  modo 

%o  t=  i-ont  »co)  una  cosa  —  con  filaceiehe  (la  estremità  del  filo).; — 
tiinto  (essa)  sfilaccia, — fino  a  tanto  ete  infila  (=  entra  nella  cruna) 

*  Chi  è  quell'animale  ebe  ai  va  -tirando  (dietro)  il  budello  ? 

*  Nel  piano  del  palazzo  —  e'è  un  gigante  ohe  fa  paura;  -~  tiene  , 
dentro  il  cappellaccio,  —  belle  ose  da.  mangiare. 
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16,  Allattamento  '. 

Ventri  cu  ventri, 
Li  mani  'a  culu  sempri; 
Un  pizzuddu  di  carni  entra, 
'Mmucca  semprì  scula  '.  (Cmnciana). 

1.7.  Alveare. 

.  a)  Dintra  'na  vanidduzza  longa  e  strilla 
Cci  stannu  quattrumilia  muratari, 
E  fannw  'na  maramma  '  tanta  fitta, 
Ca  mancu  nim  pò  Kirila  un  pitturi   '.  (Modica). 

b)  Saeciu  'na  casicedda  longa  e  stritta; 
Intra  cc'è  centumilia  pirsuni; 
Cu'  traVagghia  assittatu  e  cu'  a  l'addritta  ", 
Comu  lu  mastrij,  accussi  li  jarzuni".  (Gasèroreale). 

e)  Haju  'na  casuzza  longa  e  stritta. 

Unni  cci  stannu  semila  a  l'addritta.  (Frizzi). 


'.La.  madre  che  regge  il  lattante  da.]  didietro. 

'  Questo  indovine]lo  descrive  la  posizione  che  prende 

la  miidi-e 

irante  l'allattainento,  cioè:  ventre  con  ventre,  la  sua  m 

ano  appli- 

iola    latte 

bocca  a  questo. 

'  In  una  variante:  mai-ami,  muro. 

'  Dentro  im  vieoietto  lungo  e  stretto  —  stanno  4000  n; 

luratori;— 

B  fanno  una,  fabbrica  tanto  fitta,  —  ohe  neppure    può 

tarla    un 

"  A  l'addritta,  in  piedi. 

'  So  (=-  conosco)  una  easettiua  lunga  e  stretta  ;  —  dentro  v 
eentomila  persone;.  —  chi  travaglia  seduto  fi  chi   in  piedi^  ~ 
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d)  Haju  'na  cammaredda  longa  e  stritta, 
Dintra  ccì  abitami  vintottu  pirsuni  ^,  (Cianciarla)'. 

18. 

Signura,  ca  l'aviti  feddi  feddi, 
E  'ntra  lu  inienzu  cviciddi  cuciddi; 
Lu  picuraru  cci  metti  l'agneddi, 
E  lu  patruni  cci  metti  li  stigghi  '.  (Noto)  ". 

19.  Amore, 

Haju'na  cosa  ca  nun  mori  mai, 
Ed  è  'mpastata  di  felì  e  d'  aloi; 
'Sgamiali  genti  cu  li  modi  soi  ^  (Palermo). 


a)  Bonsignurl  *  l'havi  grossa, 
L'Arciviscu  ccliiù  di  echini, 

'  È  iudubitato  ohe  C[ueste  quattro  Tariaiiti  d'un  medesùmo  iiiduvi- 
iieUo  pi'ovengono  dalla  prima  parte  dei  dubbio,  che  priniàpia  così: 

Dimmi  qnal'è  la  cosa  longa  e  stritta, 
ed  al  quale  dovrebbero  riportftrsi. 

Cfr.  la  verdone  di  Noto  in  Pitkè,  C'unf.*,  v.  II,  n.  873. 

^  Signora,  voi  l'avete  (formato)  a  fette  a  fette  —  e  nel  mezzo  (ci 
avete)  cuciddi;  —  il  pecoraio  vi  raccoglie  gli  agnelli,  —  ed  il  padrone 
vi  conserva  gli  ordigni  (o  utensili,  o  arnesi). 

Se  ciKiddi  non  è  cucciddi,  ohiooliini ,  acinetti,  non  so  che  cosa 
liossa  aignifioare, 

3  Vedi  Di  MAaTiKO,  IndioinelU  pop.  sU:,  a.  23.  (Ifoiie  'Capanti  Gì- 
randim).  Noto  1883. 

*  Ho  una  cosa  ohe  non  muore  mai,  —  ed  è  impastata  di  fiele  e 
dì  aloe;  —  inganna  le  persone  eoi  suoi  modi. 

'  BÓHsigtmri  ^  Monsignore,  nome  generico  del  vescovo  e  deH'.ii-- 
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Si  la  teni  'n  carni  ed  ossa 

E  'un  s'  'a  pò  livari  cehiui   '.  (Palermo). 

h)  Lu  Vicariu  l'havi  grossa, 
Munsignuri  l'ìiavi  cchiù; 
E  la  donna  chi  cci  accosta, 
Trasi  e  nesci  e  nd'  'oli  cchiù  '.  (GastroreMe). 

e)  Lu  Papa  nn'havì  luiu, 
Lu  Viscuvu  ima  cchiù; 
La  flnunìna  nn'  havi  dii' 
E  nni  vvUissì  vintidù'.  (CasteUermini). 

d)  Monsignori  l'havi  grossu, 
Lu  Papa  cchiù  ddi  cchiù, 
A  li  fimmini  cci  piaci  : 
Si  hi  mettìnu  a  tri  e  a  ddù'  ".  (VaUehmga). 

21. 

Lu  Vispicu  'i  Jtilanu  * 

Notti  e  gìuornu  l'havi  a  mano.  (Modwa). 


Eellu  a  vidiri, 
Caru  a  'ccattari; 

'  Monsignore  l'ta  grossa, — l'Ai'oivescovo  piii  a  piii, — ^se  la  tiene 
in  carne  e  in  ossa,  —  e  non  può  più  levarsela. 

Cfr.  la  variante  di  Aoi  in  Ease.  ampl.^  n.  4032.  Catania,  1S70-74. 

'  E  la  donna  che  vi  accosta  —  entra  ed  esce  e  ne  vuole  più  (di 
uno,'aiiello\ 

'  AUe  fernine  piace  :  (esse)  se  lo  (!i)  mettono  a  tre  ed  a  due. 

■*  Il  vescovo  di  Milano. 
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É  laesalu  stari  '.  (Palermo). 

23.   AUTMA. 

Haju  'na  carrafflna  d'acquaviti, 
Sun  la  du^u  a  me  patri,  ne  a  me  mairi, 
La  dugnu  a  cliiddu  masciu  ca  laflci  ".  (Modica). 

24.  Anna. 
Haju  maùciatu  pani  di  tri  anni, 
Càudu  càudu,  sfurnatu  d'allura  '.  (Tallehinga)  '. . 

25.  Anno,  mesi,  giorni,  obb. 
a)  Haju  un  palazzu  cu  dudici  porti, 
Ogni  porta  trenta  flrmaturi, 
Ogni  fìrmatura,  vintiquafctru  chiavi  *.  (Polissi)  °. 

'  Ho  una  einSaa  d.'ae3u»fit^  —  io  non  la  db  ni  a  mio  padre 
Ile  a  mia  madr^  —  la  dù  al  maestro  (Dio)  che  la  fece. 

*  Ho  inangiatri  pane  di  tre  anni  (o  manipolato  da  tre  Anne),  — 
cald    caldo   US   to  allora  di  tomo. 

*  Que  to  ind  vinello  hi  lega  alla  leggendl  della  2^-OBatiu-a  di 
Vonte  Cic   a  presso  Palermo,  tesoro  nascosto,  a  disincantare  il  ((uale 

ce  rre  tr  vare  «  pani  di  tri  (inni  eàudit,  cioè  un  pane  caldo  dopo 
tre  anm  nfomsto  dove  l'  equivoco  nasce  dal  doppio  senso  della 
voce  a  che  vale  «w  (plur.  di  anno)  e  Ante  (plur.  del  nome 
per"  naie  A  a)  In  quest'ultimo  significato  è  la  chiave  della  spie- 
gaz  one  perche  è  facile  avere  un  pane  caldo  manipolato  da  tre 
donne  che  nbb  an  il  nome  di  Anna.  Cfr.  Pitrè,  Usi  e  Coattiini,  v. 
1\    p   ''94   Palermo   1889. 

Ho  un  palazzo  (anno)   con   dodici   porte   (mesi} ,  —  ogni   porta 
tr  Dia    e  Titi  re  fyto  ■»)  ^  ogni  serratura,  ventiquattro  chiavi  (ore), 
5  Cfr    la       r  ì  t     d    Besuttano  in  Pitrè,  Canti,  v.  H,  n.  836. 
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bi'^'ùn  palazzii  cc'èduclici  flnesci: 

Ogni  fìnescia  ccu  trenta  naticci  '.  {Modica). 


Li  figli  fanoii  In  patri.  (Giryenti). 

■  27.  Amo." 

Haju   na  cosa  quant'  un  tirdinari, 

Si  grapi  e  chini  c:>m'  un  parasuli  "-.  {Cefalù). 

28. 
'Un  è  oonzu  e  ghietta  pasta  '.  (Palermo): 

29. 
Prima  di  ciòviri  lampia  ^  {Modica). 
30.  Ape. 

Haju  111  zu  Calòriu,  eh'  è  malatu, 
Ed  è  'mpidutu  dì  viviri  Yinu; 
Niin  mancia  né  cutugnu  ns  granatu, 
Ma  mancia  cosi  duci  di  cuntinu  °.  {Palermo). 

■     '  In  un  pfùazzo  o'è  12  finistre:  —  ogni  finestra  con  30  nottole. 

Cfr.  là  variante  di  questo  indovinello  nella  Bacs.  ampi.,  a.  3973. 

^  Ho  una  oosa  (piccola)  quanto  un  tre-danari,  —  si  apre  e  ohiada 
come  .un  parasole. 

Tirdiaarl  o  triddiaai-i,  antica  nioneta  siciliana,  pari  ad  un  cent. 
dì  lira. 

'  Non  è  torchio  a  leva  (conzu)  e  matta  fuori  pasta. 

•  Prima  di  piovere,  lampada. 

Ricorda  il  proverbio:  Ti-imiaima  tnmivnnu,- ^ìobìi-Ì  soli. 

La  metafora  è  abbastanza  chiara  per  quanto  poco  pulita. 

"  Ho  lo  zio  Calogero  ammalato  ,  —  ed  é  impedito  (^  non  pu6( 
bere  vino;  —  non  manda  né  cotogna  né  melagrana  ;  —  roa  mangia. 
dolci  di  e 
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Appizza,  mùzzica  e  mori   '.  {Palermo)   \ 

32.  Ape  ed  alveare. 

Vola,  ppi  l'aria  vola  : 
Senza  martieddu  e  senza  cazzòla 
Mi  sa  fari  palazzi  a  prova  ^  [Modica). 

33.  Ape  e  cera. 

■  Ti'av^giu  notti  e  giuornu  a  la  strania, 
E'  fazzu  belli  cosi  dì  piaciri  ; 
Nun  si  pò  fari  festa  senza  mia, 
E  maneu  missa  parrinti  pò  diri  "'.  (Comiso). 

34.  Aligusta  ^. 

L\  mia  signura  saviì  el  onesta 
Mmenzn  lu  min  '^i  nutii'^ri  e  sta; 

'  S'attacca,  morde  e  muore 

Si  crede  comunemente  che  1  »[  e  muou  immediata  mente  dopo  di 
a\er  punto  «ondanna  inflittale  dal  bignore  Iddio,  secondo  una 
l^^enda  di  Nicosia.  Vedi  Uat  e  Coitu  , .  v   HI,  p.  Sii. 

*  Cfr   la  vari-Ulte  m  Pitbe    Uei  e  Poetimi,  v.  HI,  p.  342. 

'  Vola,  pei  lana  toH  —  seni»  mf  rtello  e  ainza  oo?zuola  —  mi 
sa  fare  (^fabbricare)  palazzi  a  prova, 

*  Lavoro  notte  e  giorno  in  luoghi  stranieri ,  —  e  fo  delle  belle 
cose  che  piacciono:  — non  si  putì  fare  (una)  festa  (ecclesiastica) 
senza  di  me,  —  ed  il  prete  non  pub  neppure  dir  messa  (senza  me, 
cioè  senza  cera). 

^  Sic  Lag'ista,  noto  gambero  di  maie.    . 
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E  culurita  havi  la. so  vesta, 

E  quaimu  morì  cchiù  bella  si  fa  '.  (Alcamo). 

35.  Arancia. 

a)  0  setti  0  uottu 

Sutta  'u  cappiiottu  '.  (Modica). 

b)  Quattru  e  q.uattru  uottu: 

Si  'nflla  sutta  'u  ccappuottu  ".  (Barrafranca). 


Novi  frati  'ntra  un  para  di  càizi  '.  (Cìanciana). 


'U  zucca  di  brunzu; 
'I  sciuri  d'argento; 
'I  frutta  d'oru  ^  (Modica). 

38.  Abanoio  e  ARANcrA. 


Haju  n'  armali  ca  mancia  j 
E  notti  e  ghiomu  a  la  muddura  sta  : 


iella. 

'  O  sette  0  otto  —  sotto  U  cappotto. 

Intendi  che  sotto  la  buccia  (cLipjutailii)  1'  arajioìa    ha  da  setto  ad 

'  Quattro  e  quattro  otto  :  —  s' iniila  sotto  il  eappobto. 
*  Nove  fratelli  {Epìoohi)  dentro  uà  paio  di  calzoni. 
'  Il  tronco  (Ila  color)  di  bronzo  ;  —  i  fiori  {zàgara),  d'  argento;  — 
le  frutta,  d'oro. 
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E  quannu  è  vìvu,  firdì  è  la  so  vesta, 

Ma  quami'  è  mortu  russa  sì  la  fa. 

Cu'  mi  lu  'nzerta  cci  dugnu  'na  testa 

Di  chistu  armali  ca  testa  nun  ha  '.  (Palermo). 

39.  Aratro. 

Du'  curnutì,  un  ciuncu,  un  pazzu, 
ce  un  pizzazzu  'i  pappulazzu 
Vannu  faciennu  lu  jiri-viniennu  '.  (Modica). 

40.  Aeatro  (Vomere  dell'). 

0  scuru  va,  ò  acuru  veni, 

E  ò  scuru  fa  'a  so  jurnata  ^.  (Noto). 

41.  Arcobaleno. 

lu  l'amai  chidda  signura; 
Cu'  la  vidi  si  'nnamura. 
Quann'  è  tempu  di  piuggella, 
Hesci  cciù  pumpusa  e  bella  *.  (Modica). 


^  Ho  un  siumale,  cha  mangia  poeta  (qui,  intendi,  terra  bagnata, 
intrisa):  —  e  notte  e  giorno  sta.  al  mollore  (alla  terra  umida ,  im- 
moIla,ta};  e  quando  è  tìvo,  verde  è  |lia)  la  sua  vesta^— ma  quando 
È  morto,  He  la  fa  rossa.  ~  (A)  chi  me  lo  indovina  db  ima  testa  — 
di  quest'animale  òlio  non  ìm  tasta. 

3  Due  cornuti  (buoi),  un  eioniM  (l'aratro)  e  un  pazzo  (l'uonioj— con 
un  gran  pezzo  di  /luppa^assM  (pungolo  ?),  fanno  il  va  e  vieni. 

'  Al  buio  va ,  al  buio  viene  ;  —  !il  buio  fa  (il  lavoro  deljla  sua 
giornata. 

Vedi  Di  Mabtibo,  IndoBineUi,  n.  27. 

'  Io  l'amai  quella  aignora;  —  olii  la  vede  si  jniiamors. —  Quandi, 
è  tempo  di  pioggiarella,  —  esce  più  pornposa  e  bella. 

Piuggella  non  è  del  dialetto,  nò,  eredo,  delie  parlate  siciliane. 
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42.    ARC0I.AIO. 

CI)  Tegnu  ottu  fratuzzi  ben  puliti, 
E  tutti  ottu  currennu  vanno, 
Unu  di  l'àutru  nun  si  jìcanu  mai  '.  (CasteUermini)^ 

b)  Ottii  frati  'mpijati 
'Ntra  un  paru  di-  càizi, 
Curri  .curri  e  'un  si  ponnu  agghicari  ^  (Cianckma)^ 

e)  Haju  dudici  frati, 
Tutti  dudici  'ncatinati, 
S' assìcutinu  e  'un  si  jùncinu  mai  *.  (Modica), 

d)  Cu  mia  sempri  ce'  è  dudici  frati  : 

Vita  mi  fannu  tutti  di  ddannati.  (Messina). 


Ccu  'na  'oggiata  dì  lìlu  tiru  un  sceccu  *,  (Modica)^ 


Supra.un  timpuni 
ce  è  un  VÌ3CCÌU  vicciuni, 


'  Tengo  (=ho)  otto  friitelli   ben  puliti  (— esj 
e  tutti  otto  vana»  coirondo  (^  si  rincorrono),  —  i'«n  l'altro  non  sL 
i-àgginnsono  mai. 

Questi  otto  fratelli  sono  gli  stecebi  dì   canne  che    compongono, 
l'arcolaio. 

^  Otto  fratelli  in6]ati  —  in  un  paio  di  calzoni,  —  non  ai  possono- 
raggiungere. 

Aggiungasi  la  versione  di  Noto,  in  PiiaÈ,  Canti,  v.  II,  n.  S65. 
^  Con  una  gigliata  di  filo  tiro  un  asino. 
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Oa  piggia  la  'mpriaa 

Ca  'un  vo'  la  cammisa  '.  (Modica). 

45.  Aria  e  vento. 

Si  'un  mi  muovu,  sugnu  fimmina; 

Si  mi  muovu,  sugnu  màsculu  *.  (Comiso). 

i6.   ASFODILLO    ^ 

Sutta  'na  rocca  di  Petrapirzia 
ce  era  'na  donna  cchiù  bella  di  tia, 
Cu  lu  tuppu  a  la  spagnola. 
Cu'  l'aimìmina  coi  dugnu  du'  ova  '.(CasteUtrminì). 

47.  Asino. 
Senza  manciail  aranci  cacu  spicchia  °.  (Palermo)' 

48. 
Ccìù  tintu  è,  cciù  mìdaggi  puorta  ".  (Modica). 

mipggtt  un         h  li  lipd 


L 

di  P 

ai      p  g 

di      p   6 

mang 

S  gg 

G. 

FlTRÈ.  - 

■  maoìiinm. 
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Nasciu  e  nim  piiccau, 

Adm-au  a  Ddiu  e  'un  si  sai'vau  '.  (Pahrmo). 


yìnticincu  testi  e  'na  mirudda  '.  (CaUanissetta). 

51.  Aspo. 

Kun  ce'  è  casa,  né  dammusu 

Ca  nun  ha  cocchi  curnutu  '.  (Modica). 

52.  Bacheca  di  oeefige. 

Li  ciancili  di  lignu, 
La  panza  di  crìstàllu, 
E  li  Yuredda  d'oru  *.  (Palermo). 

53.  Bagola  ^ 

È  veni,  sugnu  nìura, 
Ma  sapurita  sugnu  ; 
Haju  la  peddi  e  l'ossa, 
Ma  giistii  assai  vi  dugnu  '.  (Modica). 

'  Nacque  e  non  peccò,  —  adorò  Dio  (in  Betlem}  e  non  si  aalvó. 

*  Tentìciague  teste  ed  una  midolla  (=  un  cer\-ello). 

'  Non  v'è  casa  né  volta,  —  la  quale  non  abbia  qualche  cornuto. 

*  Cfr.  la  versione  di  Lentini  nella  Eaec.  ampi.,  n.  4007. 

'  la  bagola,  iSdo.  cùceamii,  è  il  frutto  del  bagolaro,  feltis  australi^, 
ed  è  una  bacca  nericcia ,  dolce ,  con  nocciolo  duro ,  buona  a  man- 
giarsi, e  ohe  mangiano  specialmente  i  fanciulli,  cacciando  esao  noc- 
ciolo a  traverso  un  lungo  boooiuolo  di  canna  verde. 

*  È  vero,  son  nera;  —  ma  son  Saporita;  —  ho  la  pelle  e  le  ossa 
{=  son  magra),  —  ma  vi  dò  molto  gusto. 
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Haju  'na  cosa,  ca  mori  e  pui  toma, 
E  supra  l'aimu  torna  com'  un  giggiu; 
L'ucciuazi  suoi  sunnu  fatti  a  lì  torna, 
E  li  dintuzzi  comu  lu  cuniggiu  '.  (Comiso). 

55,  Bagolaro  e  bagoi.a. 

La  mamma  quant'  un  casteddu, 

E  )u  figgili  quant'  un  cicireddu  ^.  (Modica). 

56.  Barba  easa. 

Senz'acqua  'un  si  pò  mètiri  ^.  (Modica). 

57.  Baebieee. 


Sugnu  gìuvini  galanti, 
Mi  talia,  mi  sta  davanti; 


'  Ho  una  cosa  ohe  muore  e  poi  toma ,  —  e  in  capo  all'  anno 
toma  (fresco)  come  un  giglio; — gli  occhietti  suoi  son  fatti  ai  torni 
(al  bornio),  —  e  ì  dentini  come  (quelli  da)l  coniglio. 

'  La  mamma  (è  alta)  quanto    un  castello ,  ~  ed  il  figlio    quanto 

Difattl  l'albero,  il  bagolaro,  giunge  ad  una  notevole  altezza;  ed 
il  frutta»,  la  bagola,  è  quanto  un  eeoe,  ed  anelie  più  piccolo. 

In  Palermo  cicirediìii,  dimiautivo  di  cìciru,  cece,  non  ha  il  signi- 
ficato che  ha  in  questo  indovinello,  ma  vale  im  certo  pesoiolino. 

'  Senz'acqua  non  si  può  mietere. 

La  barba  non  si  può  radere  se  non  è  bagnata;  e, se  col  sapone, 
è  beCc  fatta;  ondo  il  proverbio;   Varba  'asapunata,  meiiza  falla. 
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Cu  la  8Ò  bedda  duci  zza 

Mi  talia  e  m'accarlzza  '.  {No(o)  ^ 

58.  Basca. 

Tippodu  d'acqua,  pignata  di  ligiiu, 

La  carni  ca  cc'è  dintra  vaparrannu '.  (rrapaml. 


Vitti  vintri  un  nìuru  nivulatu: 

Arvulu  siccu  e  peri  carricatu  '.  (Modioa). 


Sugnu  partutu  di  li  parti  di  diià, 
Sugnu  vinutu  a  li  parti  di  ccà; 
L'ai-yulu  siccu  carricatu  sta  '.  {Palermo). 


IT'aucidduzKu  mi  canta  a  la  scala 
ì  va  cantannu  ccu  'na  vuci  scura: 


,'  (Io)  Bun  giovane  galante  (egli)  mi  guarda  raj  sta  iunfiiizi;  — 
—  con  la  sua  V  ella  d  Iteaza      mi  guard<»  e  m      arezza. 

2  Vedi  li  MiKTiBO   Irtd  e  ne!h   n.  9 

'  Trepfiè  di  ai-nua  {nate)  pentola  di  legoo  (6i  atj;  —  la  eai-ne 
ohe  ce  dentro  va  pailaod]  (pe  sane  si/ìi  haico) 

*  Vidi  venire  un  ner    nuvjlat  libero  secco  e  piede  carico. 

^  Son  partito  dalie  parti  di  là  (  —  da  quelle  i  arti,  da  parti  lon- 
tane) —  s  n  venuto  alle  parta  di  qm  (  =:  a  queste  parti):  —  V  al- 
bero Solaio  sta  (^SJ  ijinco 


Ho^tedby  Google 


INDOVXHBLLI  "  21 

È  n'armalazzu  di  cientu  cantara .  ', 

Ca  va  passannu  ni  Pacqua  sicura.  (Modica)  '. 

62. 

Bemminata,  donna  Puglia, 
Ca  taggiati  senza  fnorflci, 
E  cusiti  senz'aùggia  *!  (Modica). 

63.  Bastose. 

Lu  picciaottu  mi  vo'  ppi  cumpagnia, 
Lu  vieciarìeddu  ajutii  vo'  di  mia; 
Ma  qiiannu  sugnu  ccu  li  malandrini, 
Spaccu  li  testi. e  sdillòcu  li  rini  '.  (Modica). 

6i.  Battaglio. 

Lu  flgliu  'ngratu  vastiinia  la  mamma  ^.  (Girgenti). 


Un          Un    m 

ene)   cantando 

aim                                     n. 

d 

luintalij'^-ehe 

pass  nd      ul      q 

tì       q    a            n         p 

p  nd 

laOoMlogr. 

Bn    uu      d     a    P     sa. 

tag   a 

'orbici  {^  fen- 

t«  J  B                                 a  ag 

Snnal  h  gì  de  il  mare;  scia 

h    ap  mn      perta  h    d 

I    gì     SD     m       u  p  nip     m  hierello    Tuole 

aiuto    da  me,  —  ma  quando  man    uai    ("lìi  fronte  aij  malandrini  — 
spacco  {=  rompo)  le  teste  e  slogo  le  rem 
"  Il  figlio  ingrato  (fl  battatilm)  bastona  li  mamma  (io  campana.). 
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65.  Becchino  morto, 

lu  sugTiu  muortu  ppi  'un  aviri  muorti; 
Si'muorti  avissi  avutu, 
Nun  avissi  murutu  '.  (Modica). 


Si  la  Yia  di  la  funtana, 
Cc'è  'nà  fìirmiina  'n  suttana, 
Ccu  lu  tuppu  a  la  spagnola. 
Cu'  ni'  'a  'nzérta  cci  dugnu  du' 


.67.  Bebeetta  ' 


La  vucca  nn'ò  cozzu  e  1 


cuda  irn'é  apaddi  *. 
(Palermo). 


•  lo  s. 


A  (^  esidaveri);  —  s! 


'  NeOa  via  dellB  fOntajift,  —  o'è  una  donna  in  sottana,  —  con  il 
toupet  alla,  apagnuoltt.  —  (A)  ehi  me  la  indovina  io  di'  due  uova. 

Questi  iiltiniì  due  varai  ricorrono  negli  indovinelli  sopra  l'Aglio, 
VAsfodUlo,  (nn.  8  e  48),  il  Fango,  lo  Sjparagio. 

Pel  ttippu  vedi  la  X"  nota  di  p.  6. 

'  Poiché  questa  voce  significa  molto  vagimienie  una  copertura 
del  capfi,  giova  avvertire  che  l'indovinello  riguarda  esclusivamente 
quella  tale  berretta  lunga  dì  lana ,  o  di  cotone,  o  di  seta ,  la  cui 
parte  supeiiore  chiusa  finisce  a  fondo  di  mortaio,  avente  al  dì 
fuori  una  nappa  o  un  fiocco  ;  il  quale  pende  sulle  spalle  o  giù  dì 
lì,  quando  essa  berretta  sia  messa  sul. capo. 

*  La  bocca  (del  berrettoj  sulla  nuca  e  la  coda  (la  nappa,  il  fiocco) 
sulle  spalle. 
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'Unn'è  mari,  e  fa  rurmi, 
'Unn'è  pìicura,  e  si  tunni, 
'Unn'è  purcii,  e  gavì  'i  'nziti  \  (Barrafranco:\. 

69.    Bl  GUARDO. 

'Mmienzu  di  un  virdi  pratu 
Cincu  stiddi  si  cummàttinu. 
0  quattru,  o  cinca  cadìnu  '.  iCanicatPi). 


W  armali  ccu  se'  'ucchi  e  ca  se'  pieri. 

Gei  spam  ccu  la  palla  e  nun  mi  mori  '.  {Modica). 


Haju  un  sirpenti  cu  se'  pirazzì, 
La  peddi  virdi  e  se'  vuccazzi  '. 

72.  Bilancia. 

Dn'  suruzzi,  pp'  amicizia 
'"N"zieini  nif"!Cinu  a  hillari- 


Nnenre        jl  d  niil        ra  tosa;  —  non    È 

porco   ed  ha  le  setol 

'  HbI  mezzo  di  ui    verd     p     t  tono     nq^ue  stelle. — 0 

quattro       cinque  oid  qo 

s  Un  anun    e  con  6  lo  o)  e  e  b  p  e  1  il     sparo   con   la 

H    u     3  rpunte  and  gross   pei    —  la  pelle     erda    e  6  boe- 
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E  flnuta  la  giustizia, 

Si  ni  vannu  a  ripusari  '.  (Modica)  *, 

73.  Bocca. 

m)  'N"  capu  'na  muntagnedda 
Cc'è.'na  cammaredda, 
Firriata  di  siggiteddi; 
'Mmenzu  cc'è  la  munachedda  ^  {Cianciano). 

b)  Haju  'na  gruttidda, 
China  di  ursùliddi, 
Jintra  cc'è  la  munachedda  *.  {Gan>cnUì\. 

e)  Dintra  'na  grutticedda 
Gei  atà  'nna  munachedda 
Ccu  tanti  ciurinedda.  (Modica). 


Haju  'na  cascitedda  china  d'ossa, 
E  'ntra  lu  menzu  cc'è  'na  pezza  russa  '.  (Aci)'^. 

'  Due  sorelline  (i  due  piattelli),  per  amlciziii  —  escono  inaieme    a 
bflllari';  —  e,  finita  la  giustLiia  (finito  di  pesare  giustamente),  —  se 

»  Si  eonitoQtieonlavariruitedegli^Bi3nies,XXS,delDiMiRTiso. 

"  Sopra  una  montagnella  (la  testa),  —  c'è  una  cameretta  (la  bocfa} 

attorniata  di  Beggioline  <i  denti};  —  in  mezzo  c'è  la  monaetella  {la 

*  H     una  grotticella  —  piena  di  oraaccMotti    (i    denti);  —  dentro 
-c'è  la  monaobelU. 

Vedi  LiNQUA 

*  Vedi  Bare   ampi    3992Ì  Altre  due  versioni  ne  ha  Piteè,  Canti, 
-V.  n,  n.  88J-Ì5. 
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75.  BODOA   E  DENTI. 

Haju  un  murtaru  di  mànnura  fina: 
Dintra  cci  tìegau  vintuottu  pistuna, 
Ddà  cci  pistu  'na  bella  miricina, 
Ga  mi  sustenta  tutta  la  pirsuna  '.  (Mo-Jica)  '. 

76.  Botte 

Haju  'na  cosa  ca  'ii  terra  s'  aggiucea  * 
E  fa  lu  nidu  'mmenzu  li  cuticchi  * 
E  quannu  'mprena,  'mprena  di  la  viicca, 
E  quannu  figlia,  figlia  di  l' aricchi  ^  (Girgentt)  *. 

77. 

Ohi  siti  inalata 
Ca  siti  curcata  ? 

'  Ho  un  mortaio  di  marmo  fino;  —  dentro  ci  tengo  28  pestelli;  — 
—(là  dentro)  pesto  una  bella  medicina,  —  che  mi  sostenta  tntta  la 
persona  (=^  il  corpo). 

«  Var.  dei  versi  3-4,  secondo  gli  Éniffmes,  n.  XXI,  del  Di  MinirKO: 
PaoiÈvnnn  'na  miricina  tanta  fina, 
Ca  ai  la  pigghia  In  stissa  piranna.  (Xoio). 
°  S'aggiacca,  si  appollaia;  qui  perù:  si  adagia,  si  posa. 
*  CuMwSfci,  s.  f.,  dim.  di  ct:H,  saasnolo,  ciottolo. 
"  Ho  una  cosa  che  si  posa  in  terra ,  —  e  fa  il  nido   in  mezzo  i 
ciottolini,  —  e  quando  s'ingravida  (si  ha  da  riempire),  s'  ingravida 
dalla  bocca,  —  e  quando  figlia,  figlia  dalle  orecchie. 

Si  ricordi  che  la  botte  nel  collocarsi  in  magazzino  si  rende  im- 
mobile sorreggendola  con  pietre.  Essa  ai  riempie   di  vino  dal  foro 
detto  cocchiume;  e  si  viene  a  poco  per  volta  votando  per  via  della 
spina,  la  quale  d  tura  con  la  cannella,  con  Io  àjtolo  eco, 
"  Cfr.  Di  Maktibo,  Énigmes,  n.  1. 
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Cht  siti  flggiata 

Ca  siti  'nfasciatà? 

Chi  aviti,  mìschiria, 

Oh'  aviti  'i  cuscina  ?  '  (Modica). 

78.  Botte  piesa  di  vino, 

Haju  'na  cosa  ppi  l'uomu  amurusu  : . 

Ni  duna  lu  su  signu  ^,  e  pui  riposa.  (Comisó).. 

79.  Botte  vuota. 

■   Quanti!  visiti  avia  quann'  era  prena  ! 
Gei  vlnia  notti  e  giumu  la  marnmana; 
Ma  ora  ca  sbriai  di  'siri  pfena 
Mi.sdillòcanu  tutta  la  pirsuna  K  (Modica). 

80.  Braciere. 

Haju  un  cannistreddu  di  'nzalori 

Cciù  li  tuoccu,  ccìù  ti  doli  *.  {Chiaramonte). 


Firriànnu  fìrriaiinu  nasci, 
Pirrjannu  firrìaiinu  crisci, 

'Siete  (forse)  malata,  — che  ye  ne  state  .coricata  ì  —  Ti  sipte 
(forse)'  sgravata,  —  che  siieie  fasciatri  ?  —  Che  cosa  avete,  o  meschi- 
nella,  —  che  avete  i  cùsciili  (a  fianco)  ? 

,'  Ho  una  cosa  per  l'uomo  amoroso:  —  ci  dà  il  suo  sangue,  e  poi 
riposa. 

'  Quante  visite  avevo  io  quand'ero  gravida  I  —  Ci  veniva  (-da  me) 
notte  6  giorno  la  mammana;  —ma  ora  ob.e  ho  sbrigato  (cessato)  di 
esH^r  gravida,  —  mi  slogano  tutta  la  persona  (tutto  il  corpo), 

0  di  iazzsruole  :  —  più  le  tocchi,  piii  ti  duoli. 
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Puoi'  si  taggia  'nta  li  fuima  vasci, 

Si  metti  'nta  lu  fuocu  e  ddà  cumpisei  ', 


Haju  'iia  cosa  ca  a  lu  sirenu  sta; 
Veni  l'amanti  tiittu  abbru danti, 
Cci  duna  un  vasuni  e"  puoi  si  uni  va 


Ha  lu.coddu  e  non  ha  testa, 
Ha  li  brazza  e  non  ha  mani, 
Ha  la  pauza  e  'un  ha  buddicu 
Ha  lu  culu  e  'un  ha  purtusu  ^.  {Xessinu). 

84.  Buccellato, 

Tunnu  e  ritunnu 
Murtaru  senza  funnu, 
'U  tavula  di  Re 
Sempri  cci  nn'  è  ",  (Crirgentì). 

'  (La  brbooa  sì  fabbrica  cosi;)  Girando  girando  nasca,  —  girando 
girando  creEoe,  —  poi  si  taglia  nei  fondi  bassi, — ai  mette  nel  fuoco 

'  Di  Martino,  IndortneHi  n   1 

*  Ho  UJ11  oosa    i-lie  sta  al    sereoj  (al    freacol    — viene  1  am'uite 
tutto  bruciante  (edn  grand"  nraiono    —  le  d.i  un  batiom  <■  pò»  se 

'  1)1  MaBTiBO    Indoi  iieì'i    a    11 

'  Ha  il  collo  e  nm  hi  testa  —  ha  1    I  r»  ii  t  b  n  In  mano  — 
ha  la  panom  e  non  ha  labbr)  —  ha  il  tnlo  e  n  n  ha  1 1  e 
'  Ttndo  e  mtindo,  —  mortuin  ■lenzi  fondo    —  in  tavola  di  re  — 


Variante  del  n.  86i  dei   Canti,  v.  II,  del  Pitrè. 
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85.  Buco. 

Si  cci  ni  lievu,  crisci; 

Sì  cci  ni  mintù,  manca  '.  [Modica). 

86.  Budello  di  salsiccia, 

Appriina  stava  dintra  lu  patnmi, 
Ora  'u  patruni  sta  dintra  di  mia  ^  i 

87.  Bue. 

Dui  lucenti, 
Dui  pun  centi, 
Quattru  mazzòcculi  " 
E  'na  scùpidda  *.  [Gianciana)  '■. 

88. "Buoi,  lavoratosi,  seminato. 

ce  è  qiiattru  ca  si  rumpinu  li  rini, 

Ppi  vurricari  tanticcia  di  muccu  *.  (Modica). 

89.  Caciocavallo. 

'Nzirtàtimi  chista,  'nzirtàtimi  chista 
Oa  di  l'acqua  ni  fannu  capistra; 

largo);— se  agginngo,  manca  (cioè,  diventa  più  stretto  o  più  oorto). 

s  Una  volta  io  atavo  dentro  il  padrone  ;  —  ora  Ò  padrone  sta 
dentro  di  me. 

'  Due  lucenti  (occhi),  —  due  punganti  (aorna)  ,  —  quattro  loccoli 
<^di)  —  e  una  seopina  (coda). 

*  In  Tillarosa;  Quattr-u  iittizzi. 

"  Cfr.  la  variante  di  Polizd  in  Pitbè,  Cunti,  v.  II,  n.  846. 

*  T'è  quattro  che  sì  rompono  le  reni,—  per  seppellire  uu  po'  di 


Ho^tedby  Google 


IKDO  VINELLI 

Si  capistra  'un  sapissiru  fari, 

M".  facissiru  'u  vuosciu  mussali  '.  (Comiso). 

tìO.  Calamaio. 

Haju  lu  scavuzzu  miu  tintu  ed  amaru 
E  fa  la  forgia  comu  lu  tuzzuni; 
Cu'  mi  la  'nzerta  cci  dugnu  'n  dinaru, 
E  si  nn'accatta  un  mazzu  di  carduna  ^  {Na 

91.  Calce. 

Cci  suiinu  tanti  donni  a  la  campia  * 
Chi  su'  cchiù  antichi  di  l'antichità; 
E  cci  va-  un  omu  cu  la  'sb  mastria, 

E  cci  va  a  inetti  la  virginità  '.  [Palermo], 

92. 

Bianca  cciù  di  la  nivì. 

Viva  nun  ardi,  e  morta  sì.  (Noto). 


Yiva  'un  cci  n'è,  e  morta  'un  si  ni  i 

(Modica). 

'  IndoTinatemi  questa;  —  dell'ac<iua  ne  fanno  capestri;  ■ —  se  cape- 
stri non  sapessero  fare,  —  ne  farebbero  la  vostra  museruola. 

*  Ho  il  mio  solùavotto  cattivo  e  misero,  —  e  fa  la  forgia  come  il 
tizzoae.  —  (A)  ohi  me  lo  indovina  db  on  denaro,  —  e  se  ne  com- 
pra un  mazzo  di  oardoni. 

'  Camola,  vasta  estensione  di  campi,  per  lo  piìi  so  litarL 

^  Vi  aon  tante  donne  pei  campi,  —  che  sonu  più  antiche  dell'an- 
tichità^  ~  e  ci  va  un  uomo  con  la  sua  maestria,  —  e  mette  loro  la 
verginità. 
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Viva  è  friddaf  e  morta  abbrucia, 

E  duna  latti  senz'aviri  minni  \  (Comtso). 

95.  Calcolo  del  telaio, 

E  cci  sunna  quattri!  frati 
Cu'  'i  vuredda  alliazzati, 
Ca  mi  fannu  'u  cala  e  acciana 
Ppi  se'  jorua  la  simana  ^.  (Chlaramontèì. 

96.  Caldo  estivo  e  fbeddo. 


Si  ti  vuòggiu  tu  t'a 

S'  'un  ti  vuòggiu,  nun  mi  lassi  '.  (Modica). 

97.  Calzetta. 

Cincu  sumiu  li  mastri, 
Su'  deci  li  inacisci; 
Di  supra  s'accumenza, 
Di  sutta  si  finisci  *.  (Comiso). 


V  ya  è  fteddfl  em      abua,  —  edà  latte  aanzn  avere  mam- 
BeUe 

'  E  V   8  n  quat       f    teli         jn  le  budeDa  streits,  —  i  quali  mi 

fanno        sahs  end         pe      e    gì  mi  la  settimana. 

'Sti      gotutss     —  se  aon  ti  vjglio,  non  mi  lasci. 

C  nque  s  no  i  maastr     co    i  ferri  della  calza);  —  son   dieci  i 

macf      (      10   e  dita      n       q  ali  sì  lavora);  —  sì  comincia  da  aopra 

(   o     ialloro  SUI        ''^   dalla    coca),  — si  finisce    di    sotto  (al  pe- 

I     nque  fem.  duaroano  a  c[uei  paesi  della  Sicilia  nei  quali 
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98.  Calza. 

■  a)  Hajii  cincu  aiicilli, 
Tutti  eineu  minutilli  ': 
Tina  'nflla  e  una  sfila, 
Panu  beni  la  so  tila, 
E  lu  saccu  quannu  è  cinu 
Posa  'n  terra  e  fa  caminu  '.  {Noto). 

b)  Gei  su'  quattru  pupiddi, 
Chi  ghiòcanu  'nta  iddi, 
Unu  fila,  unu  sfila. 
Dui  elii  tessinu  la  tila  '.  (Palermo). 

e)  Haju  cincu  beddi  anciddi, 

Ognuna  si  tessi  lu  chiaccu  d'iddi  ecc.  ^  (Cerda). 


Cincu  spati,  'nu  buttimi  e  'na  stigliola  '. 

(S.  Cataldo. 

le  donne  fanno  la  calza  eon  un  ferro  di  più  che  non  si  uai    ordi- 
DATÌamenle. 
Macisd,  voce  forse  coniiata  per  questo  indoTiuello. 
'  Ho  einc[ue  angtìillfl,  —  tatte  cinque  minute;  —  una  infila,  e  una 
afila  —  fann)  bene  la  loro  tela  —  od  il  siccj  quando  e  pit-uj  —  posa 

*  Di  Maetxko   Ind>iiiie!li   n   S 

'  Ci  aiya  quattro  fantfc 
uno  'ifila  ^  i  iB  ''■anno  a 
ferri  della  calza) 

^  Ho  cinque  belle  angmll'' — ognuna  di  essci  tesse  il  nodo  ecc. 

"  In  quest)  mlovmeìlo   9>no   connate   tre   oose  prinupali   della 
calza   le  ciniiue  apode  sono  i  cinque  ferri   il  bottone   è  una  furoet- 
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100.  Calzetta  rossa. 

Hajn  un  mazzunieddu  cinu  'i  sagnu 

Mi  cci  mettu  lu  pedi,  e  'un  lu  vagnu  '.  '{Modicaj. 

101.  "  Campa  „,  bruco. 

Campa  ni  l'uortu  massciu  Eusariu  ^  (Modica). 

102.  Campana. 

Casteddu  svipra  easteddu, 

Jetta  'uà  vuoi  comu  un  vuteddu  '.  (Cianciana). 


'ÌSI  capu  'u  munti  * 
Ce  'è  'na  conca 

tma  (,he  '^i  lega  a  mnzz  della  e  iL.i  iii  li  ciz  ne  alla  lUdle  tur 
Cettina  si  attaota  un  lattone  duo  aii  he  e9oere  una  sieije  di  can 
trappeso  die  si  attacca  alla  eatremitìt  inferiore  ìi  essa  calsaj  K 
ittghola  È  la  forma  di  rocchio  di  salsiccia  ohu  gueatapreaìe  E  di 
cesi  tttgghióla  o  si  (ihuóla  per  simiLtudine  di  un  maniciretto  di 
budella  attorcigliate  onll  omento  di  capretto  di  agnellu  di  pollo 
che  abbia  nel  centro  un  anima  di  gambi  di  prezzemolo 

'  Ho  un  maizettin  >  pieno  di  sangue  —  mi  ci  mettu   il   piede  e 
non  {ntej  lo  bagno 

3  Lequiv  co  ata  nella  ■voce  canpi   la  quale  come  jiome  sagnifita 
queil  insetto  cne  i  od    la  vordura  e  come  \  erbo  yive  campa.  E  pei  ò 
l'indovinello  puù  leggerai  ed  intendersi  così: 
1.°  Maestro  Rosario  tìvs  nell'orto; 
2."  Maestro  Eosario,  (vi  è  del)  cureulione  nell'orto. 

'  Castello  sopra  castello ,  —  getta   ima  voce   (un  urlo)   come  un 
vitello. 

*  Sopra  un  monte  (campaiiMe),  —  o'è  una  conca  (campatia)  —  tira 
nn  pelo  (fuHe)  —  getta  un  grido  -(siKma).  —  Oh  valèì  —  che  cosa  È? 
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Tii'a  un  pìlu 

Jetta  un  giiru 

Oh,  vale  ! 

Ohi  cosa  è?  (GaniccUtì). 

104. 

'Unn'  è  parrinu,  'uim'  è  saristaiin, 
Havi  'a  cappella  e  sta  'n  ciana  '.  [Noto) 

lOo. 

a)  Supra  'na  timpa 
Oc'  è  'na  cosa  pinta; 
Uè  parrà,  né  senti 

E  ciama  è  ghìenti  ^.  {Noto)  '. 

b)  Supra  'n  jàutu  munti 
Ce'  è  'na  donna  galanti  : 

Cu  'na  vuci  etiiama  a  tutti  quanti  '.  \,Gastr\ 

e)  Sutta  'na  petra  chiatta 
Gei  sta  la  matta  matta, 


'  Non  è  prete,  —  nun  6  sagrestano,  —  ha  il  cappello  —  e  sta  suJla 
piazza, 

né  sente,  —  e  chiama  la  gente. 

s  Di  Martino,  Éalr/ines,  a.  XVI.  Cfr.  una  varlaate  in  Pitrè,  Canti, 

*  Sopra  un  alto  montÈ  —  v'è  una  donna  galante: — con  una  voce 
chiama  tutti  c[uantì. 
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Surda,  eh'  'un  santi, 

Si  cliiania  1'  aggenti   '.  {Barrafranca). 

105. 

Siignu  esposta  ad  acqua  e  vientu, 
Sugnu  'ntisa  e  nun  mi  sientn  ", 
Vueca  'ranni,  labbra  stuorti, 
Oiamu  'i  vivi  e  ciancili  'i  muorti  '.  (Medica). 

107. 

E  'na  flmmina  ce'  è  tanta  divota, 
Lu  piettu  lìsciu  e  la  ventri  cavata, 
E  mentri  si  facia  'na  gran  vuciata 
So  figgiu  jia  e  vinia  cientu  e  'na  vota  '.  {Gomiso). 

108.  Campeggio. 

Haju  'na  cosa  di  ddabbanna  mari, 

lu  1' accattu  e  m'antuossica  lu  cori  ".  (Modica). 


'  Va  tBrmine  di  paragone  assai  cjmune  i  ontto  il  sordo  dice  che 
è  Barali  co»  u    na  e  f !Jy  a»  i 

'  Soni  esposta  ad  acqui  e  a  venti  — s,oii  Kuiititj  e  non  misanto, 
—  boci-d  grande   labbui  storte  —  chiamo  i  vivi  e  piango  i  morti. 

^  V  è  una  femnima  tanto  divota,  —  iL  petto  liacio  ed  il  ventre  ca- 
vato, —  n  mentre  faiwa  unt  giajiJe  vouiata,  —  suo  figlio  (il  battaglio) 
andava  e  veniva  cento  e  una  volta. 

"  Ho  una  cosa  d'  olti'em.ire,  —  io  la  compro ,  el  essa  m' attossica 
il  cuore. 
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109. 

L'accafctu,  !u  cociu  e  lu  jettu  '.  {Palermo). 
110.  Campo  di  biava.  *. 

Piatti!  spaso,  minestra  cucciusa, 
Omu  superba  e  tìnimina  tunuiusa  ^.{Barrafranca). 
tu.  Canape.- 

Virdi  sugna  e  sugnu  nata, 
Puortu  'zi  testa  un  bella  cìuri, 
Ma  pui  riestu  'ncatinata, 
E  ni  l'acqua  su"  priciani; 
Pai  'ntra  ciova  e  'ntra  li  spini 
Mi  sdillòcanu  li  rini  '.  {Modico^. 

112. 
È  longa  e  virdi  coma  'na  canna, 
E  fa  la-  fratta-  coma  'na  perna  ^  (Galtanìssetla). 

'  Lo  compro,  lo  cuocio  e  io  getto  via. 
=  Sic.   Lavurì. 

*  Piatto  largo  (eiaipo)  ,  minestra  a  ohicelii  {biade)  ,  —  uomo  su- 
perbo {olle  miete),  e  donna  amorosa  (farina  che  ne  verrà  dai  grano). 

Questo  intlovinoilo  6  ,  n6  piti  Qè  meno ,  quelio  che  va  sotto  la 
spiegazione:  Sole,  Lima,  cielo,  stelle;  ma  poiché  il  aignificato  ohe  so 
ne  dà  in  Earrafvanea  è  ben  altro,  io  lo  db  qui  alfabeticamente  al 

*  Verde  sono  e  (verde)  son  nata^— porto  in  testa  un  bel  fiore;  — 
ma  poi  resto  inoiteniti,  e  nell'acqua  aon  prigioniera; — poi  tra 
■cbiodi  e  apine,  ^  mi  slogfino  le  reni  fcioò  mi  picchiano  fortemente). 

Tutto  r  JndoTinello  descrive  la  vita  e  la  fine  della  pianta  de! 
canape. 

5  È  Imiga  e  verde  come  una  canna ,  —  e  fa  il  frutto  come  (= 
quanto)  una  perla. 
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113.   CANAPtrCCIA. 

Haju  un  palazzi]  né  àutu  né  vàsciu, 
Tuttu  furriatu  di  pampini  rizzi; 
E  si  ppi  casu  cadi  stu  palazzu 
Tutti  l'aucieddi  cci  appìzzunu  'i  pizzi  '.  (Modica). 

114.  Cakabiko. 

Siapra  munti  Piddirinu  ', 
ce  è  un  cantanti  pardu  pardu, 
L'  havi  d 'oru  lu  giucchinu  ; 
Mi  paria  caramullnu  l  (Comiso). 

115.  Cahcela  di  cera. 

a)  Lu  fustu  bianeu  e  lu  cuorpu  russu, 
Sugnu  di  raghiunevuli  lunghizza  ; 
Chi  pi  l'affari  mei,  scarcu  e  nrni  tussu, 
E  lu  sputari  min  nun  è  spurchìzza.  *.  (Noèg)  ', 

'  Ho  un  palazzo  uè  ulto  né  basso,  —  tutto  girato  di  rioae  foglie; 
— e  86  per  caso  cade  questo  palaz;*, — tutti  gli  ueoeUi  vi  attaccano 
i  becchi  (=  mi  beoeano). 

'  Monte  PéUsgrmo  è  la  grande  e  pittoresca  montagna  che  frna- 
te^a  a  settentrione  la  città  di  Palermo. 

'  Sopra  il  Monte  Pellegrino  —  v'  è  nn  cantante  pat-do  ;  —  ha  ii 
giuochino  d'oro;  —  mi  parerà  caraìnolino. 

Né  parda,  né  caramuìiHH  esistono  nei  vocabolari  siciliani  ;  pardu 
significherà  piccolo  o  grazioso;  ma  earamuliaii  o  CaramulifUif 

*  Il  fusto  bianco  ed  il  corpo  rosso, — sono  dì  ragionevole  (^  rego- 
lare) lunghezia;  —  ohe  per  gli  affari  miei  (a  dirla  in  confidenza) 
somacehjo  e  non  tossisco  (^mindo  sputi  catarrosi  senza  tossire), 
ed  U  mio  sputo'  non  è  sporchezza. 

"  Di  Maetibo,  Éutgmea,  u,  XII. 
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b)  Haju  lu  fostu  bìancu  e  la  testa  russa, 
Si  aputu  apissu,  nucldu  schiflzzu  fazzu 
Cciù  'nta  lu  suli  staju,  cciù  biancu  mi  fazzu  ' 
moto). 

116.  Candela  di  segio. 

Nun  sugnu  turcu  e  puortu  un  cierru  'n  testa 
Ma  sugnu  accettu  a  tutti  li  cuntorna  : 
lu  fletu  di  biccumi  comu  pesta, 
Sugnu  flggia  d'armali  ccu  li  corna, 
lu  nun  sientu,  nun  vivu  e  mancu  manciù, 
E  mentri  sugnu  viva  sempri  cianciu  *.  {Modicaf  ' 

117.  Candeliere. 

Supra  'n  truncu  spampinatu, 
Cci  su'  quattru  pipi  ardienti; 
lu  lu  viru  quantu  è  gratu  : 
Fa  campari  allegramenti  *.  (JVoio)  ^. 


'  Ho  il  fusto  biaiioo  ecc.  —  se  sputo  spesso,  non  fo  nessuna  seti 
fezza;  —  più  sto  al  sole,  pili  bianca  mi  fo. 

'  Non.  3on  turco  6  porto  un  oerro  in  testa;  —  ma  sono  accetto  i 
tutti  i  contorni;  —  io  puzzo  di  lezzo  caprino  (bicciimi)  come  peste,  — 
son  figlia  di  animale  cornuto.  —  Io  non  sento,  non  bevo,  non  man 
gio,  —  e  mentre  son  viva  sempre  piango. 

'  Probabilmente  manca  di  due  versi;  ed  ha  caratteri  di  prove 
iiieuza  erudita  non  antica. 

'  Sopra  un  tronco  apampinato  —  ci  -aon  quattro  pepi  ardenti,  — 
io  lo  vedo  quanto  è  gra[di]to;  —  fa  vivere  allegramente. 

»  Di  SliBnNO,  Énigmes,  n.  10. 
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118.  Candeliere  che 

lu  r.liajn,  e  tu  nun  IMiai; 
■Tu  mìettì  'u  t&,  iu  miettu  'u  miu, 
E  l'aviemu  tu  e  tu  '.  {Modiica)  ', 

119.  Candeliere  con  forbici  e  smoccolatoio- 

a)  Su  'nziinzatu  com'  un  cuocu, 
Sugnu  annatu  di  stilettu, 

Tivù  e  manciù  ni  lu  fuocu 

Puortu  r  uocci  appisi  'n  piettu  ^.  {Modica). 

b)  Su'  'nzunzatu  comu  un  cocu, 
Lu  me  pasciri  è  di  focu; 

Tegnu  gammi  e  occhi  uniti  : 
'Fniminati  nzoccu  aviti  '.  (Polizza  *. 

120.  Candelieke  di  ottone. 

Picuraru  di  Lintini  «, 
Mi  vò'  vinnìri  un  miintuni, 

'  Io  riio  a  tu  non  l'hai;  —  tu  metti  il  tuo,  io  metto  il  mio, —  e 
l'abbiamo  tu  ed  io. 

'  Cfr.  la  variante  n.  877  dei  Canti,  v.  II,  del  Piteè. 

8  Io  sono  ÌDsudieiato  (o  unto  e  bisunto)  come  un  ouoeo,  —  sono 
armato  di  stiletto  ,  —  bevo  e  mangio  nel  fuoco  ,  —  porto  gli  oocM 
appesì  al  petto. 

*  Sono  insudiciato  cxime  un  cuoco  ,  —  il  mio  paseeie  è  (=  mi 
paaoOj  mi  nutro  di)  fuoco;  —  tengo  (=  ho)  gambe  ed  occhi  uniti;— 
indovinate  cib  che  avete. 

<•  PiTRÈ,  Centuria,  n.  95. 

*  Forse  questo  comune  della  prov.  di  Siracusa   non  ha  nulla  da 
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Ccu  li  corna  tui'ciniati 

Comu  chiddi  d'  &  tò  patiuni  ?  '  {Modica). 

121.  Caudblieeb  di  stagno. 

Autu  quant'  un  gaddu, 

E  fa  'u  rastu  *  quant'  un  cavaddu  ^  (Gomisó). 

122.  Cahdblieee  e  lucignolo. 

a)  Haju  un  vicchiarieddru, 

Ca  si  suca  lu  vurieddru  '.  (Trapani). 

b)  Ce'  è  un  veccMu  sidutu  a  lu  scanneddu  '; 
Ca  ogni  tantu  cci  tiranu  'u  vureddu  '.  (-4c(>  '. 

123.  Canemorto. 

Ce'  è  un  canimuortu, 

Ca  mancia  e  bivi  ',  {Modica). 


fare  con  l'indoTÌnello   il  oui  terzo  verso  parrebbe  dover  avere  una 
ma  in  of 
Pe  Jiraio  di  Le  tm        m    vuo    vend  re     n  montone,  —  con  le 
coma  torte  —  e  me  quello  del  -tu    pad  one 
'  Ria  u   s   m    om  a,  impresa  one  de    p  ed 

'  Alto  quanto  un  g  Uo    —  e  fa   ma       j.r  nta     uanto   ([Uella  di 
n  cavallo 

Hu  un     eocb  etto         he  Bi  auccb  a    1  budello 
'  9  anneàd     scannello   p  eoola  panca,  da  sedere 
'  Ce  un  vecchio  seduto  ilio    jnne  lo        ai  quale  ogni  tanto  ti- 
no   I  budell 

Ba       a   ii     n    iOl 
'  Pare  che  qm  1  eq  -t  a  nel  d  pp        eni     di  Cani  mortu, 

me  morto   e  Co    awi     co  non  e  o  ag        e  locale. 
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124.  Cahka. 


Casteddu  supra  casteddu, 
Kun  havi  porta,  uè  purteddu; 
Dintra  ce'  è  abitazioni  '.  {Friszi). 


;25. 

Sàcciu  'na  donna  longa  e  dilicata, 
Firriata  di  tariòla  e  carrinedda  ^, 
Ma  la  mischina  è  sempri  visitata, 
Di  gi"Oi,  di  carcarazzi  e  di  strurmedda  '. 

{Chiara/monte). 

126.  Cannamele. 

Haju  In  zi  Calogiru  malatu, 
Ch'  ha  fattu  'u  vutu  di  'n  viviri  vinu; 
Nun  mancia  ne  cutugna,  riè  granàtu, 
Ca  nxancia   cosi  aruci  di  cuntinu  '.  (Noto). 

'  Castello  sopra  castello  —  noa  ha  porta,  n6  sportello  , —  dentro 

'  Tanola,  plur  di  laitilu,  tari,  antica  moneta  sii-iliaiia  dai^ento 
della  forma  dalla  presente  mezza  lira ,  b  dal  \  ilore  di  cent  43  di 
lira  —  Ca>rHiedda,  'Ì'th  plur  di  carnau  ,  earliao  antica  moneta 
siciliana  d  argento   del  valore  di  21  lent   di  lira 

Perfetta  è  la  loimalianza  dei  desiJiotti  hianthi  relamentosi  degli 
internodi  della  oaana  con  (^ueate  monehne 

*  So  di  unì  donna  lunga  e  deluata  ^girati  di  tari  e  di  carlini 
(d  argento)  ,  —  ma  la  mesohina  è  sempre  vietata  —  da  gru  (oi  de  i 
grus    Li    da  gazze  (ton-w,  pic^)    e  da  stomeOi  (stvmus  rulgam) 

*  Ho  il  ZIO  Calogero  malato  —  che  ha  fatto  voto  di  non  bere 
TiiK,  —  non  mangia  ne  cotogna   né  melagrana,  —  mangia  dolci  di 
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127.  Cannello  di  botte. 

Lu  me  patruni  si  misi  a  plscari; 
Vinni  mi  canazzu  e  stuppau  la  'nnola, 
Lu  me  patruni  si  misi  a  pilari, 
Cà  lu  spassu  pirdiu  d'  'a  raviola  '.  {Modica). 

128.    CAMHOCCHrALE. 

Haju  n'  armali  caddozza  caddozza, 
ce  im  uocciu  'n  frunti  e  n'  àutru  ppi  darrieri; 
Quaiinu  lu  tuoccu,  m'  allotta  e  m'  accurza, 
Ed  è  lu  spassu  di  li  cavalieri  ".  (Comiso). 

129.  Oantakide  =. 

Viva  mancia  erva, 

E  morta  mancia  carni  *.  {Ghiar amante). 

130.  Capelli. 

a)  Haju  un  mazzu  di  pinni-pinnicchi, 
N"un  su'  virdi  e  mancu  sicclii. 


'  Il  mio  padi-one  ai  mise  a  pescare;— venne 
la  'nnola  (?),  —  il  mio  palone  si  mise  a  piangere  diaperatamente 
—  perchè  perdette  il  divertimento  del  raviuolo. 

Il  cannello  della  botte  è  assomigliato  alla  vivanda  di  piccoli  pez- 
zetti di  pasta,  aventi  dentro  erba,  rieotta,  caoio,  nova. 

^  Ho  un  animale  a  rocchi  a  roechi  (come  di  salaieoia),  —  con  un 
occhio  in  fronte  ed  un  altro  dietro;  —  quando  lo  tocco,  si  allnnga 
e  si  aoooroia,  —  ed  è  il  divertimento  dei  fdgiiori. 

^  CantharÌ8f  L. 

*  Viva  mangia  erba,  —  e  morta  mangia  carne  (poiché  è  destinata 
n  formare  U  vesoicante). 
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Ma  su'  belli  curtìvati, 

Ppi  lu  'nviernu  e  ppi  la  stati  '.  (Comiso). 

li)  H^ya  'n  mazzu  di  niilliinillicchì  ', 
Nuìi  su'  virdi  e  mancu  Sicchi, 
Pi  "lu  'nvìemu  e  pi  la  stati; 
'Nzirtatimilla,  pi  caritati  I  '  [Noto]  *. 

131.  Capelli  e  pidocchi. 

Haju  un  mazzu  di  pitipignanu 

Ca  mi  lìggia  ni  li  manu  ".  (Modica). 

132.  Cappone. 

Kun  sngrm  turcu  e  sugnu  circiincisu 
Sugnu  Re  ccu  la  manta  e  ccu  la  cruna  '^.  (Ci 


D'una  ni  lieva  dui,  e  resta  unu  '.  {Modica). 

134.  Cappuccino. 

a)  Havi  la  varba  e  nun  è  beccu, 
Nun  è  gaiidu  e  canta  la  notti, 

'  Ho  un  mazzo  di  peane-penneoehi;  —  non  aon  Tardi  né  see< 
—  ma  son  ben  coltivate,  —  per  l'inverno  e  per  !a  state. 
'  T"oce,  panni,  senia  significato. 
'  Indovinatemelo,  per  carità  ! 

*  Di  Mabtino,  Énigmes,  n.  XXIII. 

"  Ho  un  mazzo  di  pitipignanu,  —  che  mi  figlia  tra  le  mani. 
Pitipigiianit,  voce  senza  significato. 

*  Non  aon  turo»  e  s 


'  Da  una  ne  leva  due,  i 
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(o  Havi  li  borna  e  nun  è  bò  ■' 

Havi  la  eigna  e  non  sceccu  '.  {Cianciano.). 

b)  Unn'è  sceccu  e  havi  'a  cuddana, 
'Urm'è  puorcu  ed  havi  'i  'nziti, 
'Unn'è  gaddu  e  canta  la  notti  *,  [Polizzi). 

im.  -.Capra. 

La  me  signura  'ccianata  'n  palazzu 
Cu  murti  pampineddi  ca  cuggia. 
'L'n  lu  virìa  ca  l'avia  pilusazzu, 
Ca  putia  fari  'n  jippLini  a  mia  '.  {]>[otó)  '". 

136.  Capra  munta. 

Mi  susu  matinieddu, 
Vaju  ni  Pipparieddu, 
Cd  veni  'u  hianculiddu  ^  (Chiaramonté). 

137. 
Lu  zu  Una    ce  i  la  za  b-n-i  jeru  a  la  vigna; 
La  za  Crna  spin<  ai  li  (.n^uia: 

'  Bj    della  jronunzii   per  toi    bue 

»  Ha  la  barba  «  non  è  becco  —  non  e  gallo  e  oanta  la  notte  (o 
Ha  le  coma  e  non  e  bue\  —  ha  U  iingbia  «  non  6  asino. 

'  Ntn  è  asino  fid  ha  li  «liana  —  non  è  porco  ed  ha  le  setole , 
—  non  t  galle  e  canta  la  notte 

^  La  mia  signora  salita  al  palassi ,  — raccoglieva  molte  foglioli- 
iip  — Ncn  i  iccorgeva  che  laverà  coperto  (^  che  era  coperta)  di 
peh  — ftamto)   che  poteva  fiire  un  giubbtne  a  me  ? 

'  Di  MiRTifco,  Iiidornieììi    n    8 

^  Mi  alzo  mattino  —  vado  da  Peppmo  (la  saprà},  —  gli  riene  il 
bianeuceiii  (=:  il  latte). 
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Chistu  è  lu  veru  di  la  vigna  noscia; 

'U  za  Gnà  tuccau  'u  buttuni, 

Chi  bella  rappa  di  muscatidduni  !  '.  (Modical. 

138.  Capra"  sopra  una  volta. 

Vitti  la  me  signura  supra  un  cuozzu, . 
Tutti  li  sparacogni  si  cu^ia; 
Idda  si  cala  e  coi  vitti. lu  cuozzu; 
Chi  l'avia  bruttu.  Yirgini  Maria  !  ''.  [Modica). 

139.  Capraio. 

Lu  culu  'nta  la  petra, 
La  facci  'ntra  lu  culu, 
E  li  maiiu  'ntra  li  vèrtuli  '.  iPolizzi}. 


140.  Carbone. 


Nasci  'nt'  òn  jocu, 
Mòri  'nt'  on  focu  '. 


'  II  ZÌI  Ignizio  con  la  zia  Igiiazia  andarono  alla  vigna;  —  la  zia 
Ignazia  alzi  la  (,o3i,ia  —  questo  è  il  vero  della  vigna  nostra-  —  La 
aia  I   tocco  il  bottone  Ccopessoio),—  ohe  tei  grappolo  di  moscatello  ! 

M^catiddbni,  accr   del  disi,  muscaiieidu,  specie  di  ava. 

5  Vidi  la  mia  signora  (Ja  co^a)' aopra  un  ciglione,  —  raccoglieva 
tutte  le  sparaghelle  —  essa  si  china,  e'd  io  le  vidi  l'oeeipite;  —  co- 
me 1  avea  brutto   Vei^inè  Maria  I      _  , 

"  DeBcrive  senza  nominarlo,  il  capraio  nella  posizione  che  prende 
mungendo  la  ca.pra  seduto,  col  liso  al  didietro  deOa  eapra  e  le 
mani  in  mezz  i  alle  mammelle,  qui  dette  vèrtuil,  bisacce. 

*  Nasco  lu  un  giuoco   - —  muore  in  un, fuoco. 

"Vedi  Legha 
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141.  Carcerato. 

a)  TrasI,  trasi,  curnutazzu  ! 
Cà  a  lu  nèsciri  ti  vuoggiu, 

Si  s'^rCiggia  'u  catinazzu, 

Nun  cci  abbasta  un  caflsì  d'uogglu   '.  (1 

b)  A  lu  tràslri,  "trasiu; 
A  lu  nèsciri  ti  vuoju. 
S'arru^hiaju  lu  catinazzu, 

Gei  voli  mi  caflsu  d'uoggiu  ^.  (Noto)  ". 

142.  Carcerato  toetukato, 

Yuoi  viniri  ni  mia,  ca  ti  cci  puortu? 
Senza  dinari  ti  faazu  passari; 


'  Entra,  comutaeeio  !  —  Che  ti  voglio  all'useire  (ohe  ai  vedrà 
quando  tu  potrai  iiseire).  — Se  s'arrugginisce  O  catenaccio,  —  non 
basterà  un  imfsu  d'olio.  (Intendi:  se  la  serratura  del  carcere  pren- 
derà la  russine,  ci  vorranno  dei  litri  d'  olio  per  poterla  aprire). 

Cafisu,  vaso  di  misura  d'olio,  che  ha  diversa  capacità  secondo  le 
varie  località  nelle  quali  si  adopera.  In  Palermo  è  uguale  a  16 
litri. 

I  primi  due  versi  dell'indovinello  corrono  proverbiali  e  solo  in 
forma  di  scherzo,  così; 

Q^asi  trasi,  catinazzu,  ' 
Cà  H  lu  nèsciri  ti-TOggMn.' 

^  AllentrirB  entib  — All'uscire  ti  voglio.  —  S'irriiginì  il  catenac- 
cio —  (,(0"!  che)  CI  vuole  un  «nj^so  d'olio.  ' 

Un  proverbio  dice    Lt  diiasi  di  la   ricoi-Ja  (del  carcere)  a  In  ti-à- 

'  Di  Maehko,  Éiiiffmes,'.n.,  XVHL 
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Puoi  ti  tìccu  la  testa  diiitra  l'uórtu, 

E  com'un  cani  ti  fazzu  abbajari  '.  (Modica). 

143.  Cakciofo, 

Lu  nostra  Diu  fìci  'na  niaravìgghia: 

Dintra  pilusa  e  dì  fora  scucchigghia  ''.  (Monterosso). 

Ui. 

a)  Oientu  e  cinquantuottu, 
Tutti  a  tavula  a  mancìari, 
'Nta  lu  mienzu  un  barbaruottu 
Furriatu  di  cucchiari  *.  (Vittoria). 

b)  Quaranta  e  quarantottu 
'Kta  'na  tavula  a  mangiari; 
'Iftra  lu  menzu  un  paparottu, 
Turuiìatu  di  cucchiari  *.  (Gastroreale). 

'  Vuoi  venire  da  ma,  che  ti  ci  porto  (=  vi  ti  conduco)  ?  —  Senza 
denari  ti  fo  passare  (=^  ti  fo  entrare  senza  spender  miOa);  —  poi  ti 
fioco  la  testa  dentro  l'orto,  —  e  come  un  cime  ti  fo  abbaiare. 

Documento  terribilel 

*  Il  aostro  Dio  fjca  uni  mai-aviglifl:  —  dentro  pelosa,  e  di  fuori 
nastrini. 

s  Ceato  e  cingnantotto  —  tuÈii  a  tivola  a  mangiare;  —nel  mezzo 
uu  mento  (?),  — attorniato  da  cucoiiiai  (le  foglie  del  carciofo). 
In  una  variante  dì  Modica,  il  verso  3': 

Ni  lu  roienan  paparuottu, 
Cfr.  la  variante  di  Noto  in  Émjmes,  n.  XSVHI. 
In  Canioattl  i  versi  S-4  variano  così: 

'M mienzu  ce' è  In  pipariella  {plperlasiao), 

Firrìata  di  eucohiari, 

*  fapayM/ita,  nome  qui 
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145. 

La  batissa  di  pigni -pigili zzi  ' 
Ha  la  tuonica  pizzi  pizzi, 
Ccu  li  spinguli  appuntati 
Ppì  gnardàricci  'a  virginitati  '.  (Modica). 

146.  Carbone  o  gobbo  selvatico. 

a)  Dintra  'na  serra  vitti  un  corpu  armatu, 
'Un  era  corpu,  e  setti  testi  avia; 

Iddu  si  stava  fermu  a  lu  sticcatu, 

E  cu  l'omini  tutti  cumniattìa  '.  (Faìermo). 

b)  Passu  d'un  passu  e  trovu  unu  armatu, 
Ca  deci  spati  a  lu  so  corpu  avia, 
Tecchiu  nun  era,  picciuottu  'un  paria, 

Ma  li  capiddi  so'  bianchi  l'avia.  (Palermo) 

147. 

Sugnu  nasciutu  di  sangu  di  terra, 

Sugnu  nutritu  senza  di  me  patri  ^  (Canicatf!). 


Haju  'na  cosa  di  fìlicitati, 
E  a  cu'  la  tasta  ccl  veni  la  siti: 

■>  Vedi  la  nota  2. 

*  La  badessa  di  pigni-pìgnizzi, — lia  la  tonaca  tutia  a  pizzi — con  gli 
apilii  appuntati,  —  per  guardarle  (^  per  farsi  custodire)  la  verginità. 

*  Dentro  ima  serra  ridi  im  corpo  armato,  ^-  non  era  corpo  ed 
avea  sette  testo;  —  esso  si  atava  fermo  allo  steccato  —  e  combatteva 
«on  tutti  gli  uomini, 

■•  Son  nato  da  sangue  dì  terra,— son  nndrito  senza  di  mio  padre. 
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Luonghi  e  fini  su'  li  me'  uggiati, 

Su'  comu  li  capiddi  di  li  ziti  \  (Modica). 


Vinili  un  monacn  di  Sei-ralonga, 
Setti  panni  l'avia  longa 
Arrivannu  a  la  sagriatia, 
Tìnghill  tònguli  cci  facial  ^  {Barr afranca). 

150. 

a)  'Nterra  nasci, 
'N  terra  pasci, 

Fa  lu  fruttu 

E  pu'  ciurisci  '.  {VUéoriaf. 

b)  Nasci,—  Crisci, 
Fa  'u  fruttu 

E  'mpurrisci  *.' (Barra/ranca). 

151.  Cabsevale,  Pasqua,  Quaresima. 

a)  Niaciu  lu  schifiusu, 
Trasiu  sarda  salata, 
Pp'  aspittarì  la  donna  disiata  ^,  [Modica). 

i  Ho  ima  Lr=a  di  felicità  (^  cte  rende  felici),  —  ed  a  chi  la  a 
sag^a  Tiene  la  aete  —  lunghe  e  fine  san  le  mie  gugliate, — son  eoa 
1   spelli  deJle  apose 

'  Venne  un  frite  da  Serralunga,  —  sette  palmi  l' avea  lui^a,  - 
j^ivmgemJn  alla  eogrestia  :  — ■  tìnghSì  tìmgidi  gli  faeea  (gli  penzolai 
come  batacchio  di  campana). 

'  In  turra  nasce,  —  in  terra  si  pasce,  —  fa  il  fintto,  —  e  poi  fiorisu 

*  Nasce  —  cresce  —  fa  il  frutto  —  e  infracida. 

'  Uscì  (finì)  lo  aotiifoao  (il  porco,  Is  carne  porcina    di   Cameyi 
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&)  Nesci  tu,  porca  fitusu, 
Trasi  tu  sai^da  salata, 
Veni,  tu,  donna  disiata!  (Palermo). 

152.  Carrozza. 

Ccu  dui  ca  vannu  drittu, 
Ccu  quattru  ca  votanu  tunnu, 
L'uomu  si  pò  flrriari  mienzu  munnu  '.  [Comiso), 


Pilusi  di  ccà,  pilusi  di  ddà  ', 

Quattro  tonnetti  '  e  lu  tarallallà  *.  (Modica). 


154.  Carkubbo. 

Cc'è  'na  cosa  lungarina, 
D intra  'na  cosa  s'arrimina, 
Quann'è  bona,  èni  duci. 
Di  fora  chi  spiiiuci  *  {(Manciana). 


lei,  —  --litro  sarda  Balata  (la  Quaiesvma  eoi  ai 
spettare  la  doona  desiata  (Pasiiual 

Tedi  Spettacnh  e  Fe'tt,  p    2W 

'  Con  due  ohe  vanno  diritti  (t^s»i!!fì,  —  con  i 
indietro  (ruotf),  —  l'uomo  può  girare  mezzo  me 

*  I  cavalli  (a  destra  ed  a  sinistrai 
3  Quattro  rotondetti  ì,Ib  ruote) 

*  Lu  taiallallà,  voce  omomatnpcica  del  mnioce 

=  C'è  una  cosa  oblunga,  —  dentro   v'è  una  cos 
quando  è  buona,  è  dolce,  —  e  risplande  dì  fuor 
G.  PiTBÉ.  —  Indovinai.  ■ 
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155.  Carta. 

a)  La  jettu  timpi  tìmpi  e  nun  si  rumpi, 
L'abbiu  ni  racqua  e  squaggia  ''.  (Modica). 

b)  La  jettu  di  'iia  muntagna  e  nuu  si  rumpi; 
La  jettu  'ntra  ll'aequa  e^  si  rumpi.  (Palermo)  =. 

156.  Caete  (Le  10)  da  siuoco. 

Ah  Signurì  !  Dm  stampelli  io  portu;  tremu  di  friddu; 
ha  guattru  anni  chi  su'  carciaratu  e  tegnu  dncu  flgghi, 
e  la  mugghieri  sei;  'n  tuttu  semu  setti.  0  donna,  duna- 
mi- 'n  cavaddu,  chi  lu  re  di  lu  celu  ti  lu  paghlrà  ^. 
(.Castroreale). 
157.  Caste  (Le  40)  da  giuoco. 
Trentasei  a  peri  e  quatjru  su'  a  cavaddu  *.  (Modica). 
158.  Cassa  moetuaeia. 

a)  Cui  la  fa,  la  fa  pri  vìnniri, 
Cui  l'accatta  nun  ccì  servì, 
Cui  cc'è  dintra  'un  la  pò  vìdiri  '.  (PoUszt). 

'  Lo  butto  qua  e  là  in  luoghi  disagevoli,  e  non  si  rompe,  —  la 
butto  nell'acqua  e  squaglia 

'  Vedi   SCKIVEKE   iLcI 

'  Ai  Signore!  due  gruci-e  io  porto  tiem]  djl  frelio  sun  quotilo 
anni  ohe  son  earceritt^'  ed  ho  ciHf^i<e  fifeli,  e  la  rajglie  fan  'e;  m 
tutto  aiam  sette.  O  d'nna  dammi  un  niì>aìlo,  ohe  il  le  del  cielo  te 
lo  pagherà, 

Treatìsai  (vanno)  a  piedi  e  quatt  ro  a  eavaOo. 

'  Chi  la  fa,  la  fa  per  venderla;  —  a  ehi  la  compra,  non  serve;  chi 
vi  6  dentro,  non  può  vederla. 

Vedi  PiTBB,  Centuria,  n.  96. 
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b)  Cu'  lu  fa,  lu  fa  pi  bìnnilu  ', 
Cui  1'  accatta  nun  è  so; 
Cu'  cci  sei'vi,  'un  si  nn'adduna  ^.  (CasteUermini}. 

159.  "  Cassatedda  ,  '. 

Oh  chi  giubbilu  oh  chi  festa 
Quannu  l'happi  pi  la  testa  ! 
Arriyannu  a  menaa  via  :. 
Oh  che  è  duci,  vita  mia!  '  {Alcamo). 

160.  Castagna. 

-  a)  Autu  lu  patri, 

Aspra  la  mairi, 

Nìuru  lu  flgliu 

E  biancu  lu  niputi  °.  {Girgmtiì  ', 

b)  Lu  patri  è  di  lignu, 
La  matri  è  spinusa, 
La  fl^hia  brunittedda, 
Ccu  'na  cuda  tanta  bedda  '  {Aci)  '. 

'  Per  venderlo. 

*  'Pit  ss  nn'addana,  non  se  ne  accorge,  noi  Tede. 

*  La  caeeate^da  è  una  pastadella  melata  piena  di  ricotta  o   d'  al- 
tra cos«  inzuccherata  —  tortella,  torteletta. 

*  Ob.  ohe  giubilo  o  che  festa  quando  1'  ebbi  pei  la  testa  !  —  Ar- 
rivando a  mezia  via   (e   comiaeiato  a  mangiarla  ,   esclamai:)  —  oh 

'  Alto  il  padre,  —  aspra  la  madra,  —  nero  il  figlio,  —  e  bianco  il 

s  È  quasi  il  medesimo  che  la  Pisa. 

'  Il  padre  6  di  legno,  —  la  madre  è  spinosa,  —  la  figlia   brunet- 
tiiia,  —  con  nna  cola  tanto  bella. 
8  Bace.  ainpi.,  n.  4056. 
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c)  'U  patri  'i  lignu, 
'A  manama  'i  spina, 
'I  lìgghiceddì  cu  'a  cuda  ^  {Castroreah). 

161.  Cataletto. 

Camina,  amìcu  miu,  ca  si'  cìiiamatu, 
Ca  li  to'  amici  t' aspattanu  fora. 
E  quamm  sugnu  a  In  locu  anivatu, 
Tu  tr^i  dìntra  ed  io  nesciu  fora  *.  {Palermo). 

162,  Caviglia  della  sbkigola. 

Ce'  un  sulu  caviggiuni, 

Ammucclu  a  tri  purtusa  ■'.  (Modica). 

163.  Cavolfiore  o  cavolo  bkoccoluto  '. 

Una  matri  avia  centu  fìgghi, 
Ogni  flgghia  centu  lìgghi  avia; 
So  matri  morta  'n  terra, 
A  tutti  'mrazza  li  tinia  ^  {Monreale). 

'  D  padre  di  legno,  —  la  mamma  di  spina,  —  i  figlinolkii  con  la 

*  Cammina,  amico,  che  sei  chiamato,  —  etè  i  tuoi  amici  ti  atten- 
dono, fuori.  —  E  quando  sono  giunto  al  luogo  (designato,  al  uam- 
poaaato),  —  tu  entri  dentro  ed  io  esco  fuori. 

8  Con  un  aol  pinolo  — turo  tre  bucM.  —  AminucdaH,  v.  tr.,  na- 
scondere. 

*  Sie.  nròeculu. 

^  "Una  madre  avea  cento  figlie;—  ogni  figlia  altri  cento  figli  a- 
vea;  —  sua  madre  f==  la  madre  loro)  morta  in  terra, — le  'enea  tutte 
sulle  braccia. 
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164.  Cavolo  cappuocio  ', 

Pannu  supra  pannu: 

Nun  lu  'nnivinì  pri  tuttn  agiiaimu  ^,  iPrizzì). 

165. 

Foglia  'n  capu  foglia, 
La  signura  havi  la  doglia; 
Coi  cMamamu  a  la  mammana, 
La  signura  Donna  Marana  ^.  {Barr afranca). 

166.  Cbce  secco. 

Tunnuliddu,  tunnuliddu, 

Naticciedda  e  un  nasiddu  *.  [Modica). 

167.  Cece  nel  baccello. 

Ocu  sedinari  aecattu  tri  cosi: 
Tiicchi-tracchi,  cuppulìddi  e  rosi  °.  {Modica), 


*  Nnn  lo    nd  vi   era    per  tutto  quest'almo. 
In  Mad  ca    1  ^eu»  do  verso  è  queato: 

ma  la  ap  «gaz  onie  non  è  col  nostro   Cavolo  cappuocio,   bensì   con 
Cerci  e  cuita   n    1       nota  8. 

F  gì  a  su  foglia  —  la  signora  ha  la  doglia  (del  parto);  —  le  ehia- 
m  amo  la  n  ammana.  —  la  signora  D.  Haiana. 

*  K-  ton  letto   rotondotto:  —  nottolino  e  un  nasino., 

"  Con  d  e  cent  (d   bra)  compra  tre  cose:  saltareUi,   berretti   e 

Il    ed  na     n      ut     era  un'  antica  moneta   siciliana   equivalente 
^11  attuale  '  cent    U  lira,  come  il  tirdiaari  o  tridMiiari  equivaleva 
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168.  Cedeiuolo   \ 

Jivu  'ntra  un  ortu; 
Ce' era.  un  picciuottu, 
Tuttu  rugnusu, 
Cu  lu  nasu  tortu. 
Si  nun  era  pri  lu  patruni, 
Cci  dava  un  muzzicuni  ^  [PoUszi). 

169. 

Dintra  l'uortu  di  Don  Neli  = 
Cci  su'  tanti  cavalieri: 
Su'  vistuti  dì  virdiramu 
Belli  gusti  ni  piggiamu  !  {Comlso)  '. 

170.  Cenci,  cakta,  lettee.ì. 

Vitti  'na  véccia  ni  ssi  canti  canti, 
Oli'era  circata  di  tanti  pizzienti, 


0.  II  trÙKhi-traciìhi  è  uu  pezzo  di  carta  avvolta  o  legata, 
con  entro  della  polvere,  che  ai  spara  dai  fanciulli  per  passatempo 
o  per  gioia. 
In  una  variante  degli  IndóvmelU  del  Goìstella,  n.  92  : 
Cou  sanarì  accatta  taagni  cosi: 
Citricohi,  citraoohi,  enppuliddi  e  rosi. 
'  Cusumis  sativiis,  L. 

'  Andai  dentro  un  ort»,  —  v'era  un  giovane,  —  tutto    rognoso,  — - 
co!  naso  storto.  —  Se  non  fosse   etato   pel  padrone  (che  era  11  pre- 
sente), —  gli  avrei  dato  un  morso. 
■  Don  Neli,  qui  messo  per  la  rima. 

*  Dentro  l'orto  di  D.  Emanuele  —  ci  son  tanti  cavalieri:  —  son  ve- 
stiti di  verderame,  —  bei  gusti  ci  prendiamo! 
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Parturiu  'mmenzu  acqua,  trona  e  lampi, 

E  flci  'nna  %giuola  rilucenti  '; 

Cu  li  paroli  so'  duci  e  astanti 

A  cu'  lassa  euntenti,  a  cu'  scuntenti  ^  (Modica)  '. 

171.  Cesere  e  fuoco. 

'U  muortu  vuòrrica  'u  vivu  '.  (Ghiaramonte). 

172,  Cbrfuglione  °, 

Haju  un  libricieddu  fogli  fogli, 
E  a  me  matri  ci  piglianu  lì  dogli, 
E  va'  a  ehiamu  currennu  la  mammana  : 
Presfcu,  curriti,  cà  nesci  la  vava  !  *  (Girgenti)  '. 

173.  Cervo  volante  '. 

0  puss  edu     n  na 

pa     g    a 

AH  d  m  n  d    U        bb   oazione  deUa  carta. 

V        ui  oc  d  g  conditi,  —  ch'era  oereata 

d  qm  p  mezzo  dì  acqua,  tuoni  e 

lamp  fig       la.  n  on  le  parole  sue  dolci  e 

A  cunn    alla     tte        d  ai     ai  ti    enti  die  si  possono  espri- 

A  tr    md  vm  ul  m  d     m        g  m     to  eorre  nel  Modìcano  ; 

dihd  nn.(Ui2. 

n  m  rt      =  a            pp  11             vivo  (  =  il  fuoco), 

S                  3  n  M  dica            j/             Chamaeropos  humSis,  L. 

Himbctu  b^            );  —  ed  a  mia  madre  ven- 

g  n          d  g  d     di                     li  amare  la  mammana:  —  Pre- 

V  dm     un         r^    n  Or  ndovmdli,  □.  I4a 

S  dd  dui 
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Havi  pizzi,  euda  ed  ali 

Si  lu  tuoccu  si  ni  va  '.  {Chiaramonte}. 


Haju  'na  cosa  ca  ppi  l'aria  vola, 

Ccu  tuttu  cli'è  attaccata,  vola  sula  ^  (Modica). 


a)  Currennu  currennu, 
Faeennu  facennu, 
Fa  la  cosa 
E  poi  riposa  ■'.  {Acìi  S 

6)  Trasi  trasendu, 
'Nficca  'nflccandu  ', 
Fa  dda  cosa 
E  po'  si  riposa.  (Casiroreale). 

176.  Chiave  a  braccio.' 


Quant'  è  forti  sta  gi-an  timpa, 
Kim  ci  pò  nuddu  picuni. 


'  Io  possiedo  vm  bell'animale,  ohe  passeggia  nell'estate;— ha  pizzi 
coda  ed  ali,  — se  lo  tocco  se  ne  va.. 

5  Ho  una  cosa  che  pei-  l'aria  vola,  —  e  con  tutto  {=  nonostante) 
che  È  attaccata,  vola  da  sé. 

'  Correndo,  —  facendo,  —  fa  la  uosa  (=  gi^a  dentro  la  serratura) 
—  e  poi  si  riposa. 

*  Race,  ampi.,  n.  4031. 

5  Entra  entrando,  —  ficca  fi<ìeaJido. 
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Sì  viditì  ehi  ce'  è  dintra, 
Firramenta  a  gnutticuni  !  '  {Modica). 

177.  Chiave  aeeuggiktta. 

Saiituriuiizu  ! 
Quant'  ha  ca  'u  fazzu, 
He  piersu  l'iisu, 
Sugnu  runniusu  ''.  (Modica^. 

178.  Chiavi. 

A  pièimula  a  piènnula  comu  li  cuniggi 
Màsculi  e  fimmìni  senza  fari  ^gi  ^.  (Noto)  * 


cone.  —  Se  vedete  che  y'h  dentro,  —  ferri  (=:  arnesi,  armature,  mee- 
canismi)  in  q;aantitàl 

'  Cosi  ieggeai'  in.  Guastelu,  la-doBiaelli,  n.  8-5;  e  si  spiegherei)  be 
Accidenti  I  Dal  tauto  tempo  ohe  lo  fo  (=  ohe  servo  ad  aprire  ed  a 
chiudere),  —  ho  perduto  l'uso,  —  sono  arrugginito. 
'  Se  non  che,  io  Jeggerei  così  il  2"  verso  : 

ed  il  4=  : 

■    Siignu  rtinmuau  (o  dunnìusu)  ; 
e  quindi  spiegherei  in  queato  modo  tatto  l'indovinello  :   Chiave  ar- 
rugginita: Dal  tanto  tempo  ohe  noi  fo  ( —  non  apro  e  chiudo),  —  ho 
perduto  l'uso,  —  sono  tardo  (a  pigro). 
'  Tutte  insieme  in  g;;an  numero  come  i  co:iÌglÌ, —  mascM  e  fé- 

Accenna  alle  chiavi  mascoline  (senza  buco)  e  femminine  (co!  buen). 
'  Di  Mastibo,  LidnniHeUi,  n.  20. 
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179.  Chiocciola. 

D'  'a  'ucca  mancia, 
D'  'a  'ucca  caca, 
D'  'a  'ucca  fa  'i  figgi  \  (Modica). 

180.  Chiodo. 

Tuttii  dintra  e  'a  testa  di  fora  ',  (Comiso). 

181.  Chitarra. 

Hajn  'na  tàula  ben  cunzata: 
Dintra  ce'  è  la  gilusia, 
Sei  su'  misi  a  la  curcata 
Unu  sulu  ca  passia  '.  (Modica), 

182. 

Setti  monachi  affacciati, 

E  una  sula  cummattia  '.  {Noto). 

a)  'Nta  lu  vuoscu  nasci  ^, 
'Nta  lu  cuoddu  pasci  *, 
'Ktra  li  cammari  fa  li  milli  vasci  '.  (Yallelunga)  *. 

'  Dalla  bocca  maugia,  —  dalla  bocca  caca,  —  dalla  bocca  fu  i  figli. 
'  Tutto  (conficcato)  dentro  e  la  testa  di  fuori. 
'  Ho  una  tavola  bene  apparecchiata: — dentro  e'  è  la  gelosia,— sei 
son  coricati,  —  un  solo  (ve  n'è)  che  passeggia. 

*  Sette  monache  affacciate:  —  e  una  sola  combatteva  (=  lavorava, 
si  affaticava). 

'  11  legno  di  ohe  ai  fa  la  chitarra. 

*  Perchè  si  poggia  al  petto. 

'  Nel  bosco  nasce,  —  nel  eolio  pasce ,  —  nelle  camere   fa  i  mille 
bassi  (?). 

8  Cfr.  PlTRÈ,  Centuria,  u.  100. 
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b)  W  òn  vuoscu  nasci, 
Mmienzu  lu  piettu  pasci, 

Wi  'na  càmmira  sia, 

Bellu  canta  ca  mi  -fa  !  (Gomiso). 

188.  Cicala. 

Sempri  allèria  e  caiii;atrici, 
Ccu  scappucciu  e  ccu  cnmicl, 
Ccu  du'  ali  e  ccu  du'  pieri 
Si  ni  va  a  cantari  arrieri  '.  (Chiaramonte). 

18i. 

—  Cummaii  mia,  'mpristatimi  min  {itn)  pani, 
—  Gnm^a  cummari,  nuii  tiegnu  muddica: 
Mentri  cantati  ni  li  virdi  rami, 
III  lu  vaju  cu^iennu  a  spica  a  spica.  {Modica)  ' 


'  Sempre  allegra  e  cantiitrlcc,  —  con  ciippueoio  e  con  cornice,  — 
<xia  due  ali  e  con  due  piedi,  —  sa  no  va  a  cantar  di  nuovo. 

*  E  curioso  vedere  questo  iadovincUo  (GuASietLA,  Indotiinellì,  n.  89) 
preso  dalla  seguente  ottava  —  seppure  la  ottava  non  fu  febbricnta 
sull'indovinello  !  —  da,  me  pubblicata  nella  Oeaturia  di  eaiitì  pop. , 
il.  72  : 

Coi  dissi  la  oica,ln  a  la  fnrmioa  : 

—  «  NuCL  vi  K2ii  dngnu.  m&ncu  ^na  m'addica, 
ca  v'hajn  a  fori  mòriri  di  fami. 
Io  r  bajn  ricùtu  a  spicii  a  spiea, 
Sutta  li  pedi  di  li  orisbiaui; 
Ed  h^*n  airisieatn  la  mfe  vita, 
E  tu  hai  cantata  'nta  ati  virdi  rami.  (Ficaraiti). 
Vedi  pure  Fiabe,  Non,  e  Eacc,  voi.  IV,  n.  CCIXXX. 
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184.  Cielo  stellato. 

a)  Haju  'il  canniscieddu  d'  azzalori 

'A  sira  ce'  'i  mettu,  'u  'nnmnani  'n  cci  trovu  '. 
(Ganicattì). 

b)  Haju  un  panareddu  di  cirasi, 

La  sira  li  nèsciu,  la  matina  li  trasu  °.  (Gianciana). 

185.  Cielo  e  stells, 

Haju  'na  manta  granniusa  di  rifranti, 
Arraccamata  di  petri  diamanti, 
Di  supra  'nu  cubbuUmi  a  la  spagnola 
E  attuornu  attuomu  pizzi  di  carriola  \  (Modica). 

186.   CILIE9E. 

Haiu  un  Ldiinistiu  di  pinni  pinnàculi 
Li  puoiru  à  '^cicli,  li  puortu  d  Napuli, 
Quantu  -^u'  russi  li  pmni  pimiaculi  i  ■■   (Modira) 


'  Hu  uji  piniinii  di  cilipgc  —  Il  sari  ie  msttu  tuoii  la  mit 
tuia  le  enbo 

Si  ofr  con  la  versione  di  feaUparuti  in  Pitee   Ci«fr  i   II  n  837 

"  Ho  una  manta  (=  mantello)  grxndiosa  di  regnante,  — ni.amatH 
Itempestata)  di  pietre  di  diamante  —di  aopra  un  i.upolone  alla 
spagnuola,  —  e  intomn  pizzi  d<  iianiuola 

Dieljiaro  che  la  secondi  metà  del  quarto  verso  mi  neace  oscuro 
salvo  che  il  pizzi  di  cui  lola  non  dabba  leggersi  p,  'sj  di  iariola, 
monebQB  d'argento  da  42  cent   1  una 

Vedi  Stelle. 

*  Ho  un  eanestro  di  penne  pèndenti  —  le  porto  i  Scicli  le  ptrt) 
a  Napoli  —  quanto  son  rosse  le  penne  pendenti  ' 

La  qualificazione  figurata  di  pnini-pinnàcitU  data  alle  ciliege,  qui 


.GoeK^Ie 


188.  -Ciliegia. 

a)  Rosa  rusetta, 
'Ntra  'na  cannistretta; 
Ya  lu  Ee  di  la  cruna 

E  si  nni  piglia  mia  I  '  (Cianckma). 

b)  Eùssu  russieddu, 
'Nta  un  cannistrieddu, 
Nni  pigghiu  «nu 

E  tanti  nni  viennu  *.  (PoUzzi). 

e)  Eussn  russettu 
'Ntr'  On  cannistrettu. 
Va  'a  signura, 
'TJ  'nferra  cu  'a  cuda  '\  (Cmtroreah). 

d)  Russa  russittu 
'Ktra  un  cannistrittu. 
È  a  tavula  di  Ee: 
'ITzirtati  chi  è  *.  (Barr afranta). 

vien  tradotta;  penne-pendenti,  per  la  interpretazione  alla  quale  si 
presta,  e  pel  rìoMamo  a  frutti  pendenti  da  on  àlbero  eome  nell'al- 
tro degli  rsDOYiNELM-ABEQEorr  del  presente  volume:  Pmnìculu  ecc. 
Ma  non  bisogna  prendere  nel  significato  lett-erale  la  voce  penne, 
bensì  in  quella  di  -pendoli. 

^  Kosa  rosetta,  —  in  lina  caneati-ella;  —  va 
ne  prende  una. 

3  Rosso  rossetto,  —  in  un  canestreEo ,  —  )i 
vengon  tanti. 

Vedi  questi  due  primi  versi  n 
rasaedda. 

5  Va  {^  Tiene)  la  signora, — lo  afferra  per  la  coda, 

'  Si  noti  ohe,  secondo  la  spiegazione  di  Barrafranea ,  questo  ii 
dovineilo  signifìclierebbe:  melagrana. 


j,  Google 


Tunna  tunnedda  : 

Passa  lu  Re  e  diei:  Ch'  è  bedda  1   '  (Polissi). 

190.    ClOCOOLA-TA. 

Bomminuta,  o  donna  Mira, 
Ca  'un  veni  mai  di  sira  ! 
La  matina  di  bon'ura, 
Si  prisenta  la  Signura  '.  (GowAso). 

191.  Cipolla  ^. 

a)  Suti^  lu  liettu  ce'  è  'na  munacMedda 
Cummiggiata  ccu  dudici  mantedàa; 

Si  ppi  sorti  la  vaju  ppi  tuccari, 

S'appizza  all'uocci  e  mL  fa  larimari  '.  (Modica). 

b)  Sutta  'u  letta  di  me  nunna, 
Ce'  è  'na  cosa  tunna  tunna; 

La  vaju  pi  tuccari 

E  mi  fa  santiarl  ^.  (Marsala). 

'  Rotonda  rotondetta,  —  passa,  il  re  e  dice:  Com'è  bella  ! 

'  Benvenuta,  o  donna  Mira,— che  non  viene  mai  di  sarai  —  La, 
mattina  di  buon'ora,  —  la  Signora  si  presenta. 

Accenna  all'usanza  di  prendere  la  eioeoolata  di  rnattina,  piutioate 
presto,  che  di  sera. 

'  Sic.  cipudSa;  aJliam  caepa,  L. 

'  Sotto  il  letto  c'è  una  monacella, —  coperta  oon  dodici  mantelli; 
—  se  per  sorte  la  vado  per  toccare  {=;  se  a  caso  la  tocco) ,  —  s'  af- 
ferra agli  occhi  e  mi  fa  la«i'imar?. 

*  Sotto  il  letto  di  mia  madre,  —  c'È  una  cosa  rotonda;  —  la  vado 
per  toccare  (=;  la  tocco  appena)  —  e  mi  fa  bestemmiare. 

Santiai-i,  bestemmiar^  qui  detto  degli  effetti  dell'acre  della  ci- 
polla agli  occhi. 
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c)  Haju  dudìci  fratelli, 
Tutti  dadici  su'  belli; 
E  li  vaju  pi  tuccari, 
E  mi  fannu  larimari.  (Barrafranca). 

192. 

Havi  lu  tuppu  rizza  la  za  Ifiiia, 
E  feddi  feddl  tutta  la  pirsuna, 
Tant'è  la  cumpietà  ppi  ssa  mischina 
Ca  r.uocci  m'  addiventanu  dui  pruna  '.  (Modica). 


Mentri  ca  iu  ti  spuoggiu,  mi  fai  ciànciri  '.  {Modica). 


Veccia  flggia,  e  carusa  no  '.  (Gomiso). 

195. 

Di  tanti  cutriceddi  cummlggiata 
Fazzu  li  iìggi  e  si  mancìanu  a  mia. 
Kascii  ni  'na  campagna  sb inturata, 
E  muoru  ni  lu  fuocu  a  la  strania  *.  (Scidi). 

'  La  zia  Nina  ha  il  toupet  riccio;  —e  tutta  la  peraoiia  ha  a  fette 
a  fette;  —  tanta  è  !a  pieth  (che  'si  seata)  per  codesta  mescliiaella, 

—  che  gli  occhi  ci  diventano  (dal  gr.iu  lacrimare  ohe  si  fa  per  essa 
rosso-bruni  come)  due  susine. 

'  Mentre  io  ti  spoglio  (=^ti  levo  le  bucce,  le  tuniche),  tu  mi  fai 
piangere. 

'  Vecchia  partorìace,  e  giovane  no. 

'  Coperta  da  tante  ooltrieine,  —  fo  i  figli  e   (essi)  mangiano  aie. 

—  Maeq.ui  in  una  campagna  sventiir;ita ,  —  e  muoio  nel   fuoco  iu 
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Spiea  e  nun  posa  'n  terra  '.  (Chiar amante). 

197.  Cipolla  di  Calabria  '. 

Haju  'na  cosa  tunna  e  luonga, 

La  vesta  nissa  e  la  varba.  bianca  '.  (Polizsi)  *. 

198.  CoccmEBE. 

'ITzirtatimi  cu'  è 

Ca  vota  'u  culu  ò  Re  ^  (Modica). 

199.    COCOMEEO    ^ 

È  tunnu  e  'una'  è  muonii, 
È  Tirdi  e  'unn'  è  lavuri  ', 
È  russu  e  'unn'  è  focu, 
È  niuru  e  'unn'  è  carvuni  '.  (Alcamo)  ". 


'  Fiuns  e  B  n  a  posa    ulK  t^rr 
'Sii,    fyj    ?daiMi;ii       d    Caìib    a 

'  Ho  uni  oia  rotcnìs  e  lunga  —  la  vesta  rossa  e  la  barba 
Iian^a, 

""PiTEB    Ind  !    le!/    a    9 

*  IndOYinatemi  ohi  e  —   he  (^clf-ndo)  ià  il  didietra  al  re. 

'  9ie   midunt  o  imiitiiii  d  acqua    e  icaj  6  ta  cAtridlus,  L. 

'  In  Tallelimga 

È  virdi  e  'ne  Ò  erba. 
8  È  tondo  e  con  è  mondo,  ^-  è  verde  e  non  è  saminato, — è  rosso 

^  In  una  Tersione  palemiitana  l' indovinello  risulta  di  soli  tr& 
versi,  dei  guali  il  r  ed  O  3°  della  vei-eÌone  di  .Alcamo  sono  intra- 
mezzati da  questo  : 

È  acqua  e  'nn  è  funtana. 
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200. 

Tiinna  tunoa  e  virdulidda, 

Mi  fa  l'iiovn  ni  la  rina  '.  [Monterosao). 

201. 

Oh  chi  cìàurLi  di  peddi  ! 
Qh  chi  rtissicu  ^  dì  feddì  ! 
Zittu  zittii,  'un  fari  vuci; 
Veni  tàatalu  ch'è  duci  !  "  (Palermo). 

202.  "  Cognata  „. 

"  'A  simana  ccu  'a  cugnata,    • 
'A  festa  ccu"  'a  mu^eri  '.  (Modica). 


CappTiottu  di-  signuri 

E  auricci  di  laiina  ".  (Comiso). 

'  Rotonda  e  verdina,  —  mi  fa  l'uovo  nella  rena. 
^  Hiissieu,  rosseggiaineiito. 

^  Oh  che  odor  dì  pellel  Oh  che  rosseggiamonto  di  fettt! —Zitto, 
non  far  voci  (^=  non  gridarje,  —  vieni  ad  aBaaggiarlo  com'è  dolce. 

*  (Duriuiie)  La  settimana  (sto)  eoa   la  cognata,  —  la  festa  oon  la 

L'eq.uii'oco  sta  nel  doppio  senso  della  voce  ougnata,  la  ijuaie  si- 
gniftoft  cognata  e  soiire  (frane  cognde).  Qui  l'indovinello  è  messo  in 
bocca  ad  un  taglialegna ,  il  quale  diirantè  la  settimana'  sta  a  lavo- 
rare con  la  sua  scure;  la  Domenica  poi  va  a  riposarsi  in  famiglia. 

*  Cappotto  da  signori,  —  e  orecchi  di  latta. 
Analogo,  per  la  forma,  al  C' 

G.  PiTEÈ.  —  7Ki!o<iin«n!. 
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204.  Colomba. 

'Nniminisi  'nniininisi 

Cu'  fa  l'uvu  'nt'  'i  ddisi  *.  (Barr afranca). 

205.  Como. 

a)  Vegnu  di  Roma  e  di  Rumanìa, 
Comu  sì  chiama  la  eitati  mia  ? 

Vi  l'haju  dìttu  e  nim  mi  lu  'nzìrtati: 

Comu  si  chiama  sta  bella  citati  ',  {Palermo). 

b)  Tri  cita  ha  la  Lummardia: 
Una  è  Milanu  e  V  atra  è  Pavia, 
Ju  ti  lu  dicu  e  tu  'un  lu  sa' 

Comu  si  chiama  l'atra  cita  ^  (Alcamo). 

206.    COMUKE   APERTO. 

Munnu  munniddu  pi  lu  munnu  va, 
E  lu  malannu  appressu  cci  va; 

'  Indovina;  —  chi  fa  l'uova  nel  sacaoehio  (^  ampalodesmo). 

'  Vengo  da  Eoma  e  dalla  Eomania,  —  come  ei  ehiaina  la  mia 
città?  — Ve  l'ho  dettai  e  non  me  io  indovinate:— Come  sì  chiama 
questa  hella  città. 

n  atlembony  è  riposto  nel  doppio  sigoìficato  della  voce  comu:  av- 
verbio, come;  e  Comu,  Como,  nome  di  città. 

In  Sicilia  £[uiiidi  è  freiniente  il  dialogo  che  segue: 

Uno,  p.  e-,  non  ha  sentito  o  finge  di  non  aver  sentito  bene  una 
cosa,  e  chiede: 

-  Comu? 

E  l'altro  di  rimando: 

—  A  iMaWraKBB  SrUimii  .  .  . 
'  Vedi  Pmrè,  Shì  modo  di  dire: 

Nuove  effemeridi  Sìeiliane,    III*  S' 
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Si  'an  forra  pi  tringuli-morti, 
Tringuli-mingulì  avissi  la  sorti  '.  (ViUarosa). 

207.  Confessione, 

a)  Omini  e  iìmmitii  lu  ponnu  fari; 
Omini  e  omini  lu  ponnu  fari, 
Fimmini  e  flmmini  nun  lu  ponnu  fari  '. 

(Palermo). 

(b  Du'  uomini  lu  ponnu  fari, 
"Un  omu  e  'na  fimmina  lu  ponnu  fari, 
Du'  fimmini  'unni  =  lu  ponnu  fari.  (Giandana). 

208.  Co^TFEssioKiij;. 

Di  dmtia    caini 
Di  foia  lignu 
L'auiicci  di  lanna  *    [Gomiso)  *. 

'  In  queab  indovinello  clie  pure  reoeiite  ed  ha  una  intonazione 
ritraente  du  tempi  ultimi   si  dice  questo: 

Mondo  moitilello  (la  guardia  òhe  va  in  giro  col  iuoad«llo  in  mimo 
verificando  le  misuro)  va  pel  mondo  (in  giro),  —  e  dietro  gli  va  il 
malanno  (—  la  si  entura  gli  va  dietro,  cammina,  oioè,  rappresentan- 
do la  diogrtizia)  —  se  non  fosse  per  trmgtdi-inorti,  (cioè  per  le  spie 
ohe  rivelano  la  vendita  dei  generi  di  eonfiumo  a  minuto),  —  trìngidi 
■mingali  (il  povero)  aviehbe  la  aorte  (di  vendere  e  comperare  a  mi- 

Queato  indovinelli   a  un  adattamento  dell'altro  intitolato: 
Tringnli  Quugnli  pi  lu  munnu  va, 
nella  parte  2    lunoviHBtii  AhEnnon. 

'  U  mini  e  (=  con)  donne  p  ssono  farlo,  —  uomini  e  (=  con)  uo- 
mini possono  farlo,  —  donne  e  (^  con)  donne  non  possono  farlo. 

>  '17«ni  =  '«.<,  non. 

*  Al  di  dentro,  carne;  —  al  di  fuori,  legno;  —  le  orecchie  di  latta. 

^  Analogo  per  la  forma  al  Coi.*fìsta. 
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209.   CONFESSIOKILE,    COISFESSORE,   PENITBNrà. 

A^iu  'na  caggia  fatta  di.  me  nannu^ 
Cina, di  ciantu  e  di  malincimia; 
L'aucieddu  ea  cc'è  dintra  va  tistiannu 
L'aucieddu  che  è  di  fora  ciuclulia  ' 

{Ghiaramonfe}^ 

210.    CONFESSOEE. 

ai)  Sugnu  patri  e  'un  sugnu  patri, 
Haju  figgili  senza  matri; 
Si  m'assettu  a  fari  'u  patri, 
Haju  a  sapiri  tutti  cosi  *.  (Palermo)  *. 

b)  È  patri  e  nuii  è  patri, 

E  va  circamiu  lu  pilu.  (Modica). 


Niuru,  niureddu, 
Assittatu  a  cucumieddu, 

'  Ho  una  gabbia  fatta  da  mio  nonno,  —  piena  di  pianto  e  di  ma- 
linconia: —  rucoello  che  vi  è  dentro  va  crollando  il  capo  (iieUaiaiu), 
— l'uccello  che  è  di  fuori  bisbiglia  (ciuduliari,  voce  onomatopeica). 
Stupenda  pittura  ! 
Cfr.  1  versi  84,  del  n,  229  a). 

'  8on  padre  e  non  aon  padre;,  —  ho  figli  seuia  (aver  essi)  madre; — 
se  mi  siedo  a  fare  il  padre,  —  ho  da  saper  tutte  ooae  (^  tutto). 

La  base  di  tutto  l'ind-OTÌnello  è  la  voce  patri,  che  si  suole  anche 
dare  antonomasticamente  al  confessore.   ' 

"  Cfr.  la  variante  in  Piteè,  Canti,  v.  n,  n.  8i2. 
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E  'i  pidduòttuli  a  fudda  a  fudda 
Gei  sdivàcanu  'a  itìirudda  '.  (Modica). 

312. 

Un  jomu  vitti  sciòggliiri  e  attaccali 
E  chiddu  ch'attaccava  la  sclugghia: 
Cu  li  so'  marni  libbirtati  dava: 
Lu  'ncatinava  e  l'àutru  lu  sciu^hia  *. 

(Palermo)  '. 

213.  Conocchia  e  fuso. 

Mentri  'a  mamma  è  sicca  'nfiria  all'uossa 

La  flggia  abballa-©  addiventa  'ruossa  '.  (Noto). 


Lu  flgghiu  abballa  e  la  mamma  si  pila  ^. 

{Carini). 

'  Hero  nfirello  —  atìdutn  raggomitolato:  —  e  le  donnole  affollate 
(o  fHdda  leH  a  follai  —gli  riversano  (addosso)  la  midolla  (—  quello 
liha  hanno  nella  mente  nel  cervello) 

n  i    verso  ricoiro   anche   nel  3    Indovinello  salla  COBOsa  del 

s  Un  giorno  vidi  ati  glicre  e  legaie  —  e  quello  che  legava  aeio- 
^hea  (  1  altro  the  era  stato  legato)  —  con  le  sue  mani  dava  libertà;— 
lo  intattnava  e  1  altro  lo  stiogliea. 

s  Tedi  GcisTELLA   iHdmmeni   n   117 

*  Mentre  la  mamma  è  scoci  (=^  magriì  fin  ille  ossa,  —  la  figlia 
balla  e  iiventa  grosoa  |=  singraaaa 

Si  sud!  dire   t>i  im  'o  ii"   »a  cunoccha 

'  Il  fighe  hilla  eia  madre  pialle  disj eratai lente. 
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215. 

Oh  chi  esiliu,  o  chi  esiliu  ' 
Quannu  la  mamma  'mprena  a  flliu  ! 
Quannu  lu  sapi  beni  'mprinari 
Setti  a  lu  juornu  cci  ni  fa  fari  '.  (Modica). 


A  tia  ca'  pOu  stienni 

Saluta  a  tia  e  a  chiddu  ca  ti  peiini  ',  {Modica 

217.  Corallo  rosso. 

a)  Atu  statu  a  li  parti  dì  ddà  ? 
Atu  'utisu  parrari  turchìscu  ? 
Arburu  siccu  a  mienzii  mari  sta, 

E  lu  fruttu  ca  fa  'd  ai  ciama  pisci  ',  (Noto)  ^ 

b)  N'  arvulu  'mmenzu  'u  mari  sempri  sta, 
Cu  l'acqua  di  lu  mari  si  nutrisci, 


'  Dubito  ohe  questa  voce  esiliu  sia  una  mistificazione  di  chi  ri- 
pete l'indoTinello. 

*  Oh  1  e  e=  hn  —  C[  andò  li  o  a  n  a  ingrividi  1  figl  o  —Quando- 
Io  Bi  bene  ii^rìvidar  —  setta  (fi"!  )  U  Riomo  gli  fa  fire  f  tendi 
che  ci  I  sa  1  e     filare   ne  np  e  fi   n  a    ette  fusj    i  gion  oj 

8  O  tu    he  di  tendi    I  i  alo  —  i       aluto  tp  e      u  ehc  t    pende 
Q  lesto  motto  ntrae  da  quello  di  m  a.  no  ellma  popolare 

*  S  ete  stato  alle  parti  di  là  ?  —  Avete  inteso  parlate  turchee  ■)  '^ 
—  Albero  ecco  sta  in  mezzo  (=  fon  lo)  al  nire  —  ed  1  fr  tin- 
che e  1    f a  n  n.  SI  chiama  peace 

5  Di  Martimo   Indov  lelì    u     0 
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È  tantu  beddru  '  lu  frutta  ca  fa, 

Oa  la  donna  p'  avillu  iiiii  'nfuddrisci  ".  (Trapani) 

218.  Cornamusa. 

Picurarieddu  di  Rausa  ', 
Mi  vuoi  vìnnìri  un  niuntuni 
Cu  li  coma  atturciggliiati 
Comu  a  chiddì  r'  'o  tò  patruni  ?  '  [Noto). 

219. 

Sì  cci  jinci  la  paiizazza  =, 

Etta  vuci  'a  carcarazza  ".  (Modica). 


Un  vecchiu,  a  menzu  li  gammi 
Longa  l'avia,  e  la  rauvia  '.  (Palermo). 


'  Beddi-a  per  ieddu,  bello,  della  parlata. 

'  Un  albero  sta  in  mezzo  al  mare  ;  —  si  nutre  con  ì'  acqua  del 
mare;  —  6  tanto  bello  il  frutto  ohe  easo  fa,  —  che  la  donna  va  pazza 
per  averlo. 

'Nfvddi-iri  per  'nfaddiri,  della  parlata  trapaneae. 

'  PeeorareUo  di  Ragaaa  (nella  j-roviiicia  di  Siracusa),  —  mi  vuoi 
vendere  un  montone, —  con  le  coma  ritorte, — come  quelle  del  tuo 

*  Di  Martoto,    Énigmes,  n.  II. 
"  Pamaisa,  awilitivo  di  pama,  paaeiaccia. 

'  Se  le  riempi  (di  aria)  la  pancia,  ^~  la  gazza  getta  voci  (sgrida). 
Carcarazea,  s.  f-,  gazza,  gazzera,  pica  (comua  pica,  L.);  e  fig.  fem- 
mina ciarliera  e  ciealona.  Vale  anche  atrumento  diaarmonioo,  3trim- 

'  Un  vecchio  l'avea  lunga  in  mezzo  le  gambe,  e  la  moTea. 
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221-. 

'Ka  mamma,  cincu  patri, 

Cinquanta  figghi  flinmini  e'natesta\  {Messina}. 

222. 

Quantu  suoru  e  quantu  frati, 
Notti  e  giuomu  'ncatinati  !    , 
Si  cci  tuoccu  la  panzudda 
Mi  Bdivacu  la  mìrudda  ^  (Modica). 

223.  Cotta  '. 

È  cotta  e  min  è  cotta 
E  canta  cui  la  porta, 
B  duoppu  ch'ha  cantatu 
Voi'  essiri  pajatu  *.  (Modica). 

224.  Cristallo. 

Cu  l'iiocci  'u  pierciu  e  e'  'u  nasu  no  '.■  (Noia)  *. 


'  Una  niamni  i    cinque  padri     einquanta  figlie  ed  una  testa. 

"  Quante  sorelle  e  quanti  fratelli—  incatenati  notte  e  giorno  !  — 
Se  too<xi  loro  la  pancetta.  —  nu  riverso  la  memoria. 

Questi]  veiso  noorre  nel!  inrl  Jisiti-it  niiirieddH,  sul  Confessobe. 
n   211 

'  Qui  la  voce  iwHo  o  nome  e  signiftea  la  cotta,  sopravveste  bianca 
(  he  indossano  gli  ecclesiastici  nelle   funzioni  di  ddesa  ;  ed  agget- 

*  E  cotta  e  non  è  cotta  —  e  chi  la  porta  indosso  canta, — e  dopo 
che  ha  contato,  vuol  esser  pagato. 

*  Con  gli  otfhi  lo  foro  e  col  naso  no. 
°  Pi  Maetjb),  lìidmiaeni    n   i% 
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225.  Crivello. 
u)  Deci  lu  tennu  e  unu  chi  caca  '.  (Palermo), 
b)  Cc'è-'na  cosa  chi  si  teni  cu  deci  jita  e  caca 
[siilu.  {Giandana). 
226.  Crivello  del  frumento. 

'H"a  paranza  cu  cient'  uoccia. 

Ccì  cadinu  li  larmi  còccia  còccia  '.  (Modica). 


La  'ncaixu  tri  voti, 

E  fimcia  mi  fa  '.  (Gomm). 

228.  Cucchiaio  da  cucina. 

Trasi  vacanti  e  nepci  china  '.  (Termini). 

229.  Culla. 

d/Haju  la  navi  mia  fatta  di  tila; 
0  vientu,  0  senza  vientu,  sempri  vola, 
Chidda  ca  ccì  sta  dintra  cianci  e  grira, 
E  chidda  eh'  è  di  fora  canta  e  sona  ^  (Modica). 

'  Dieci  (dita)  lo  reggono,  ed  u 

'  Un  paio  {di  numichi  ?)  con  < 
a  goccioloni. 

'  La  premo  tre  volte,  —  e  mi  vien  su  a  forma  di  fungo. 

'  Entra  vuota  ed  esce  piena, 

"  Ho  la  mia  nave  &itta  di  tela  ;  —  con  vento  o  senza  vento 
sempre  vola  ;  —  quella  che  vi  sta  dentro  (il  bambino)  piange  e 
grida;  —  e  queUa  ohe  è  di  fuori  (la  mamma)  canta  e  suona. 

Si  ricordi  ohe  le  culle  del  popolo  sono  a  forma  di  barca,  e  mol- 
tissime di  tela  molto  fitta  e  forte.  Cfr.  il  n.  209, 
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b)  Haju  'na  varca  ca  va  navicannu, 
Senza  rimi,  senz'  acqua  e  senza  vientu. 
La  carni  eh'  è  di  fora  va  cantannn, 
La  carni  ca  sta  dintra  va  cianciennu.  (Gomwo)  ', 

230.  CuoEE. 

Ki  lu  me  piettu  cc'è 

'Ka  lima  nova,  nn  aniduzzu  e  un  Re  ^. 

"~"  (ComUo), 

231.  Dado. 

È  niortu  e  havi  vintun  oceMu  ".  (Palermo). 

232.  Dattero  e  palma  ^. 

Haju  un  fruttu  di  misi  di  jinnaru, 
Ca  fa  li  rappi  comu  la  racina; 
Catraggiruni  n'havi  un  perì  raru, 
E  fora  Eegnu  cci  ni ,  su'  jardìna  ^  (Modica). 

1  Quasi  il  medeaimo  del  XVU  degli  Èrtigmes  del  Di  Martino. 
In  una  versione  di  Barrafranca  : 

E  ohjdda  oh'  è  di  fora  canta  e  soiala. 

*  Nel  mio  petto  ce  unn  luna  nuova,  nn  anellino  e  un  i-e. 
»  E  morto  ed  ha  ventun  "Cchio 

Difatti  1  osso  che  costituisco  il  dado  ha  21  punto. 

*  Sic  giititidi  e  pa,ma,  paJma  dailiìifera,  L. 

'  Ho  un  frutto  del  muse  di  gennaio,  —  che  fa.  i  grappoli  come 
l'uva  —  Caltagirone  ne  ha  un  albero  raro  (beUissirao)  —  e  fuori  il 
regno  (di  SitJia   cioè  oltiemonti)  ve  no  sono  de'  giardini  (intieri). 

Notevole  6  questo  ricordo  d'una  grande  palma  dattilifera  nel 
temtoiio  di  (alUgirone 
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N'òn  casciuolii,  ben  guardati 
Tiegnu  perni  dilicati; 
Ma  s'ancuna  n'haju  a  dari 
Faazu  yucì  di  spirdari  '.  {Chiaramontej. 

234.  DrDiETR5. 

È  tunnn,  e  nun  è  munnu; 
Havi  li  feddi,  e  'un  è  muluni;  ' 
Spara,  e  'un  è  cannunì.  (Palermo). 

235.  Dio  e  gli  uomini. 

Un  vecchia  chi  meti: 

La  paglia  chi  fa,  subitu  feti  ^.  {Cianciano,).. 


Nun  surniu  picciriddi^ 

E  hannu  tutti  'a  vavalora   '.  {Modica). 


'  In  UUCP  gcatolo.  ben  eastodite,  —  tengo  porle  delicate:  —  ma  se 
«Icmia  n'ho  a  dare,  —  mando  voci  (grida)  da  (fare)  spiritare. 

Vedi  Bocca,  un.  73-71. 

'  È  rotondo  e  non  6  mondo,  —  ha  lo  fette  e  non  è  cocomero;  ^ 
spara  e  non  è  eannone. 

*  Un  vecchio  che  miete:—  la  paglia  ohe  egli  fa   (mietendo),  su- 

'  Non  sono  bambini,  —  ed  hanno  tutti  il  bavarolo  (=  le  unghie). 
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237. 

La  facci  di  carni,  ■ 

E  lu  cuozzu  di  cornu  '.  (CasteUamaréj. 

2S8.  Dita  e  ditale. 

Di  cincu  frati  udu  sulii  liavì  lu  cappeddu  ^ 
{Palermo). 


Cincu  sunu  li  strònguli, 

La  campanedda  nnìnghili  '.  {Gomiso). 


Sugnu  làitu  e  pizzulatu 

Ma  di  tutti  sugiiu  amatu  '.  {Modica). 


Tutti  'ì  flmmini  l'hanii, 

Cu'  l'ha  ruttu  e  cu'  l'ha  sanu   \  (Catania). 


'  La  feccia  ìx  irne  (=  1  j  I]  a  trcl  0  ,  —  e  l'occipite  di  nomo 
<=  l'ui^ial 

'  Di  cinque  Ir  telli  s  lo  un     ha  il     appello. 

'  Cinque  sono  le  'Ifoiig  rfi  (voce  senza  significato,  che  qui  perà 
equivarrebbe  a  dita)  —la  campanella  suina. 

*  So»  brutto  e  beccato  (o  butterato);  —  m*  sono  amato  da  tuttL 

"  Tutte  le  donne  l'hanno,  —  ohi  l'ha  rotto  e  chi  l'ha  intatto  (chi 
llat  senza  fondo  e  ohi  col  fondo). 
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242. 
Pigliata  senza  funnu  teni  carni  '.  {Polissi). 

243.   DOKNA    CHE   FILA. 

Un  parimi  nn'haju,  un  parmu  nni  vugliu  ^. 
[Bar  rafr  anca). 
244. 

La  donna  ca  cciù  l'ama  è  vera  'ngrata: 

Gei  tira  li  capiddi  e  pui  cci  sputa  '.  (Modica). 

245.   DOHUA   CHE   SI   SPULCIA. 

Lu  cercu  ed  è  ccu  mia  '.  {Catania). 
246.  Donna  gravida. 

a)  E  la  raiènnula  è  fìurita: 

Quattru  uocci  e  quaranta  jita  '.  [Modica). 

b)  ce  è  'na- cosa  tunna  tuniia 

Cu  quattr'  occhi  e  quaranta  ugna.  {Palermo}. 


a)  Hìju  un  tasciabincu  l/I  sta  ciusu 
■    Poh  hi  lu  suifctu,  ma  dintra  chi  ce'  f 

'  Pentola  senza  fondo,  (che  perù)  tiene  (.im 
^  Un  palmo  ne  ho,  un  pa'mo  ne  viglio 
'  La  d  nna  (he  più  lami  e  veriraente  mgritd — le  t 
3  poi  ei  sputa  Bopca. 
^  Lo  cnrw>  ed  e  tun  me 
'  E  il  mandorlo  v  fionto.  —  quatte  oethi  e  quutanta  i 
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Lu  mastru  ca  lu  flci  sta  cunfusu, 
Yurria  sapirì  di  dintra  chi  ce'  è  '. 

b)  Haju  un  girmunettu 
Jintra  ce'  è  lu  bracciè; 
Me  frati  nesci  pazzu, 
Vo'  sapiri  nzoccu  cc'è.  (Noto)  '. 

248. 


Haju  'na  caaa  ca  è  fatta  a  dammusu; 
Dintra  cci  sta  me  frati  carzaratu; 
Quannu  s'  abbissa  ssa  casa  a  dammusu 
Tannu  sulu  me  frati  è  searzaratu  *.  {ChiaramorUe). 

Lu  Re  mannau  'na  littra, 
A  la  fìmmina  ccu  la  porta, 
Si  vota  e  si  girla 
E  'un  sapi  zoecii  porta  ^  (Catania). 


'  Ho  Tina  cassapanoa    ohe  sta  chiusa;  —  fuori  (all'esl 

ritto  ,  ma  dentro  ehe  e'  è  ?  —  Il  maestro  che  la  fece 

•  Torrelibe  sapere  che  c'è  di  dentro. 

S  Di  JUabtibo,  ladosmetU,  n.  10. 

^  Ho  uno  acatolino,  —  dentro  c'è  il  bracciè  (?),  —  mio 

latto,  —  (perchè)  vuol  sapere  quei  ehe  c'è  (dentro). 


*  Ho  una 

casa,  fatta  a  volta, 

—  dentro  sta  carcerato  mi 

0  fratello; 

—  quando  s 

i  inabis 

aa   questa  i 

jasa   a  volta, - 

-  allora  soltanto   mio 

fratello  viei 

le  scarc. 

erat*. 

6  II  Re  mandù  ui 

la  letÈera- 

-  alla  donna  c< 

m  la  porta, 

-  si  volta 

e  ai  gira  — 

enons 

a  quel  che 

porta. 
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2&0.  Esca  e  fucile. 

'Ntra  li  cosci  di  me  nannu 
Ce'  è  lu  requia  materna, 
Trasi  quannu  va  scurannu, 
E  nesci  cu  la  lanterna   '.  (Cianciarla). 

Etna. 
Vedi  Mongibeilo. 

251.  Falce  e  biade. 
Mi  lu  scippa  e  mi  lu  duna  a  mangiari  ^  {Siracusa). 
252.  Fame. 

Si  la  cruci  mi  fa  eia, 
La  za  diavula  unni  si  ni  jia  ? 
Quannu  vitti  'a  grazia  'i  Ddiu, 
'A  za  diavula  si  ni  jiu  *.  (Chiaramonte). 

268.  Panale. 

Piccula  sugnu  iu  ' 
E  di  'ntrepida  natura. 
Puortu  eapiddi  di  fìerru, 
Caminu  di  notti  senza  paura  ^  (Noto). 

'  In  mezzo  delle  er>sce  di  mio  nonno, — c'è  i!  "  requiem  eteriiam  „, 
—  entra  quando  va  facendo  buio, — ed  esoe  con  la  lanterna  (aeces  a). 

'  Me  lo  strappa  e  me  lo  dà  a  mangiare. 

'  Se  io  mi  facBTo  la  orooe,  —  la  zia  diavola  (la.  fame)  dove  se  ne 
andava  ?  —  Quando  vide  la  grazia  di  Dio  (U  mangiare),  —  la  zia 
diavola  se  ne  andò. 

*  Cfr.  U  1°  verso  di  Favilla,  n.  a&&  e). 

'  Piccola  8on  io,  —  e  di  intrepida  natura,  —  porto  tappili  di  ferro 
notte  senza  paura. 
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354.  Fave  e  orobabche, 

Cci  su'  trimilia  donni  tutti  preni, 
Cu  li  strataggi  a  rizzi  .e  virdulini, 
Ma  'TJ^iermu  lu  Malu  si  ni  veni, 
E  cu  lu  sciatu  so  li  fa  muriri  '.  (Modica). 

255.  Favilla. 

a)  Vi  lu  pizzicu  e  fazzu  dannu  '.  {Comisó). 

b)  Vola  senz'ali,  e  muzzica  senza  vacca.  (Palermo). 

e)  Picciula  sugnu  iu  ^ 
Senz'  ali  vaju  vulannu, 
Ma  unni  puosn  iu 
Fazzu  pirtusa  e  dannu  *.  (Gastellamare)  '. 

Ferri  da. calza  *. 

redi  Calza,  n.  98. 


'  Vi  son  tremila  donne  tutte  incinte,  —  eon  i  &egi  ricci  e  verdo- 
lini; —  ma  viene  Guglielmo  il  Malo,— e  col  suo  fiato  le  fa  morire 

Notevole  6  i!  ricordo  di  Guglielmo  1°  il  Normanno,  il  quale,  se 
contemporaneo,  potrebbe  esser  documento  d'una  antichità  rispetta- 
bile e  giovare  alle  notizie  delle  fave  e  dell'orobanche  in  Sicilia. 

'  Ve  lo  pizzico  e  fo  danno. 

3  Cfr.  U  1"  verso  di  Fanale,  n.  253. 

•'  Piccola  Bon  io,  —  vado  volando  senz'ali,  —  ma.  dove  io  poso,  — 
fo  bucM  e  danno. 

*  Cfr.  la  variante  notigiana  degli  Énigmes  del  Di  Mirtibo,  h.  XI 

*  Busi  in  tutta  Sicilia;  auggi  di  casetta  in  Modica. 
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256.  Fiamma  e  fumo. 

Ucciddu  miu,  ucciddu  iniu, 
Comu  prestu  mi  muriu  !.... 
Murìu  senza  cunflssatu, 
Ma  la  spisa  mi  l'havi  pajatu  '.  {Chiar amante). 

257.  Fiasco. 

Haju  un  canvizzu  vem  bidduMdu: 

Oci  spinelli  'a  cuda  e  cci  vasu  'u  culiddu  ^. 

{GoTTiiso}, 
25S.  Fiasco  a  tavola. 

Centucinquanta 
'Ssittati  a  'na  banca; 
Monaca  russa 
Chi  balla  cu  H'anca  ".  (Castroreale)  *. 

259.  Fico  \ 

È  dm-a,  'un  sempri  è  dura; 

Quannu  è  modda  cci  cala  la  duciura  '.  {Modica) . 

^  Occhiello  mio  —    urne  pifsto  mi  mori  1 — Mori  non  confessato — 
ma  la  spesa  me  1  hi  pagai*. 

Tutto  rindOTinello  ha  il  fare  di  una  nenia  camevaìesoa. 

'  Ho  un  cagnobno   verampiite  beUiuo  ;  —  gli  alzo  la  coda ,  e  gli 
bacio  il  didietro. 

^  Centocinquanta  —  seduti  ad  una  banca  ;  —  monaca  rossa  —  eh  e 
balla  con  l'anca- 

'  Vedi  Teholi. 

^  Si  noti  che  iìco,  frutto,  in  siciliano  è  femminile:  la  fteu. 

'  È  dura,  non  sempre  6  dura;  —  quando  è  molle,  ie  cala  la  dol- 
cezza (=  quando,  matura  direnta  dolce). 

G,  PiiRt.  — Indovinelli.  6 
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Schittulidda  dugnu  latti, 
Maritata,  sculusedda, 
Veccia  pui, 


Si  duna  latti  'un  la  taliu, 

Si  duna  meli  la  disiu  ^  {Chiaramonte). 

262. 

Quaunu  semu  picciuotti  attiaatieddì, 
Di  tutti  quanti  semu  arrifutati; 
Ma  quannu  l'uocci  nuosci  su'  pisciusi, 
Lu  culu  apiertu  e  li  tìesti  calati, 
Di  tutti  allura  semu  disiati  ^  (Modica). 


Lèvicci  la  cammisa  : 

Vidi  chi  gustu  ch'ha  *.  (Monterosso). 


E  „  za  (=  e  bdj  1  1  tte  —  ant  ti  ou  )  g  e  losi  (cioè, 
1  atu  a  1     ìel         lej  -    e    1  a  i       un  p         Ilo    tt    (secca 

ìon      aJlosa) 

2  8b  dà  latte  (=  se  acerba)  non  la  gu'u-d  neppure  —  ae  dii 
m  eie  la  deside  o 

"  Quando  s  amo  rag  zze  impetto  te  —  da  tutta  ijuant  aiamo  ri- 
fiutate ~  ma  Ci  andò  gì  o  h  ostr  sono  stillanta  (o  sposi) ,  — 
1  culo  aierto  e  le  teste  p  esat    —  da  tutt  ali    a  s  am    des  lerate. 

*  Levagli  la  cam     a  — ved     lie  gusto    tela. 

Si  1  cordi    lieillunfioT     1    avere  ed       un  p    vei-bio, 

cam  e  a  da  ladio  e     olio  da  imp    eat 
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264.  Ficodindia  '. 

Carchi  mamma  'ddulurata 
T'a  H  ftgghi  'ntra  li  spini, 
Cu  la  testa  'ncunmata. 
POvra  mamma  sfurtunafca!  ^  {Oastroreale). 

265. 

Prima  fa  lu  fruttu  e  pu'  la  pampina  '. 

{Barrafranca}. 

266. 

La  munachedda  di  Sarausa, 
Havi  la  tuonica  raacusa  raseusa; 
Si  la  tuonica  du'  feddi  si  fa, 
Duci,  duci  si  ni  va  '.  [Comiso). 

267. 


(o  scabrosa),— 

bucoiano  i  ficlii- 
T.  II.,  n.  855. 
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Gì  ta^iu  la  testa, 
Ci  taggiu  la  cura, 
E  vidu  ddà  dintra 
'Na  bella  signura  '. 


Supra  un  munti  pagghinu  vitti  e 
'Na  signura  di  tanta  gintilia; 
'Un  era  schetta  e  mancu  maritata, 

igghi  a  la  so  spadda  avia  *.  (Palermo)' 


Mi  nni  jivi  n'Sn  jardiuu, 
E  ddà  vitti  a  me  cucinu, 
Tuttu  clnu  di  pusteddl  :     . 
Mamma  mia,  chi  simnu  beddi!  ^.   {Ghiaramontel- 

970. 

Fu'  addivata  di  mamma  miluccusa, 
E  ni  la  'ucca  mia  puortu  'na  rosa; 
Tastami,  beni  miu,  sugnu  austusa  ■*.  (Comiso). 


Hp  pnd  hptttoa  taglio   la. 

tah  d  dàn  nbU       gnora. 

p      un  m  nte  p  e  n        d      ina         un        «ti         li  molta 
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271. 

'Knimina  stu  'nniminu: 
La  me  gatta  'un  vivi  vinu  ; 
Si  uni  vani  pietri  pietri 
E  cci  niesci  'u  cularinu  '.  (Carini). 

272. 

'N  capu  'il  munti  fìnu 
Cci  stanu  gran  surdati, 
Chi  dì  russu  su'  vlstuti, 
E  su'  belli  'ncurunati  ^.  (Ganicatìì). 

273. 

'Ntra  'na  vaniddazza 
Ce'  è  'na  signurazza, 
Eussulidda, 
Bianculidda, 
Havi  lu  neu  cu  li  pilidda  ^  (Palermo). 

274. 

a)  Ahi, ahi  !  Ah  Gesù! 

Spogliati  ca  ti  vasu  *.  (CanicaM). 


'  Ini  -Vini    in  -.i.     mdovinello:  —  La  miagatta  non  beve  vii 
*  ne  \a  in  mezzo  ailp  pietre,  —  e  la  esce  fuori  rintestino. 

*  Sopra  un  m' nte  fino,  —  -vi  son  xaolti  soldati,  —  i  quali  so 
ititi  in  rosso  —  e  Bon  bene  incoronati  ! 

'  In  un  Tioolacoio, — o'  è  ima  signoraeeia, — rosaellina, — biaiic 
-  ha  il  neo  con  i  peluzzi. 
'  Ahi  I  Ah  Gesù  I  —  Spogliati,  ohe  ti  haeio. 
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6)  —  Ahi  ahi  1 
—  'Un  mi  tuccari  ! 
Quannu  mi  spogghiu 
T'  'a  fazzu  tastari  '.  (Pal&rmo). 

e)  Lassimi  stari; 
Non  mi  tuccari  '', 
Lassimi  spu^hiari, 
Chi  ti  fazzu  arricriari  '.  (Massina). 

27&.  Pinocchio  selvatico  ^. 

Supra  lu  cianu  di  Santa  Maria, 
Cc'è  'na  picciotta,  ca  si  ciama  Ddia, 
Ha  li  capiddi  rizzati  rizzuti; 
Cu'  mi  la  'nzerta  ccì  dugnu  du'  sciiti  '-.  (Comim). 

276.  Fiscella  e  bigotta. 

Haju  'na  cosa  grossa  grossa, 

'L'nn'  havi  panza,  né  schiiiu,  né  ossa  ^. 


^  Ah  ahi  !  —  non  mi  toccare  !  —  Quando  mi  sai 
la  fo  saggiBj-e. 
^  In  Cianciarla 

'  Lasciami  spogliare  —  che  ti  fo  rierearo  {—  ti  i 

*  Sic  pnaechiu  di  mimtagtm;  ne!  Medicano  ^ìhoci;. 
Bicfrfam  dulce,  gtistw  acuto,  L. 

'  Sopra  il  piano  di  S»  Maria,  —  c'è  una  ragaa 
ma  Dorotea,  —  ha  i  capelli  ricciuti  ricciuti:  —  (a) 
Tina  darò  due  scudi. 

*  Ho  una  cosa  grossa  grossa,  —  non  ha  pancia , 
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377.  VivxE. 

Luongu  e  stiirtu  e  va  gridannu  '.   (Barrafranca) 

278.  Flauto. 

Cincu  Tucchi  ben  firmati 
Cu  ciavuzzi  dilicati, 
Si  coi  duni  un  vasunieddu 
Ti  fa  mmè  lu  picurìeddu  '.  (Comiso). 

279. 

Sugnu  luongu  e  sugnu  tunnu, 
Si^nu  muortu  e  spurtusatu; 
Ma  arrivisciu  e  ti  rispunnu 
Si  mi  duni  lu  tò  cìatu  ^.  {Ghiaramonte). 

280.  Focaccia  *. 

Masciu  Cola  *  è  rifriddatu; 
Ppi  quadiàricei  'a  pirsuna, 
Ni  la  ciniri  è  curcatu  ^.  [Modica). 


'  Lungo  e  torto  e  Ya  gridando. 

Cfi   Takeceo 

'  Ciniue  booohe  ben  chiii'-e  wn  cbiivnie  delicate  —se  dai 
ioi-O  un  laeiuzzo  —il  pecovallo  (=  ti  finto)  ti   ta    ai  né    (=  beia). 

'  Son  lungo  e  eon  rot  >iido  —  s  in  mnrtu  e  furato  —  ma  rivivo  e 
ti  rispondo  —  se  mi  dai  il  tuo  fiato 

*  CtMuìtiit  in  Modica  ftiosz  in  Canioatti  od  a  una  paata,  di 
pane  cotta  nella  cenere 

'  In  una  variante   Dan  Stmtmi 

^Mastio  Nicola  è  infreddato  —  per  r  sealdargliai  la  persona, 
(=  perchè  egli  nsealdi)  —  è  coricato  m  mezzo  la    cenere.- 
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281. 

Trasi  modda  e  nesci  dura. 
Fri  la  santa  ^TuQziata 
'Un  è  cosa  malacriata  '.  (Canicatiì). 


Tutt'  ancazzi,  sutt'  'a  panza; 

Tutta  'ucca  supra  'a  panza  ^,  (Ghi.aramnnte), 

283. 

'Ntra  du'  tàuli  ben  sirrati, 
'Ntra  du'  fossa  ben  funnuti, 
ce  è  la  'ucca  d'  '6  sirpenti, 

i  a  tutti  'i  genti  '.  {Modica). 


Di  r  ucchi  mancia  carni 

D'  'a  vucca  mancia  pezzi  *.  [Barr afranca). 

285.  FoEMicA. 

È  màscuki,  e  voli  maritu  ■■■.  (Palermo). 

1  Entra  mollo  ed  •urne  dura.  —  Per  la  S"  Nunsiata,  —  la  non  È 
coaa  indecente. 

Vedi  la  Prefazione  al  presente  volume. 

=  Tutta  auoha  aJ  di  sotto  della  pajieia;  —  tutta  bocca  al  di  sopra 
della  pancia. 

»  Tra  due  tavole  ben  segatj,  —  tra  due  fossi  ben.  profondi, —  e'  è 
la  bocca  d'un  serpente,  —  elle  mangia  tutte  le  persone. 

^  Dagli  occhi  mangia  carne,  —  dalla  (per  la)  bo*oa  mangia  pezze. 

'  È  maschio,  e  vuol  marito. 
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Ni  la  vigna  'i  Petrainui'i 
OC  è  lu  cielu  cu  lu  soli, 
Ce'  è  la  luna  cu  li  stiddi, 
Ce'  è  la  flmmina  seapiddi  '.  {Gùmho). 

287.  Fornello  i"  tak":sura  „)  e  pektot^a  ^ 

'Na  coscia  ccà  e  'na  coscia  ddà  ; 
'Mmenzu  ec'  è  lu  cacaracà  °.  (Cianciana). 

288.  Fosso. 

a)  Haju,  'n  canuzzn, 
Attaccata  0  piruzzu, 
Né  mancia,  né  bivi  : 
'U  signuri  'u  pniviri  *.  (Noto)  \ 

h)  Haju  un  purcidduzau 

Attaccatu  a  lu  trispu  ecc.  *,  {Barraf ranca). 

'  Nella  vigna  di  Pietramore,  —  c'è  il  cielo  col  sola,  -r-  c'è  la  lun 
con  le  stelle,  —  c'è  la  femmina  senza  eapellL 

Seapiddi  a  seapi'li,  di  alcune  parlate. 

'  La  tannura  è  un  vaso  di  ferro  a  forma  di  tamburo,  sorretto  iJ 
quattro  piedi  pur  essi  di  ferro,  da  tenerci  entro  del  fuoco  per  ou< 
cere  o  scaldar  vivande,  per  iscaldare  i  ferri  da  stirare  od  altro. 

*  Una  coscia  qui  ed  una  coscia  li;  —  in  mezzo  c'è  il  cncnrooà  (ci< 
la  pentola  che  bolle). 

*  Ho  un  cagnolino,  —  legato  al  piedino,  —  non  mangia,  ne  bev 
(ma)  iì  Signore  Io  provvede  (del  cibo). 

^  Di  Martino,  IndovindU,  n.  35. 

*  Ho  un  porcelEno  —  legato  al  trespolo  ecc. 

Si  riferisce  al  costume  di  alcuni  paesi   di  fabbricare  il  forno  se 
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Ì9.  Possa  moktua: 


Mancia  sempri  carni, 

E  nun  si  sazia  mai  '.  [Chiaramoì-iie). 


Oc'  è  'na  cosa  nana  nana, 

Fa  la  caccia  e  nun  camina  ^.  (Marianopoli^. 

291.  FEASsrao  e  manna. 

Si  III  sagnu,  mamma  mia, 

Ln  so  sangu  m'  arrìcria  !  '  (Gomiso)  *. 

292.  Fratello  e  sorella. 

È  mia,  e  'un  la  puozzu  aviri, 

E  all'  àutri  cci  l' haju  a  dari  ■'.  {Modica). 

393.  Feittata  d'uova  ". 

E  lu  pisci,  lu  bellu  pìsci,     . 
Mettilu  a  manu,  ca  subitu  crisci; 


Kteneiidone  il  piano  con  gattoni  come  si  fa  de 
o  d'altro. 

.'  Ce  una  cosa  nana  (=  bassa),  —  fa  la  cacei 

«  Uno  diverso  ó  ÌJi  Pitbè,  CimU,  v.  II,  o.  81 
'  lu.  questo  indovinello  parla  il  fratello,  chi 
darla  altrui  (in  moglie). 
*  Kel  Modieono;  Fisci  d'uopu,  in  Sìo.  frècia. 
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Chista  è  cosa  di  'ntantazionì, 

Ceiù  si  tocca,  cciù  si  movi  '.  (CkiaramorUe). 

294.  Feumekto,  paeina. 
Cci  lu  manna  màsculu, 
E  s' arrìcogghi  lìmmina  ''.  (Alcamo). 

295.    FltUMEJfTO,    PARISA,    OSTIA   CONSACRATA. 

Su'  di  spini  'ncurunatu, 
Su'  battìi  tu  e  sfracillatu; 
Nun  su'  Homu  e  mancu  Ddiu, 
Ma  si  vicgnu  all'essiri  min, 
Addivientu  veru  Ddiu  '.  (Oomiso). 

298. 
Cci  va  giarnu  e  toma  bianco   ■*.  Gkiaramonte). 
297.  Fumo. 

ni  La  mamma  'un  è  nata, 
F  la  iìgln  n  capu  H  casa  (.Ctanaana) 
(0  E    u  ùggm  e  cas=t  casa)  "   (Modica) 

'  Ed  il  pn  ce ,  il  bel  pesce  —  mettilo  in  mano  (—  manipolalo 
preparalo  the  erasca  subito  —  questa  è  cosa  da  tnntazione  (cioè 
diabolica),  —  pia  si  tocca   pm  si  muoTe 

'  Lo  mando  nnschio  (frnmont)  gan  maachj  —  t  si  ritiri  (=: 
iientra)  fé  cm  ^a  (farma  gan   fcmm  ) 

'  Son  coio  iato  l'i  spine  (If  spiff^O    —  san   battuti   e   sfragellato 

al  mio  esse"o  (==  mi  se  giiingo   alla  mia   vera  natura    cicè  pane 

oilia)  —  divento  vero  Dìo 
*  Va  (al  mulino)  giallo  {frumento)  e  toma  bianco  (fai mai 
'  La  mamma   (l<t  fiamme)   non  &   ("ancora)   nata   —  e  la  liglia  (  7 

filino)  è  sulla  casa        (o  Ed  il  tiglio  S  già  per  casa) 
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b)  Prima  di  nàsciri  la  flgghia, 

La  matri  è  sutta  li  canali  '.  {Palermo). 

298. 

N'asci  'n  terra,  e  mori  'n  cielu  ^.  (Bar rafr anca). 

299.  Fumo,  fuooo,  cenbkb. 

Ce'  è  du'  frati  e  'na  suoru  praj  praj: 
N'esci  lu  primu  frati  e  'un  torna  cciui; 
L' àutru  mancia  e  nun  si  sazia  mai; 
La  suora  dormi  e  'un  si  jispiggia  cciui  '.  (Modica). 

300.  Fungo. 

a)  Supra  un  pìzzu  d'autu  ■  munti, 
Ce' è  compari  Firricchianti  *, 
Cu  In  cappidduzza  'n  franti, 
Chi  saluta  a  tutti  quanti  °.  (Alcamo). 

801. 

Supra  un  pizzu  di  muntagna 
Ce'  è  'na  e( 


'  Pnina  ohe  In  figli*  nasca  —  la  madre  n  sotto  i  tegoli. 

'  Hasce  iq  terra  (legno}  e  muore  in  cielo  (fitmo) 

'  Vi  «ino  due  fiateUi  (fuoco  e  fumo)  e  ima  sorella  (eenere)  lungo 
le  spisgse  —  es'w  il  prim)  frat  Ilo  {fumo)  e  non  ritorna  piti, — l'altro 
(fucio)  mangia  e  nDn  si  aiai  mai  — la  aoiella  (imej-e)  dorine  e  non 
ti  n6\eglia  più 

*  Nome   come  si  comprende,  immaginario 

'  Sopra  una  urna  dalto  monte  —  oè  compare  Firricchianti, — col 
oappolhn  )  luUa  fronte  —  che  saluta  tatti  quanti 

(fr  una  variante  di  4.i-i  nella  Swc   ampi,  n   4072. 
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Pittinata  a  la  a 

Cu'  la  'nzerta  ce' è  quattr' ova  '-.{Palermo). 


Armai  'n'  un  cianazzu, 
Truvai  a  cumpà'  capiddazzi. 
Mi  pars  beu, 
E  ggli'  rancai  'u  eutteu  l  (Piassa  Armerina)  ' 


Sutta  'n  arbiiru  'i  malvasia, 
Ce'  è  'na  donna  eomu  'na  dia, 
Cu  li  capiddi.  a  mlrrimignola. 
Cu'  l'animina  cci  dugnu  quattr'  ova  *.  (GanicaUi)' 

304. 

a)  'N"  terra  nayci, 
'N  terra  crisci, 
Fa  lu  fruttu 
E  nun  ciurisci  ^.  (Montevago)  '. 

b)  Nasci,  crisci  e  spirisci.  {Gianciana). 

'  Cfr.  i  nn.  46,  66,  3«3. 

2  Andai  in  un  pianaccio  (=  gran  lai-go) ,  —  trovai  compare  eap- 
pellaodo;  —  mi  parve  bello,  —  e  ei  misi  sopra  il  coltello. 

'  PrrBÈ,  Studi  di  poesia  pop.,  p.  320. 

*  Sotto  un  albero  di  malvasia,  —  c'era  una  donna  come  una  dea, 
—  coi  capelli  arruffati.  —  A  ehi  lo  indovina  dò  quattro  uova. 

A  miri-imignola,  modo  avv.,  coniato  forse  per  l'indovinello,  il  cui 
significato  un  po'  s'intuisce,  un  po'  è  spiegato  da  chi  recita  i  versi. 

'  In  terra  nasce,  —  in  terra  cresce,  —  fa  il  frutto — e  non.  fioriaoe. 

"  PiTRÈ,  Indovinali,  n.  3. 


Ho^tedby  Google 


INDOVINE  LI  I 
305. 

Supra  d'  un  monti  ce'  è  Pasquali  Conti  ', 
Balla  cu  'n'  anca  e  lu  cappieddu  'n  franti  ^ 

(Modica). 


Nun  r  hajn  e  lu  jettu; 

Si  l'avissi,  'un  lu  jittassi  ^.  [Ghiar amante). 

307.  FUEETIO    *. 

a)  Haju  'na  maiiuzza  lisciaiinirina 
Ch'  è  qiiantu  'u  battaggieddu  di  campana. 
Cu'  mi  lu  'nserta,  cu'  mi  lu  'nnuvina, 
Gei  dugnu  tìempu  tutta  sta  simana  '.  {Modica). 

V)  Haju  la  manu  mia  lisciannaiina, 
Longa  quantu  'nu  battaggìu  di  campana; 
Cu'  mi  la  'nzerta  cci  fazzu  la  strina  ', 
Gei  dugnu  tiempu  'n  annii,  'n  misi  e  'na  simana. 
(Noto)  \ 

Pu    essere     n  u  n  e  p  opri    preso  ad  imprestato. 
"  3op  a  un  monte  v"  è  P    q     le  Conti,  —  balla  sopra   un  piede  e 
ol  capi  11    nulla  fr  hìk 

*  Non  1  ho  e  1    gotto  v      —   e  l'avessi,  noi  getterei. 

*  Mamm  fero    ar    vo  o  de    mustelidi.  È  il  mse-rra  di  Plinio. 

'  Ho  una  d  an  uà  alessaudr  na,  —  ohe  è  (lunga)  quanta  il  batao- 
hmo  d  cai  pana  —  Cb  me  lo  indovina,  (a  clii  ò  disposto  a  spie- 
garmel  db  tutta  questa  set  imana  di  tempo. 

*  n  fan  u  la    t     a   ^li  f      a  regalo. 
Pi  M.b.t  s      L    g    e     h    XX. 
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Oh  clii  Tita  ca  fa  stu  mussu  affrittu  ', 

Ca  mancia  e  donni  dintra  un  catalettu  1  (Comiso), 


'TJ  nasii  supra  'u  ccappieddu  ^.  (Aci). 

SIO. 

Oh  ch'è  graziusu  stu  cavaliruzzu  ! 
È  quant'  un  parmii  ed  ha  lu  cappidduzzu  ^ 
[Modica]. 


Oh  strani!  casu  ! 

Lu  piggiu  p'^'a  cnda  *,  1'  appiennu  p'  'u  i 


Lu  'mpieimu  e  m'  abballa  ppi  davanti  ", 

[Ckiaramoniéì. 

'  Mussi'  affritli:.  muso  afflitto,  stretto.  Si  ricordi  la  conformaiioue 
delle  labbra  e  dei  denti  del  furetto. 

*  Il  naso  (=■  ruiioinetto  del  fuso)   sul   cappolìo  (^  i!  fumaiuolo  i> 
la  rotella  superiore). 

'  Oh  com'è  grazioso  questo  cavalierino  !— È  un    palmo  ed    ha  il 
oappellaccio. 

*  In  una  variante;  p"u  pefi,  pel  piede. 

'  Oh  che  eaao  strano  I  — La  prendo  pel-    la    eoda  —  e  l'appendo 

^  L'appendo  e  mi  balla  per  davanti  (=in  faccia). 


Ho^tedby  Google 


96  INDO  VINELLI 

813. 

Cu  peddi  va,  cu  peddi  veni, 

Sempii  abballa  supra  un  peri  '.  (Modica). 

314.    G-ALLIXA, 

Figlia,  e  li  figli  nun  su'  boi  ^  [G-iryenti). 

316. 
'Ntrallallà,  p'  'a  casa  va, 
Nun  è  prena  e  fl^ì  fa  '.  {Gomiso). 

316.   G-à-LLIlTA   CHE   VUOL   FAR  L'UOVO. 

Stasira  aspiettu  ad  iddu; 

Mi  scura  lu  cori  e  mi  trema  lu  cliidau  *.  '(Modica). 

317. 
■  La  me  signura,  la  me  signuredda, 
Ca  di  jittari  pìrita  nu'  'ncadda. 
Ni  fici  unu  quantu  'na  cartedda; 
Pici  trimari  paggialora  e  stadda  *.  (Chiaramonte). 

'  Con  pelle  va,  con  pelle  viene,  —  sempre  balla  sopra  un  piede. 

Questi  ultimi  5  indovmplli  (nin.  309-312}  si  legano  Btrettamente 
con  quolU  che  Tanno  sotto  CoSocchiì  e  jroao,  nn.  213-216. 

'  Figlia  ed  ì  figli  (le  uova)  non  son  suoi. 

3  'Straltallà  (vooe  onomatopeica  imitante  il  verso  della  gallina), 
-va,  per  la  essa,  —  non  è  gravida,  e  fa  figli. 

*  Stasera  attendo  lui;  ~  mi  si  abbuia  il  cuore  (=  mi  si  stringe 
l'animo)  e  mi  trema  quello  (il  didietro). 

Iddìi,  egli;  pronome  ohe  le  donne  sostituiscono  al  noms  del  ma- 
rito o  del  fidanzato. 

^  La  mia  aignora  ,  la  mia  signorina,  —  che  è  timida  a  mandar 
via  delle  scorregge;  —  ne  mandò  uno  quanto  una  eorba;  —  fece  tre- 
mare pagliaia  e  stalla.  '  . 
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'318.  Gallo. 

Du'  zucchi,  ceiitu  pampini,  e  'ria  rosa   '. 

(Palermo)  ^. 

319. 

a)  Nun  è  supranu  e  'n  testa  havi  la    cruna  ' 
Hayi  la  varva  e  nun  è  vastatiiri; 

Nun  va  a  cavaddu  e  si  metti  li  spruna; 
Mieggiu  d' un  roggiu  ti  cunzinna  !'m-i  '. 

(Modica)   '. 

b)  A.  menzannotti  canta  lu  Uopù 
Tuttu  barbuta  senza  fìlufì  {?); 
Havi  'i  spiruna  e  cavalieri  .'n  è, 

Chi  fa  lu  cantu  di  lu  campu  so  *.  (Noto). 


1  Bue  ti-nnehi  (piedi),  cento  foglie  (penne),  i 
^  Cfr.  Di  Mahttno,  Émffinen,  ti.  IX. 
"  Cfr.  il  yei^o: 


'  Hon  è  sovrano  ed  ha  shI  capo  la  corona,  —  ha  la  barba  e  non 
è  guastatore;  —  non  va  a  cavallo  e  si  mette  gli  sproni,  —  meglio 
d'un  orologio  ti  suona  le  ore. 

In  quel  di  Modica  amninKari  t'ari  significa:  sonar  le  ore. 

'  Cfr.  le  due  versioni  di  Palermo  e  Bsauttano  io  Purè  ,  Canti, 
V.  n,  847,  e  nota  3. 

^  A  mezzanotte  canta  il  liopb  (?),  —  tutto  barbuto  senza  fiìufì  ? 
—  ha  gli  sproni  e  non  è  cavaliere,  —  che  fa  il  canto  del  suo  campo. 
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c)  Starnotti  a  mezzanotti  un  levasò  (?) 
Tuttu  barbutu  di  barba  di  fé  (?) 
Co  Tuttu  barbutu  e  mai  barba  non  ha), 
Canusci  'u  tempu  e  'strolagu  non  fu, 
Arza  spirimi  e  cavaleri  'un  è 


S20.  Gallo  e 

—  Chi  faciti,  patri  santu,  ' 
Cu  tanti  mulicieddi  o  cantu  ? 
—  lu  mangiu,  vivu  e  cantu  ^.  [Chiara-monte). 

321.  Gamba. 

Schina  divìnti  p  p'ì,iì7t,  dirreri  '    {Trapani) 


1  stanotte  a  mea?aa  tte  un  ìai  ito  Pi  —tutto  T-nihutj  li  barta 
di  fé  (?)  —  (,)ii03i.n  il  tornio  e  ron  fa  I  aatralngo  —  ilza  aproni  e 
non  è  cavaliere 

Queste  due  Ter>«um  (h  )  d  un  medeiiXQj  induTinell]  riescono 
eomprensibib  soli  leggendo  la  aeguente  rersicne  del  ^'^poletano 
italianizzata 


M.  SoMiiA,  Ce?iiO  Saeconti  per  divertire  gli  amici  «e(7e  ore  os 
p-,  280.  Napoli,  Cbiurazzi. 

!  —  Che  fate,  padre  santo,  —  con  tanti  muletti  allato  ?  —  Io  n 
gio,  bevo  e  canto. 

*  Schiena  (dorso)  davanti,  pancia  (polpaccio)  di  dietro. 
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322.  Gambero  '. 

Curri  riversu  cu  natura  lesta, 
E  cu  se'  peri  caminannu  va; 
Hàvi  la  vucca,  e  'un  havi  cannarozzu, 
Ed  havi  l'ocelli  darreri  lu  cuozzu  ^.  iPalermo)  ' 

323.   G-AKGHEHELLO    *. 

A  li  flminini  ccl  sèrvunu, 

Ppi  .davanti  e  ppi  dan-eri  ^  (Gomiso). 


Piènnuli,  piènnuli  comu  'i  cuniggi, 
Màsculi  e  flmmini,  nun  fannu  figgi  '. 

(Chiaramonte). 


'  Gorre  a  Toveaoi< 

)  (=  a  ritroso)  con  natura  lesta,  -  e  va  cammi- 

landò  con  6  piedi: 

—  ha  la  bocca  e  non  ha  gola,  —  ed  ha  gli  occhi 

iietro-  la  nuca. 

3  Cfr.  lo  due  veri 

jìoni  diverse  riferite  dal    PirnÈ,  Canti  ,    v.    II, 

*  Sic  uruccheiiH;  in  Modica  cnicchiUa, 

Il  a-iicchetiu  6  ima  coppia  di  strumenti  di  filo  di  ferro  o  rame 
doppio,  l'uao  detto  maseaUnn,  mascolino,  adunco  da  un  capo  e  l'ai- 
ti^o  capo  in  due  piegature  aimUi  al  calcagno  delle  forbici  ;  l'altro 
detto  fimmiitinu,  simile  al  precedente  ,  salvo  che  invece  dell'  un 
jlapo   uncinato  è  aperto  ad  oooMello:  gangherella,  femminellft. 

'  Alle  donne  servono  —  (tanto)  por  davanti  (quanto)  per  didietro. 

"  Pendoli  (?)  come  i  conigli,  —  maschi  e  femmine  non  fanno  figli- 

Non  si  riesce  a  capire  il  richiamo  ai  conigli 
poco  da  fare. 


Homdb,  Google 


INDOVINELLI 
326. 

Fiiumini  e  flmmini  'un  fannu  nenti, 
Màsculi  e  màsculi  cocchi  cosa 
Màsculì  e  fimmint  tutti  II  cosi  ^  [Modica]. 


Quattru  uocci  e  quattru  nianu, 

Quattru  'ucchì  e  un  papaecianii  ".  (Modica). 

327. 

Vitti  un  picciuottu  iìnu, 
'Ffacciatu  à  flnistredda; 
Kussu  'u  giamnlilichinu, 
E  a  punta  'a  stuvaledda  '.  (Comiso). 

328.  Gelatika. 

E  cc'era  'na  puddaacia, 
'Pfacciata  a  la  finescia; 
E  passa  un  masciu  d'ascia: 
—  Ch'è  russa  sta  puddascia  !  *  {Chiaramonte). 

1  Femmine  e  f.  non  fan  (non  riescono   a  far)  nidla,  —  maschi  e 
m.  qualche  cosa;  —  maschi  e  f .  (fan)  tutte  le  cose  (tutto). 
'  Sic.  gaìofaru;  dianthite  earyophillus,  L. 

*  Quattro  occhi  e  quattro  mani,  —  quattro  bocche  e  un  didietro. 

*  Vidi  un  giovane  fino  (delicato,  gentUe),  —  affacciato  alla  fine- 
strella; —  rosso  (avea)  U  giubettino,  —  ed  a  punta  lo  stivaletto, 

'  E  c'era  una  pollastra,  —  affacciata  alla  finestra;  —  e  passa  un  fai- 
legname  (che  esclama):  —  Com.'é  rossa  questa  pollastra  ! 

Veramente  io  non  so  trovare  analogia  tra  l'allegoria  dell'indovi- 
nello e  la  interpretasione  di  esso.  Chi  sa  che  non  s'abbia  a  spie- 
gare altrimenti  t 
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Haju  pieri,  auricci  e  bucca, 
Sempri  tremu  ppi  lu  jelu; 
T^t'è  leggia  la  me  giucca 
Ca  straluci  com'  un  velu  '.  [Modica). 

3S0.  Gelatina  alla  quale  manca  il  belo. 

Ah  1  ah  !  su  don  Caspanu  ! 
La  picciotta  è  malatizza, 
Cà  cci  manca  'u  gibhilianu, 
Ah!  ah  !  su  don  Caspanu!  ^  (Modica). 

S31.  Gelsa  moha  ^ 

Haju  'n  fruttu  ben  fruttibili, 
Quannu  vo'  ai  fa  arucihuli. 
Cciù  assai  mangiala, 
Cciù  assai  arruttaja; 
Chi  sapia  bellu,  quannu  s'austaja!  '  (Noto). 


Ah.  ah.         D      aa  naia- 

a,        h         marca 
F  rae  dal  ttan        h    q     sto     dovi- 

U  un         m  iD  ardun         dd  untiAtoo 

h   nf  D    m         m 

Fr  11    Jlf 

H  fr    to  ni  —Più 
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332. 

Bianca  nasici, 
Virdi  pasci, 
Nìuru  mori.  (Siracusa). 

333.   GrERFUGLIOKE.    '. 

Haju  un  libbru  fogghi  fogghi, 
La  me  patruna  havi  li  dogghi, 
E  chiamàmucci  la  matnna^na: 
La  me  signura  ha  fattu  lu  vava  ^,  (Casteì,buonó}. 

834. 

Vistina  di  sita  e  visi  ina  dì  lana. 

Cu'  mi  la  'nzerta  cci  dugnu  serana  ^.  (Noto)  *. 


a)  Jivu  'ut  '6n  vuschlttu: 
Ce'  eranu  ■timti  cavaliricchi, 
Cu  tanti  cagpiddicchL  *.  .(Fafeto^ro). 

^  Sic    nafagghium    giafa^hum,  aafaggiunt    cha>Hfieiop« 

'  Ho  un  lihro  fogli  fogh  (pieno  di  fogli)  —  la  mia  ] 
le  doglie  —  e  chianuamola  la  mommfina  —  la  mia  sigi 
tinto  il  bambino 

Cfr  Di  MAKTdNO   Éntqmei   ii   XX\  U 

'  Ventina  di  wta  e  vestina  di  lani  — (A)  ehi  m  \i: 
sei  gram 

*  Di  MastTno,  IndotineUi,  u    89 

'  Frutto  della  quercia  (j«ei  eiis  i  óbur,  J)    eec 

'  Andai  in  un  bosoLetto  — cerano  molti  lai aliecini - 
cappellini. 
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6)  A  lu  chianu  di  li  'nzitati, 
Gei  su'  tanti  'ncappìddati, 
Comu  tanti  cavaleri, 
Tutti  stannu  'ncapu  un  peri  '.  (Priszi). 


Supra  n'arbiru  'ntenneri  ' 
OC  è  triccentu  cavaleri, 
Cu  la  spada  domaschina. 
Cu'  la  'nzerta  la  'ndovina  '. 
Cu  la  sapi  'ndivinari 
Cc'è  eent'unzì  di  dinari  *.  {Gastroreale}. 

337.  "  GiAKBi  „  ^  Orci. 

Tiegnu  li  giarri  miei  ni  lu  ripuostu, 

E  lu  ripuostu  miu  dintra  lì  giarri  '.  (Modica). 

'  Nel  pifino  degli  inneitafa  ('1  —  ci  aon  molti  incappellati, — com» 
tanti  cavalieri,  ^  tutti  -tanno  sopra  un  piede. 

Non  conosoende  varianti  dei  primi  due  versi  io  non  posso  dire 
se  si  tratti  di  una  località  detta  Chiana  di  li  'Xzil-ati  (il  che  mi 
parrebbe  improbabile)  o  di  una  mistificazione  di  parole. 

*  Ovvero:  pileri 

'  Var.  dei  verai  3-1 


'  Sopra  un  albero  in  tenneri  (?),  —  c'è  800  cavalieri — con  la  spj 
damaschina  (in  mono).  —  Chi  dà  nel  augno,  la  indovina.  —  CM  la 
indovinare,  —  c'è  (avrà)  cent'onze  (L.  1275)  di  denaro. 

s  Tengo  gli  orci  miei  nel  risposto  (dispensa)  ed  il  riposto  m 
dentro  gli  orcL 
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3S8.   GlOENI  DELLA  SBTTIMAlfA. 

Ad  Ogni  se'  tiri-ina  'na  flnàita  '.  {Modica]. 

339.   GlOSNO-B   NOTTE. 

.    Haju  du'  palummi: 

Una  janca  e  una  nìurg. 

Cu  'a  bianca  coi  spassiu, 

Cu  'a  niura  m'arricriu  ^.(Noto)  ". 

3iÓ.   G-OMITOLO    *. 

Turtuliddu  turtuliava, 
Senza  pieri  caminava, 
Senza  culu  si  sidia; 
Comu  dinvulu  facia  ^  [Chiaramonte). 

341. 

Lu  vastuni  lu  mintu  di  ciaucu: 
TJn  cuorpu  a  tia  e  un  cuorpu  a  tò  nannu; 
Chitichidossi,  chitichìdossì 
Si  viniaai  tò.mà'  clii  ti  facissi  !  '.  {Modica). 

'  Ad  ogni  6  terreni  (dal  Lunedì  al  Sabato),  un  confine  Oa  Dome- 

*  Ho  due  colombe  111  giorno  e  la  nette)  una  bianca  (0  giorno) 
■ed  una  nera  l,la  notte)  —  Con  la  biam-a  mi  diverto,  —  eon  ]a  nera 
ini  nereo  (stando  m  letto) 

'  Cfr   li  variante  palermitana  m  Pitke    fairfi    -,.  II  n.  861. 

'  Trottolino  trott)la> a  — senza  piedi  camminala, —  senza  culo 
«i  sedeva  —  Come  diamine  faceva  ' 

*  li  bastone  (la  stanga  della  gramola)  la  mette  di  Iato,  —  im  col- 
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S42.  Gkamola   '. 

a)  Haju  'na  pupa, 
Ca  mancia  e  bivi; 
Quantu  'na  lupa; 
Cianchi  nun  ha  vi; 
Chi  diavulu  havi  ?-.  (Ghìar amorfe). 

h)  Haju  'na  pupa, 
Longa  e  minuta: 
Hjanchi  'unn'havi, 
Chi  trivulu  havi  !  '.  (Cianciano). 

e)  Haju  un  mariteddu  longu  e  minutu  -'. 

(Palermo). 

343.    G-RANATA. 

a)  Li  cimi  a  pinnìnu  (o  sutta), 

Lu  zuccu  a  muntata  (o  supra)  °.  (Cefalù). 

b)  La  zucca  all'aria  e  la  pampina  'n  terra  °. 

(Canicattì). 
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344. 

a)  Cc'è  'na  cosa  chi  flrria  'iitunnu  la   casa  e  si 
va  a  teni  'nta  'na  gnuni  '.  (Cianciarla). 

b)  'N"a  vota  lu  juomu  o  puramenti  dui, 
Firria  la  casa  e  forsi  di  echini. 
La  posa  lu  patmui 
E  si  resta  a  la  so  gnuni  '.  (GasieUermim). 

e)  Ntantarantà  ! 

Unni  la  mettu  ddà  si  sta  °.  (Palermo). 

345. 

a)  Chi  scrùsciu  ca  facia  quann'era  zita, 
Com'era  bedda  liscia  e  pittinata  ! 
Ed  ora,  quant'è  amara  la  me  vita, 
Ca  ni  'na  gnuni  mi  truovu  jittata  !  *  [Modìcai- 


'  e  B  Tina  cosa  (he  gira  mkm     Illa  La       e  la    j.  ridursi    ad  un 

"  Uni  \olfca  i!  gì  mo  ed  mehp  due  —  giva  li  ca.  i  e  forse  jiu 
(di  due  voltej  —  La  posa  il  padrnnfi  —  (ed  ea  i    ai  rim.ine    il  buo 

'  Nfaiiiai  min     Db\e  la  pongo    la  ossa  si  sta. 

Nlmtiranta  voce  adopei-ata,  qui  forse  per  imitare  lontanameota 
il  nim  re  dell»,  granati  quando  la  si  usa  per  ispazzare 

'  tLe  rumore  facevo  quandero  sposa  Comero  ben  liscia  e  pet- 
tinati I  Ed  ora   oh  c[uaiito  è  amara  la  mia  vita  —  ohe  mi  trov   but 

la  questo  mdoMnello  parla  ìa  granata  facendo  un  paragone  in  sÈ 
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b)  Chi  scrùsciu  ca  facìa  quann'era  nova  ! 
Ora  ca  sugiiu  veccia  abbannuoata, 
'Nta  'n'a^hiuni  'i  cucina  su'  ghittata  '  I 

[NiÉo). 

346. 

Sugnu  dama  di  natura, 
'E  spassigglu  cu  gran  cura, 
D'unni  passu  anniettu  e  lassù, 
Siervu  a  tutti  e  pui  m'arrassu  ^.  (Gomiso),. 

347.  Grandine. 

E  arrivatii  di  ddu  niunnu, 

Un  rumitu  friscu  e  tunnu  '.  (Chioramonte). 


Pan?^  di  ferra, 
Vliinu  Ir  \ì  cca)  di  lignu 
E  cai  1  biancu  *    {('ianrkinn] 

-.tessa  quando     la  nu  va  e  quindi  diritta  pulita  e  liscia,  ed  ora  uhe, 
vecchia  e  sciupata,  ■viene  buttata  in  m  angolo  della  casa. 
I  pnmi  due  veraz  ci  richiamano  al  proTerbio; 

Tri  ghiorna  soupa  bona  (bew.). 
'  In  un  angolo  di  cucina  sono  (=^  roi  trovo)  gettata  ! 

*  Io  son  dama  di  natuja,  —  e  passeggio  con  grau  cura,  —  donde 
passo  pulisco,  e  lascio  (sempre  qualche  poco  dì  immondezza),^ 
servo  tutti  e  poi  m  allontano 

*  E  arrivato  da  quel  mondo  —  un  romito  fresco  e  rotondo. 

*  Pancia  di  ff  rro  —  schieni  di  legno  —  e  caca  bianco. 


,Gooj^Ie 
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349.  Grattugia. 

Si  sugnu  laida  chi  nn'haju  a  fari! 
Haju  li  mudi  e  mi  fazzu  amari  '. 

(Barrafranca), 
850. 

Mamma  mia,  chi  su'  cunfusa  ! 
Comu  attuppu  sti  pirtusa  ? 
Chi  lu  focu  è  taritu  granni, 
Chi  di  sutta  tuttu  spanni!  *  {Alcamo). 

351. 

a)  La  flmmina  di  sutta  va  cantaimu, 

E  l'omu,  ch'è  di  'n  capu,  va  spirennu  ". 

(Cianciana). 

b)  Cu  lu  tantu  frjcuniari 

La  signura  cunzuma  ò  cavalieri  *.  (Modica). 

352.  Grillo  =. 

Unni  jlti,  signuri  Dutturi, 
C'Un  sàutu  ccà  e.ddà, 

Che  nli    1  fare  leu        e    np  rta)   se   son    bruttai  —  Ho 

aiod      —  lu  bu  ne  ma         e    e  m  f     ao  are. 

Madre    n  a    ^me       n  co   fusa  Come  turo  questi  buchi  ? — Il 

f  o  o  ( il  danno    ft  t      t     grandp  —  che  tutto  spande  di  sotto. 

'  La  d  n  ad)  sotto  va  canta  d  —e  luomo  (il  cacio),  che   è   di 
sopra,  va  sparendo 

*  Dal  tunti    strofinare      1  a         la  grattugia^   < 
tìvaliere         1  cat  o 
^  Grt.lHa,.li, 
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Lu  mussiddu  di  cutticiuni, 

E  l'ancaredda  di  me  papà  ',  (Nato)  ". 

353,   GUALCHIEEA    '. 

Ni  'na  cedda  ccisuniiu  dui  rumiti, 
Ca  notti  e  juornu  dunanu  mazzati, 
E  la  mazziata  la  inìntuim  a  liti, 
Einesci,  a  la  flnuta,  a  cutiddati  '.  (Modica). 

354.  Guanto. 

Cincu  ricotti  'iita  'na  cavagna  ^  [Palermo). 

,356. 

Cu  'na  cammisedda  viestu  a  cincu  ".  (Modica). 

256.  Incensiere. 

Ira,  vinira, 
Fumali  e  cicchìciacchi. 


'  Dove  .indate,  signor  Dottore, —  con  un  salto  ([ua  e  la,  —  il  mu- 
sino di  selce,  —  e  l'aiiohina  di  mio  papà? 
"  Di  StARKHO,  Énigmes,  a.  XIII. 
^  Sic.  paratw-i. 

*  In  una  cella  stanno  due  romiti  —  che  notte  e  giorno  danno  maz- 
zate, —  e  la  bastonatura  (moaatata)  la  riducono  (la  con  vertono)  a 
lite,  —  finisce  a  coltellute. 

*  Cinque  ricotte  (^  dita)  dentro  una  fiscella. 
«  cìnc[ue  persone. 
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Ad  iddu  un  piezzu  tantii 

E  a  mia  'n  pizzuddu  tantu  ',  (N'oto)  ^     - 

367. 

Vuoggiu  accattati  lu  fumu-famè, 
Chiddu  ca  fa  li  jìri-vinè; 
Unu  a  te,  uim  a  me, 
'Nzu  1  'nzu  I  'nzu  ! 
A  cu'  l'havi  avanti  'un  ccì  ni  tocca  cciù  ',  (Modica). 

358.    IHNESTO. 

lu  su'  figgiu  di  cui  nun  m'  è  patri, 
E  su'  ìigatu  strìttu  eu  iddu  ; 
Si  morì  'u  patri,  mori  'u  figgiu, 
E  si  mori  'u  figgiu  nun  mori  'u  patri  *,  (Noto). 


'  Andare,  venire,  sfumare  e  crepitare.  —  A  lui  un  pezzo  granda 
—  e  a  me  un  pezzetto  piccolo. 

I  primi  due  righi,  in.  forma  imitativa  di  lingua  Btraniera,  imi- 
tano i  movimenti  dell'incensiere  in  mano  ai  turibolario,  ed  il  cre- 
pitare del  fuoco  con  l'incenso  sopra. 

Gli  altri  due  a^oennajio  al  numero  delle  incensate  ohe  detto  tu- 
ribolario dà  a  questo  ed  a  quell'altro  secondo  U  rito. 

'  Di  MarTImO,  Indooinelli,  n.  24. 

'  Voglio  comprare  il  fumo-fumé,  (cioè)  quello  ohe  fa  il  va  e  vieni 
(l'incensiere);  —  uno  a  te,  uno  a  me,  —  hsh/  mit.'  «sh .' (monosillabi 
imitativi  del  rumore  dell*  incenadete  in  mano  al  turibolario) ,  —  a 
ehi  l'ha  innanzi  non  ne  toccherà  più  (^  chi  lo  riceve  prima ,  non 
ne  TLceverìi  pia). 

^lo  son  tiglio  di  olii  non  mi  è  padre,— e  son  legato  stretto  cou 
lui,  —  se  muore  il  padre,  muore  il  figlio,  —  e  se  muore  n  figlio  ilon 
muore  il  padre. 
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359.  Laccio  della  fascetta. 

Cala  cala  lu  juornu, 

La  iiotÈi  luongLi  luongu   '.  (PoUzzij. 


Sugna  un'  acqua  ca  'un  si  vivi, 
Ma  chi  duna  dispiaciri  ^.  (Modica). 

361.  Lacrima. 

Giara  comu  la  stidda  netta  e  pura, 
Assimiggia  a  la  ver'  acqua,  e  nun  si  vivi, 
Quannu  la  fa,  la  fa  la  so  patruna. 
La  fa  cu  murti  stienti  e  gi'an  suspiri  '.  (Nolo)  '. 

362.  Ladro  (?) 

Haju  'na  cosa  ca  veni  e  va; 
Chiddi  ca  la  tiranu  su'  tri. 
Cu'  m'  annimìna  stu  dubbiu,  va  ! 
Arrìalari  ccì  vuogliu  un  tari  *.  (Canicattì). 

Cala     ila    i    „  o  lung       une      1    notte. 

Jueat  lacc  u  di  g  no  uttt  tt  a  f  elKni  della  fascetta  a  zig- 
zag a  ec  la)  la  notte  tnlta  a  la  tts  etta ,  apparisce  in  tutta  la 
sua  Imiglieaza 

>  Son  un,  aoq  a  che  non  l  uve  ma  che  dà  (=  proviene  da> 
di,bp  a>.eF 

"  Chiara  ome  li  tflla  netta  e  jnra  —somiglia  alla  vera  acqua 
e  noa  9  b  ve  ()ua  lo  la  f  f  la  jiod  ice),  la  fa  la  sua  padrona, 
—  la  fa  con.  molti  stenti  e  grandi  sospiri. 

*  Di  ManTiKO,  Indovmdh.  n.  40. 

'  Ho  una  cosa  Che  viene  e  va,  —  quelli  che  la  tirano  son  tre.  — 
{A)  chi  mi  indovina  questo  dubbio,  —  vo'  regalare  un  tari. 
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363.  Lampada. 

Haju  'na  cosa  ca  'un  posa  ne  'n  cielu  né  'n  terra  '. 
(Chiaramonte), 

364.  Lampadaee  -. 

Haju  un  patrnni  ca  mi  voli  'mpisa. 
Mi  minti  luci  a  li  vrazza  e  a  la  testa; 
A  la  sìmana  mi  lassa  'n  cammisa; 
Mi  lassa  nui-a  nnra  quannu  è  festa  '.  (Modica). 

365.  Lampo. 

Duna  accura  a  caminari! 
Firrazzieddu.''  è  supra  mari: 
Nun  ha  dienti,  né  scaggiuna, 
Duna  fuorti  muzzicuna  ^.  [Modica). 


Qual' è  dda  cosa  ca.'nta  l'acqua  appigghia?  * 
(Palermo). 

'  Ho  una  cosa  che  non  poggia  uè  in  cielo  nÈ  iu  terra. 

*  Sic  ninfa. 

'  Ho  un  padrone  ohe  mi  vuole  appiccata,  —  mi  mette  fuoco  alla 
braccia  e  alla  test^  —  durante  la  settimana  mi  lascia  in  camicia  (mi 
copre);  —  mi  lascia  affatto  ignuda  (^  mi  toglie  la  camicia,  mi  scopre) 
quando'  è  festa. 

*  Si  noti  la  personificazione  del  lampo  in  un  esaere  immaginario 
chiamato  Firrazsiieddu. 

■  Guardati  nel  camminare  I  —  Ferrazzello  è  sul  mare;  —  non  ha 
denti  uè  mole  (seaggi'mi^,  ecagghiuiia),  —  dà  forti  morsL 

*  QuU'è  quella  cosa  che  prende  fuoco  nell'acqua? 
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367.  Laha. 

'Mmienzu  'na  cosa  sicca,  sicca  nasci  '.  (Modica). 

368.  Lancetta  da  salasso. 

Nun  su'  spitu  e  maricu  spata, 
Ma  di  tutti  su'  circata; 
Mi  ciama  chistu,  mi  clama  chiddu, 
Ppi  grapìricci  'ii  purtusiddu  ".  ((Jhiaramottte), 

369. 
Signura,  vi  la  battu,  vi  la  battu; 
A  li  quattru,  a  li  cincu  vi  la  miettu; 
Pigliatimi  un  biancu  fazzuliettu 
Quanta  vi  atu.iu  soccu  v'haju  fattu  ^  (Vallelunga). 

370.  Lakteena. 

Sugnu  dintra  'na  cedda  carzarata,- 
E,  carzarata,  ti  'nzignu  la  via; 

^  Non  sono  spiedo  e  nemmeno  spada,  —  ma  àa.  tutti  sou  oereata; 
—  mi  chiama  questo,  mi  chiama  quello,  —  per  apritgU  il  hucolino. 

Si  noti  la  frequenza  dei  s.ilassi  alla  quale  allude  questo  indo- 
vinello. 

'  Signora,  ve  la  batto,  ve  la  batto;  —  vo  la  metto  subito;  —  pren- 
detemi uà  bianco  fazzoletto,  —  affinchè  io  forbisca  quello  (U  sangue) 
che  vi  ho  i^tto. 

Tutto  lludovinello  descrive  tre  manovre  consecutive  del  salaasa- 
tore;  1"  piccoli  colpi  elio  egli  di  sulla  vena  che  deve  incidere  (oj 
la  battn);  2''  la  incisione  della  vena  con  rapidità  (a  fi  ^statini  a  li 
cìitcu,  cioè  subito  subito);  S~  l'asciugamento  del  sangue. 

In  Hoto,  Cianciana,  Canieattì  l'ind.  si  spiega:  salassatole. 
G.  PiTBi:.  —  Iiidcì^ndli.  3 
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Lu  juornu  tu  mi  lassi  abbannunata, 

La  sira  cierchi  la  mia  cumpagnia  ',  (Gomiso). 

371. 

Cìiisa  mi  teni  dintra  un  cammari-nu 
Di  lu  patrunì  miu  la  vuliuitati. 
Di  notti  sula  a  lu  scuiu  camùiu, 
Ma  lu  juornu  nun  fazzu  passi^iati; 
E  su  pi  casu  mi  manca  lu  vinu, 
Pierdu  li  forzi  e  muoru  'ntra  li  strati  '.  (Modica). 

372. 

Caminu  ó  scuru, 

ce  un  manica  'n  culu  ^  (Gcdania). 


lu  portu  ad  idda  e  idda  porta  a  mia  *. 

(Salaparrda). 

'  Son  (anelati  dcntio  uiia  rollj,  —  6,  ciu cerata  (come  soaoì.tim- 
segnii  la  via,  —  di  gjnrno  tu  mi  lasci  abbandonata, — di  seia  cerchi 
la  mia  compagjua. 

2  Chiusa  mi  tiene  dentr"  uà  c^monnu  —  Li  volontà  del  mio  pa- 
drone —  Di  notte  cammino  sola  al  bmo ,  —  ma  di  giorno  non  fo 
passeggiate,  —  e  sb  per  caan  mi  manca  il  vino  iVohoj,  —  perdo  le 
forze  e  muoio  in  mezzo  le  strade. 

Pare  una  ottava  mancante  di  due  veisi ,  ed  è  una  descnaone 
'molto  esatta. 

'  Cammmo  al  buio  —  con  un  manico  n>-l  di'ÌiBtro 

*  Io  porto  lei,  ed  essa  porta  me 
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374,  "  Lassani  „  ^  Erisimo  ". 

Lassini,  amicii  miu;  pirchi  'un  ni  lassi  ?  {Modica). 

375.  Latte,  bigotta,  giubcata,  cacio,  sieeo, 

Biancu  lu  patri, 
Bianchi  li  dui  suoru, 
Bianchi  II  dui  frati  ".  (Chiar amante) . 

376.  Lattuga  \ 

Tappìtu  supra  tappitu, 
Tappìtu  di  virdi  pannu, 
Ca  ccì  nn'  è  tuttu  l'annu  *,  (Palermo). 


Virdi  'n  campagna, 
JThiru  'n  chiazza, 


L^        d 
pec      d 
Lmd      n  11     P  rtajito  j 
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Russù  'n  cammira, 

Biancii  'n  cucina  '.  (Prlszi)  ' 


Vitti  'n  muortu  dì  'na  fossa  arzari, 
E  puoi  s' arza  cu  'na  tacca  scura; 
Si  minti  a  cavaddu  a  murmuriari; 
Fina  eh'  arriva  a  l'àutra  sipurtura  ^  (Notò)  ' 

379.  Legna,  pialla,-  trucioli  ^. 

Ah  ah  I  mi  'rattuggiati  ! 
Ah  ah  I  nun  mi  scippati  ! 
Ah  ah  !  chi  mi  faciti  ?  *  [Modica). 


Nu  n'haju,  nu  ni  vuò^iu; 

Si  ni  vuliti,  vi  ni  dugnii  '.  [Chiar amante) . 


i.  BiBDon  ai  sarra   l_f  lancia'i 
S.  Riissu  'il  ODolno     Hodiai) 

'  Io  vidi  alzare  un 
macchia  oscura  —  si 
che  giunge  ali  altra  eepoltura 

*  Cfr    PWBÈ    Can  .    -v.  n    n    &8s,  Sacc    am^ìl     n.  4081. 

»  Sic    hyaa    chtano'^u  (m  Modica  aanossii)  vuscaggM  o  mmcagghi 
(xa  Modn,a  ftmedda) 

Vedi  in  ciuesto  volume  ;  Cabbone  e  Fumo,  na.  140  e  997-98. 

=  Ah  :  «h  I  voi  ini  grattate  !  —  Ah  !  ah  !  non  mi  avellete  (portate 
via)  I  —  Ah  !  ah  !  che  mi  fate  ? 

'  Non  ne  ho,  non  ne  voglio;  —  se  ne  volete,  ve  ne  db. 
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381.  Legnuolo  '. 

La  cannausa 

Mura  li  pirtusa  ^.  {Ghiaramonte). 

382.  Letteea. 

'N  ha  bucca  e  parrà; 

'M"  ha  peri  e  camina  '.  (Messina). 


Senz'  uoru  e  argenti!  puortu  gran  ricchizzi, 
Si  sugnii  nìura  fìrìsciu  lu  cori; 
Si  sugnu  russa  dugnu  cuntintizai  *.  (Modica). 


Prima  accattata, 
Pui  cmizata, 
Dduoppu  jittata, 
'N  Ani  mannata  ".  (Comiso). 

38Ò. 

Ce'  è  'na  cosa  chi  tuttu  cci  capi  '.  (Palermo), 

■  Composto  di  più  fila  attorta  di  cui  ai  formano  i  cavi,  canape  e< 
^  La  canapuccia  (seme  del  canape)  —  chiude  ì  buchi, 
s  In  iinii.  risposta  a  im  dubbio: 

*  Senz'oro  e  argento  porto  grandi  ricchezze, — se  son  nera,  feria 
il  cuore;  —  se  son  rossa  dò  contentezze. 

"  Prima  comprata,  poi  racconciata  (piegata); — dopo  gettata,  —  i 
ime  mandata. 

'  Ce'  é  una  cosa,  nella  quale  tutto  entra. 
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386. 

ai  Cu  li  parolì  miei  duci  e  Gustanti, 

A  cu'  lassù  cuntentì,  e  a  cu'  scuntienti  ', 

(Modica), 
b)  Yitti  pi  atrata  li  mìsiri  'rranti, 
Arrici^hiennu  li  misiri  pizzientl; 
E  fa  li  &gghi  suoi  bianchì  e  lattanti, 
E  cu'  li  fa  Alici,  e  cu'  scuntienti  ^,  (Noto)  ". 

387.  Lettiga. 

Cu  lu  chitichitl  Tajii  'n  Palermu,' 
Cu  lu  chiticliitì  vaju  a  Missina, 
Gli  lu  chitichitl  la  puortu  cìna  '.  {Modica). 


Dudici  pieri  e  sei  vrasza, 

'Na  casa  cu  dui  porti,  e  'na  facciazza  *, 

(Ckiaramonte).   - 

'  Con  le  parole  mie  dolci  e  eoataiiti,  — ■  lascio  uhi  contento  e  chi 
scontento. 

^  Io  vidi  per  istrada  i  miseri  erranti,  —  raccogliere  i  miseri  pez- 
zenti, —  e  fa  {=i  fanno)  i  figli  suoi  (=  loro)  Ijjanelii  e  lattanti,  —  e 
rende  chi  felice,  chi  infeUce. 

'  Di  Mastino,  Énifimei,  n.  XXIX. 

*  Con  il  chitichitì  vado  a  Palermo,  —  con  il  e.  vado  a  Messina ,  — 
con  il  e  la  porto  piena. 

Qui  la  lettiga  è  detta  chitìfkiti  dal  rumore  dei  sonagli  che  portano 
i  muli  attaccati  ad  esaa- 

*  Dodici  piedi  e  sei  braccia, —  una  casa  con  due  porte  ed  una 
brutta  facoia. 
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Aggiu  'aa  cosa  ca  pp'  'u  munnu  va; 
Chiddi  chi  la  portaiiu  su'  tri  '. 
Cu'  chistu  dubbiu  'nzirtari  mi  sa, 
lu  cci  i-ìalu  dudici  tari.  (Comiso). 

390.  Letto. 

Lu  jaornu  chiuttìcuni, 
La  notti  stinnicchiatu; 
A  prima  sira  s'arriduci 
Lu  maritu  ed  è  curcatu  '.  {CasteUermini). 

391. 

Lu  jornu  è  'na  lasagna, 

La  sira  'na  muntagna  '.  {Palermo). 


'N  capu  turrenu,  ligna; 
'N  capu  ligna,  lana; 
'N  capu  lana,  hjuri; 
'M"  capu  hjuri,  amuri  '.  iCanicattì). 


'  Ho  una  uosa  che  Vii  pel  mondo.  —  QueOi  che  la'  portano  (la 
lettiga)  soli  tre. 

°  Di  giorno  (sta)  piegato,  —  di  notte,  disteso;  —  a  prima  sera  viene 
—  il  marito  ed  è  già  coricato. 

'  Il  (=-  di)  giorno  è  una  lasagna,  —  la  sera  una  montagna. 

'■  In  capo  (aopra)  il  terreno,  legna  (tavole  da  Ietto);— sopra  legna, 
lana;  —  sopra  lana,  fiore;  —  sopra  fiora,  amore. 

Il  i"  verso  è  molto  gentUe, 
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Haju  'na  cosa  vistufca  di  biaucu, 

Ca  sapi  duci  duci  all'uomu  stancu  '.  (Modica). 


Prima  mi  'iliscia,  e  pua  mi  'nimacca  '. 

(S.a  Lucia  del  Mda). 


'K'anea  ccà  e-  'n'anca  ddà, 

Mi  suca  la  midudda  e  si  ni  va  ■'.  (Modica). 

396.  Lievito. 

d)  Mi  lu  'mpristati  lu  chitichitì, 
Quantu  mi  fazzu  lu  cMtichità, 
Chistu  tantu,  e  chiddii  accussì  *.  (Gomiso). 

[h  Mi  lu  dati  lu  cuneupicchiu, 
Quantu  vaju  a  Cuccumò   '', 

'  Ho  una  cosa  vestita  di  bianco  ,  —  che  sa  doice  dolce  all'  uomo 
stanco. 

^  Prima  mi  liscia,  e  poi  mi  ammacca. 

*  Un'anca  qua  e  un'anca  là,  —  mi   suochift  la  midolla  e  se  ne  va- 

'  Me  lo  prestate  il  chìtichiti  (toco  forse  onomatopeica  e  Certo  co- 
niata per  significare  lievitii),—ìa  modo  che  io  mi  faccia  il  (httichUà 
(qui,  pane);  —  questo  (il  pane)  grande  {taniu).  e  quello,  cosi  (di  que- 
sta grandezza  o  quantità  poca,  o  media). 

"  V.  la  nota  1»  della  p,  121. 


Ho^tedby  Google 


INDO  VINELLI 


E  stasira  lu  'mpiticchiu, 

E  dumani  vi  'u  purtirò?  '  (Aci)  '■ 


Bonasira   nia&sìru  Cutugiiu, 
Di  Ili  Uutugnu  fdoipmu  lu' quaggiù; 
E  di  lu  quaggiù  fi,ciemu  lu  cugnu. 
Bonasira   massaia  Cutugnul  '.  (Modica). 

398.  Lingua. 

Sta  a  moddu  tuttu  l'annu, 

E  'un  'nfraricisci  mai  ''.  {Palermo). 

'  Me  lo  date  (=  qui  prestate)  il  cimeiipicchlu  (voce  ooiiTenziouale 
per  significare  il  lievito)  —  in  guisa  ohe  io  poSiSa  andare  a  Cueaumò— 
^nome  immaginario)  e  stasera  lo  impasto,  —  e  domani  ve  lo  ripor- 

Questi  due  indovinelli  riuscirebbero  di  oscura  intelligenza  se  non 
si  tenesse  presente  la  costumanza  deUe  madri  di  famiglia  e  delle 
niaasaie  sioUiane  di  chiedere  e  di  dare  in.  prestito  il  lievito  pel 
parte  di  casa;  lievito  che  pòi  restituiscono  migliorato  ;  onde  il  pro- 

Crisoenti  (lieoilò)  'mprlstatu 
Si  renni  ammigghim^atu. 

Cfr.  PiXEÈ,   Usi  e  Costumi,  v.  IV,  p.  3B0. 

s  Sacc.  ampi.,  D.  4018.  . 

"  Buonasera,  massaro  Cotugno  (=  lievito),  —  e  del  cotugno  fac- 
ciamo il  eaglio  (la  intrisa  della  farina),  —  e  del  eaglio  facciamo  il 
conio  (■=  pane).  —  Bonaaera  ecc. 

.!Tutto  l'indovineUo  ha  il  fare  di  uno  scioglilingua. 

Vedi  nota  3  di  p.  125. 

'  Sta  in  molle  (bagnata)  tutto  l'anno,—  e  non  infracida  mai. 

Vedi  Bocca,  nn.  73-74. 
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S99.  Liscivia  \ 
Cruda  servi  e  cotta  si  jetta  ^  {Modica). 

400.    LOMBEICO    *, 

I)  intra  terra, 

fora  carni  *.  (Ckiaramonte). 

401.  Lucciola  ". 

Havi  In  focu  'n  eulu  e  non  si  'bbrucia  *. 

(Catania). 


Sena'uoggio  e  senza  meocu, 
M'addumu  la  lanterna  '.  (Modica). 

403.  Lucerna,  lucignolo,  olio. 

Oh!  chi  viecci  di  maraviggiari ! 
Mentri  ca  campa,  voli  addattari, 
E  quannii  mori,  si  minti  a  friscari  '.  (Modica). 

'.  Sic.  liscia. 

°  Cruda  serve  itj  u^;   e  cotti  si  butta  -vìa. 

^  Sic.  caeèntìiì<i 

*  Dentro  terra,  —  fuori  carne 

'  Sic  ainniìjfchia  di  piviiiaru  luci  picm-aru;  cai-hciula,  in  Medicai 
earal&clula  in  Chiaramonte  Limpyris  noctUuca,  L.  —  Vedi  PitbÈ,  Usi 
e  Costumi,  V.  IH    p    887 

»  In.  Modica    e  »un  n  Im  i,  e  non  ai  duole. 

'  Senza  olio  e  senaa  lucignolo  —  ini  accendo  la  lucerna; 

*  Ot  che  vecchi  da  meravigliare  ! —  Mentre  campa  (vive)  vuole 
succhiar  latte,  — e  qiMmdo  muore,  si.  mette  a  fiscliiare  (^crepitare). 
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40 i.    LUCBEKA    DI   CHETA. 

La  spadda  di  flerru, 
La  panza  di  crita, 
'U  vuridduzzu  di  cuttuni  '.  (ChìaramoMe). 

405.    LUCERKA  E   LUCIGNOLO    ^. 

Haju  'na  munachedda, 
Assittata  a  la  si^itedda; 
Ogni  tantu  si  suca  li  vuredda  ^.  (Comiso). 

406.   LUCI&KOLO    E    OLIO 

Datimihni  tanticcia,  sanuò  iDuoru  ".  (Modica). 

407.  Lumaca  e  lumacone. 

Armaluzzu,  senza,  peri 
Comu  fa  a  caminari  ? 
'N  coddu  porta  lu  cunzeri, 
Comu  jiaai  a  lavurari  ^  {Alcamo). 

L      p  Ila  il  te  r    —  la  pancia  di  creta,  ^  il  budellino  di  cotone. 

»  S       me 

'  H    ana  ra     a  h  na  (la  lucerna),  —  seduta  alla  se^iolina  (il  s<i- 
stegno  sul  quile  a   posa)  —  ogni  tanto  la  ai  suoohia  le  budella  (Zu- 

gn  lo) 

Datemene     n  j      o  (dell'olio),  se  no  muoio. 

Ved    pu  e     Mie        —  lucionoi.1. 

'  Ad  maino   o     e  za  piedi  —  come  fai  a  eamiaiaare  ?  —  Porti  sul 
collo  il    irnue    —  come  ee  andassi  ad  arare. 

n  e  me     6  quel  ferro  in  cni  s'infila  la  eMave  per  tener  sospeso 
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408. 

Don  Luca, 

Si  càrrica  'a  casa  e  seca  '.  (Chìaramonté). 

409. 

Muru  muru 

Cu  la  cartidduzza  'n  culu  '.  (Noto). 

410. 

Sacciu  'nà  cosa  chi  a  lu  mundu  nasci, 
Cu  scorcia  e  senza  scorcia  si  nutrisci; 
'Nchiana  muntagneddi  àuti  ebasci, 
E  undi  vidi  suli  ddà  spirisci  ^  [CastroreaJe). 

411. 

C  un  granu  acoattu  casa,  carni  e  corna  '. 

IComiso). 

ne    giogo  dell  a  at  n  D  n  h  ^o  9      on    1 

qudle  SI  legan  a 

tir  P  TRE      o  II         8o     Tar  ante  d 


'  D  a  L  ca  ar    a  add  s  o  la    a^a  e  a 

Luca  s  sca        aasosdipuepo 

tutto  qu  Ilo  el     ha  ~i  pò  -ta  add  ss 

Questa    o  «       o   1  v  esse  e  al  ^raz    nu  di  altra  y 
'   Se  ne  va   pe    m  ro  —  col  cor  eli    o  al  culo 

sole  di  là  sparisce. 
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(t)  Misìricordia  !  chi  cos'è  ? 
Pitta  li  mura  e  pitturi  nun  è; 
Porta  lu  eascu,  ma  vinu  'un  cci  n'è; 
Mìsirieordia!  chi  cosa  è?  '  iChiar amante). 

b)  Ora  è  tlsu,  ed  ora  è  muoddu; 
L'uccialuni  porta  'n  cuoddu, 
Senza  pinzieddu  e  senza  culura, 
Va  pittannu  'i  cammarima  -,  (O&miso).   . 

413. 
Sutta  un  timpunì 

Si  va  aputannu  tuttu  fra  Minciiini  (o  fra  Liuni)  ". 
[Modica). 


'Kzirtatimi  cu'  è  stu  bella  pisci:- 
Si  fa  la  sapunata  e  s'^ddurmisci 
1,0  Ca  prima  si  vàvia,  pui  s'addurmisci  *.  {Modica). 

^  Misericordia  !  che  cosa  è  ?  ^  Dipinga  i  muri  e  non  è  pittore, — 
—  porta  il  fiasco;  ma  non  vi  S  vino. 

Off,  la  variante  di  Resuttsno  in  Pitkè,  Canti,  v..  II,  n.  ^3,  6. 

'  Oca  È  duro  ed.  ora  ò  molle,  —  il  cannocchiale  porta  addosso,  — . 
senza  peiuieUi  e  senza  colori,  —va  dipingendo  i  caraeronL 

Pei  versi  9  a  e  3-4  5  vedi  il  n.  431. 

'  Sotto  una  zolla,  —  fra  Minchioae  (o  Leone)  ai  v»  sputando  (sba- 
vando) tutto. 

Si  noti  qui  come  in  altri  indovinelli  la  personificazione  di  un 
nome  connine  o  di  un  addiettìvo  awiUtivo.  Vedi  i  nn.  397,  408, 
416  i,  ecc. 

*  Indovinatemi  chi  è  queato  bel  pesce  :  —  si  fa  la  saponata  (o 
prima  si  sbava)  e  poi  s'addormenta. 
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416. 

a)  Curriti  tutti  è.  gebbia  dì  Miruddi; 
Cc'è  un  armalazzn  cu  'i  corna: 

Non  è  sceccu  e  havi  barduni, 

Non  è  b&  e  havi  'i  corna; 

Undi  camina  caca  argentu  e  oru, 

Curriti  tutti'cu  spati  e  cu  spiti  '.  (Gastroreale). 

b)  'TJnn'è  sceccu  ed  havi  la  varda, 
'Unn'è  buoi  ed  havi  li  coma, 
'Uim'è  verru  ed  havi  la  scuma; 
Quannu  fa  zichitizzì 

Fa  scantari  ogni  pirsuna  ^  (Yaìldungd). 

416.  ■ 
a)  Signura,  nu  'ffacciati, 
Chi  lu  timpu  è  scannalusu, 
Firriati  d'  'u  purtidduzzu, 
Chi  vi  piglia  lu  ca;-usu  ■'.  (Barr afranca). 

'  Correte  tutti  al  tìyhìo  di  Miraddj;  —  c'è  un  animalaceio  con  le 
coma:  —  non  è  asino  ed  ha  bardone^  —  non  «  bue  ed  Iia  lo  coma; — 
dove  cammina  oaea  argento  od  oro.— Correte  tutti  con  iapade  e  spiedi. 

Questo  .disordinato  indovinello  è  pure  una  canzonatura  agli  abi- 
tanti di  Fumari,  nella  prov.  di  Messina. 

^  Non.  È  asino  ed  ha  !a  bardi,  — non  È  bue  ed  ha  le  eorna, — 
—  non  è  Terrò  ed  ha  ia  schiuma;  —  quando  fa  zicMtisa'i  (manda  aria 
e  schiuma),  —  mette  p^ura  a  qualunque  persona. 

Tedi   Usi  e  Costumi,  v.  HI,  pp.  308-9. 

"  Signora  (lumaca),  non  vi  affacciate,  —  perchè  il  tempo  6  scan- 
daloso {=:  minaccia  di  piovere};  —  girate  dallo  sportellino,  —  altri- 
menti il  ragazzo  vi  prende. 

Allude  al  ooatume  dei  fanciulli  di  andare  a  raccogliere  lumache 
flUe  prime  piogge. 
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b)  Unni  vai,  patri  Vaviisu, 
Cu  stu  tìempu  muddurusu? 

Si  ti  'ncontra  lu  carusu 

TI  va  a  'ofìla  n'  ó  piirtusu  \   (Chiaramonte). 

417.  Lume. 

Vn  spicchiu  di  mènniila  jinchi  un  magasenu  '. 
(Palermo), 
éltì. 

Haju  'na  cosa  quantu  'na  inmendula, 
S'di  duguu  quantu  'na  mmendula, 
Mi  ndi  resta  quantu  'na  mmendula  '.  (Gastroreale). 


Cc'è  una  vicciazza  ca.  nim  havi  un  misi 
(0  Haju  'na  picciridda  ca  'lui  ha  un  misi), 
Ca  va  firriannu  tutti  li  paìsi  '.  (Comiao). 

420. 
■  a)  Quaimu  nesci  e  quannu  torna 
La  za  Cicca  mi  fa  'i  corna  ".  (ChiaramonteJ. 

'  Dove  vai,  padre  Bavoso,  —  con  questo  tempo  umido  ;  —  Se  ti 
«apitft  il  ragazzo,  —  ti  ficca  nel  buco  (;=  ti  raccoglie  6  ti  porta  via 
nel  suo  sacco).  \ 

'  Uno  spicchio  di  (^-  mezza)  mandorla  riempie  un  magazzino. 

'  Ho  una  cosa  quanto  una  mandorla,  —  ne  dò  quanto  una  m.,  — 
—  me  ne  resta  quanto  una  m. 

^  0'  6  una  vecchiaccia  che  non  ha  (non  conta  più  di)  un  mese, 
{ovvero:  Ho  una  bambina  che  non  ha  un  mese),  —  e  va  girando 
tutti  i  paesi. 

^  Quando  esce  e  quando  torna,  —  la  zia  Francesca  (la  luna)  mi 
fa  le  coma. 
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ì>)  Nasci  ccu  li  corna, 
Campa  senza  coma, 
E  mori  ccu  li  corna  '.  {Catania). 


Di  qiiantu  è  mastra  la  me  signura, 
Senza  quacina,  senza  cazzola, 
■Mi  va  allattannu  tatti  li  mura  '.  {Modica)^ 

422.  Luna,  h 


Toppi  supra  toppi 
E  cavallu  di  Cesarotti 
E  li  donni  minutiddi 
Accumpagnanu  a  (ìonna  Chiara  \  (Frizzi). 

423.  Lupino  ^. 

C  un  granu  fazzu  'a  casa  stiddi  stiddi  ^ 

(Barrafranca)^ 
■    424.  Lupo  e  pecora. 
Vivu  arrobba  e  muortu  coggi  ^.  (Modica). 

?  In  Cauicattì-  corrono  i  soli  pruni  due  vursi. 

*  È  tanto  maatra  là  mia  signora  —  (ohe),  senza    oaloina   e    senza 

Cfr.  il  n.  412,  a,  b. 

Altro  indovinello  sulla  luna  è  in  Fitrè,  Cariti,  v.  Il,  n.  839.' 
'  Toppe  sopra  toppe  ,  —  e  cavallo  di   Cesarotti  (?) ,  —  e  le  donne 
lninut«  —  accompagnano  donna  Chiara  (la  luna). 

*  Sic.  luppina;  tupìnus  albas,  L.  . 

^  Con  un  grano  (cent;  2)  fo  la  casa  stelle  stelle  {cioè:  riempio  IT 
EQolo  di  lincee  di  lupino). 
'  Vivo  mba  (pecore)  e  morto  raccoglie  (mosohe?).    . 
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425.  Maccherone. 

iTasci  n'  5n  purtusiddu 

Mori  n'  òn  purtusazzu  '.  (Ghiaramonte). 

426.  Maccheroni,  pentola. 

Ce'  è  deci  vivi  e  fannu  milli  muortì, 
Li  fannu  ni  'na  bianca  sipurtura, 
E  può'  vaniiu  purtannu  'i  milli  muorti, 
Dintra  di  'na  funtana  limpia  e  pura  *.  {Gomiso). 

427. 

—  Oli  è  ca  vinisti  a  fari,  stiggiu  -tisu  ? 

—  Vinni  ni  tia  panzuni  arripuddutu. 

—  Ti  dugnu  'na  mezz'lira  di  cappella: 

E  ni  menz'  ura  arsu  e  sippillutu  ',  {Modica). 


Cientu  e  cinquantuottu, 
Tutti  nièscinu  a  ballari, 


T   d 


End)  tr 

G.   PlTKÈ.  —  2nd<JOlJ!*(il. 
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Quannu  veni  'a  massaruottii, 

Li  fa  tutti  allarìari  '.  [Ghiaramonte). 

429.. Macchina  da  cucike. 

Haju  r  aguglia  mia  fatta  a  virrina, 
Ca  r  ha  nisciutu  la  napulitana, 
Cu'  mi  l'anzerta,  cu'  mi  l'andumina, 
Cci  dugnu  timpu  tutta  la  simana  '.  (Yillarosa). 

430.  Madia  e  pasta. 

Donna  Brìcita  assittata, 
Cu  tri  panni  di  curata; 
■  Lu  curreri  jia  e  vinia, 
Dorma  Brìcita  'un  si  muvia  °.  (Qirgent-i). 

'  Ceacltliiaiita  (;=  maecheroai)  tutti  ascono  .a  baUare  (bolliscono 
ia  pentola):  —  quando  Tiene  il  massarotto  (U  mentolo),  —li  fa  tutti 
allargare  (H  divide  rimo  dall'altro). 

Gli  ultimi  due  versi  eorrono  così,  secondo  gl'Indovinelli  del  Gca- 
-STELti,  n.  185  : 

Passa  pui  In  Mareiiflaottu 

■  Si  confronti  col  d.  462  di  questa  Raccolta. 

■'  Ho  l'ago  mio  fatto  a  verrina,  —  uscito  (inventato,  introdotto, 
messo'  fuoiì  la  prima  volta)  dalla  napoletana.— (A)  chi  me  lo  indo- 
vina (ft  olii  abbia  in  animo  di  darmene  la  spiegatone)  —  io  dò 
tempo  tutta  la  settimana. 

Ci  vuol  poco  a  vedere  ohe  1'  indovinello  è  recentissimo,  e  ci  fa 
.  sapere  che  la  prima  introduzione  della  macchina  da  cucire  in  Vil- 
laroaa  fu  fatta  da  ima  napoletana.  Fuori  di  .quel  comune  io  non  ho 
mai  sentito  questo  indovinello. 

°  Donna  Brigida  seduta , .—  con  tre  palmi  di  natica  (la  pasta  ?); 
—  il  corriere  (la  stanza  della  madia)  andava  e  veniva,  — e  donna 
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431.  Madre  e  madeigka  '. 

Cu'  1'  havi  tutta, 
Cu'  l'havi  meoza 
E  cu'  nu  nn'  havi  nentl  ^  (Palermo). 

432.  Madre  e  padke. 

Cu'  n'  ha  dui,  cu'  n'  ha  unu,  cu'  'n'  ha  nenti  =. 
(Mòdica). 
433.  Maiale. 

—  Duimi  Tiniti,  patri  Pimciuni, 
Cu  33a  tuonica  e  ssu  curdunl? 
—  Staju  viniennu  d'ò  scifazzu, 
Ppi  allarìarìmi  'u  curdunazzu  *.  (Modica). 

434.  Maiale  scannato. 

'Mmienzu  quattru  cantuneri, 
Gei  sta  muortu  un  cavalieri, 


■^  Chi  l'ha  tutta,—  ohi  rta  metà—  a  chi  non  ne  ha  affatto. 
Tutta  è  la  madre;  messa,  la  madrigna. 

*  Chi  ne  ha  due  (padre  e  madre),  chi  ne  ha  uno  (padre ,  o  ina- 
■dre),  ehi  non  ne  ha  punto  (ohi  è  orfano  di  padre  e  di  madi-e). 

*  Donde  venite,  padre  Funcitmi  (da  funda,  i^ui  grifo  de  maiale),— 
con  codesta  tonaca  e  codesto  cordone? —  Sto  venendo  dal  truogo- 
lo —  per  allagarmi  il.  cordonacelo  (per  atirare  la  peDe,  per  ingras- 
sarmi). 

Soifaesii,  pegg.  di  sàfu  0  scMfu,  vaso  ohe  serve  a  tenervi  il  man- 
giaro  pei  porci,  pei  polli  ecc. 
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E  sb  matri  ca  ciancia  : 

^  Figgiu  Roecu,  gioia  mia!   '  {Modica). 

i35. 

Quattru  pieri  intra  un  saceu, 
E  d'un  latu  aifacciaru  'i  corna; 
Affacciò  80  mamma  c'un  pezzu  '1  vustuni: 
—  Vattinni  sutta  6  pavigliunt!  ^  (Villarosa). 


Iddu  è  làiru,  iddu  è  pilusu, 

Iddìi  è  duci  lu  schifìusu  '.  (Alcamo). 

437.  Mammelle. 

Li  flmmini  menza  pisa, 

E  l'uomini  un  quartaruni  *.  (Chiar amante). 

'  In  mezzo  a  quattro  cantoni  —  c'è  un  cavaliere  morto,  —  e  sua 
madre  clie  piangeva:  —  Figlio  (mio)  Eoeco,  gioia  naia  ! 

Quest'ultimo  verso  ritrae  dalie  nenie. 

2  Quattro  piedi  dentro  un  sacco,  —  e  da  on  lato  vennero  fuori 
le  coma;  —  s'affacciò  la  madre  con  un  grosso  bastone  —  (e  gli  disse:) 
Vattene  sotto  il  padigEone  ! 

Secondo  la  donna  che  me  lo  ta  recitato,  questo  ind.  alluderebbe 
al  «wstume  di  legare  il  maiale  pei  quattro  piedi  e  di  farlo  pendere 
da  un'asta  o  stanga  dopo  ncciao.  Pere,  se  non  mi  fallo,  esso  par- 
rebbe una  formola  poetica ,  appartenente  ad  un  aneddoto ,  ad  un. 
racconto  speciale,  rimasto  isolato  e  quindi  oscuro. 

H  lettore  giudichi. 

=  Egli  È  laido,  egli  è  peloso,  —  egli  è  dolce  lo  sohifoso. 

Allude  al  sapore  dolce  delle  carne  porcina. 

*  Le  donna  (hanno  le  mammelle  del  peso  di)  2  chili  ~  e  gli  uo- 
mini 300  grammi. 

Una  pisa  è  una  quantità  corrispondente  a  cinque  rotoli,  quasi  i 
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438. 

«)  Haju  dui  bummuliddi  chini  d'ogghiu: 
Li  metta  sutta-supra  e  nun  s'abbuccanu  '. 

(Palermo), 
b)  Haju  du'  tauggeddi  Cini 
Li  mintu  a  buccuni  e  'un  si  jèttunu  '.  (Modica). 

439.  Makdok!jA.. 

■'Mminzu  di  milli  pampani  aèà  misa: 
Aduri  nu  uni  fa,  pari  'na  rosa; 
Si  lu  sciloccu  'n  cci  duna  la  sdosa, 
Fa  stari  un  picciuttiddu  senza  spisa  ". 

(Barr  afranca). 

440,  Manganello  da  cotone. 

Davanti  manciù, 

Darrieri  ciànciu  *.  {Modica). 

mezzo  miriagramma.  La  mezza  pisa  è  dunque  mezzo  chilograinmo . 

Il  ^UBi-tarum.  che  è  pure  aoereseitivo  di  quartara  ,  brocca,  è  la 
quarta  parte  del  rotolo,  ecuiivalente  a  quaai  200  gr. 

^  Ho  due  piccole  bombole  piene  d'olio:  —  la  capovolgo,  e  non  si 

*  Ho  due  oroiuoli  pieni;  —  li  mette  bocconi  e  non  ai  versano. 

Tauggedda,  dim.  di  iauggia,  antica  voce ,  ohe  significa  giarrotta, 
vaso  grande  di  terracotta,  da  tenervi  olio. 

'  Sta  messa  in  mezzo  a  mOIe  foglie:  — non  fa  odore,  sembra  una 
rosa;  —  sa  lo  scirocco  non  le  dà  addosso,  —  fa  vivere  uu  giovinetto. 

Accenna  ai  guadagni  che  dà  il  buon  raccolto  delle  mandorle;  le 
quali,  se  non  vengono  guaste  dallo  scirocco,  bastano  esse  sole  a  dar 
da  mangiare  ai  poveri  ragazzi  che  vivono  raccattando  le  poclie  man- 
dorle sfuggite  ai  raccoglitori. 

D'innanzi  mangio,  —  di  dietro  piango. 
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Caminannu  caminannu 

La  vaju  maniannu  '.  [Cianciana). 


Cc'è  un  arvulu  ca  fa  tutti  li  frutti, 

Cu  li  manuzzi  dilicati  e  fuorti  ^.  (Comiso). 

US. 

Haju  'na  parmuzza  cu  cincu  spuntuna  ^ 

{Modk 
444.  Manto  delle  dokne. 

Haju  'uà  cosa  nìura  e  longa, 

E  tiritùppiti  'ncapu  li  corna  !  *  {Alcamo). 


a)  Cc'è  un  vecchiu  'nghirriusu, 
Quannu  voli  sì  fa  amurusu; 


1  Camminando  —  la  vo  pHlpéggiando. 

^  C'è  un  albero  ohe  fa  tutti  i  frutti,  ~^  ean  le  manine    delicate 
forti. 
"  Ho  iinia  palmueeia  con  cinque   punteruoli   (o  stacchi,  o    apun- 

*  Ho  nna  cosa  nera  e  lunga,  —  e  ei  getta  addosso  alla  testa. 

TiHtiippiti,  TOC©  onomatopeica. 

n  mMito  È  largo ,  lungo  e  di  color  nero ,  e  se  ne  coprono  mol- 
tisadme  donne  della  Sioilia.  In  Alcamo  perù  è  scomparso  del  tutto. 
TTn  ricordo  se  ne  ha  nel  dubbio  che  comincia:  Dtninii  cu',  è  bàecì». 


Homdb,  Google 


ISDO  VINELLI  13a 

Nun  è  arvulu  e  fa  ciuri; 

Fa  un  fi'uttu  di  tutti  sapuri  '.  (Palermo)  ". 

b)  Sugnu  viècciu  stuzziusu, 
Ma  quannu  vuoggiu  mi  fazzu  amurusu; 
K"un  sugnu  arvulu  e  mancu  ciuri, 
-  Fazzu  tastari  li  belli  sapuri  =.  (Modica). 

446. 
Su'  acuetu  e  manciunazzu, 
Jettu  vuci  e  m'arrumazzu; 
Si  però  nun  haju  neni-i, 

Mi  la  spassu  cu  li  genti  *.  (Chiar amante). 

UT. 

lu  mi  firriu  lu  munnu  e  li  so'  canti, 
Dugnu  a  manciari  a  tutti,  e  ppì  mia  nenti; 
Ora  'n  collira  sugnu,  ora  Astanti, 
Ma  la  morti  cu  mia  sempri  è  prisenti  ''.  (Comiao). 

^  C'È  un  Tecehio  rissoso  (o  bizzoso),  —  q^iiiindo  vuole,  diventa  a- 
moroso;  —  non  è  albero  e  fa  fiori;  —  fa  un  frutto  di  ogni  saporo. 

Variante  de'  versi  84; 

Senza  arliTiii,  senza  duri, 

Porta  frutti  di  beUn  sapuri  INotoj. 

^  Altro  diveim  È  in  PrrBÈ,  Canti,  v.  Il,  n.  840. 

'  Sono  ì  ecchio  astuto  —  ma  quando  voglio,  mi  faccio  amoroso, — 
—  non  Bon  albero  né  flore:  —  fo  saggiare  i  bei  sapori.. 

*  Sono  inquieta  e  ghiottone,  —  getto  voci  e  mi  stramazzo.  —  Se 
perù  non  bo  nulla,  —  me  la  apasso  con  le  persone. 

'  Io  sarò  i!  mondo  e  le  sue  parti;  —  dù  da  mangiare  a  tutti  (^a 
phiccheBsia),  e  per  me  (non  ho  da  mangiar)  null^  —  ora  sono  in 
collera,  ora  festiate,  -^  ma  la  morte  è  sempre  con  me. 

La  provenienza  letteraria  è  chiara  in  questo  indovinello. 
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448.  Mare,  pesci,  nave,  uomini. 

Sacciu  vm  chianu  di  populi.  furmati, 
E  in  chiddu  chìanu  piccatu  non  cc'è; 
Supra  cc'è  Ugna,  ma  ben  cumbinati, 
E  'nta  ddì  Ugna  piccati  cci  nd'è  '.  (Castrar eale). 

449.  Martello. 

Qual'è  dd'armali  eh'  ha  1'  uocci  ni  la  paiiza  *. 

(Chiaramonié). 

450.  Maschera. 

Haju  'na  facci  ca  'un  mi  piacirìa  : 
Cu  'n'àutra  facci  vurria  camparlri; 
E  sugnu  Cina  di-  malincunìa 
Ca  In  pirmissii  nun  lu  petti  aviri  '.  (Modica). 

451. 

Bedda  'n  facci  mi  tniyati, 
Ma  cirivieddu  'un  mi  n'  asciati, 
Sga^iatizza  *mi  diciau  li  genti, 
Ma  a  la  fini  nun  cc'è  nenti  *,  (Comiso). 

'  So  di  un  piano  dì  veri  (furmati)  popoli,  —  e  in  quel  ])iano  non 
v'è  peccato;  —  sopra  Ve  legai,  ma  ben  combinati  —  e  in  quei  legni 
c'è  peccati. 

'  Qual'è  quell'animale  che  ha  gli  occhi  jiella  pancia  ? 

'  Ho  un  viso  che  non  mi  piacerebbe: — ^  vorrei  comparire  con 
un'altra  faccift;^e  soo  piena  di  malinconia, — perchè  non  potei 
avere  il  permesso  (di  comparire  con  un  altro  viso). 

*  Bella  in  vlgo  mi  trovate,  —  ma  non  mi  trovate  cervello  ;  ^  le 
persone  mi  dicono  che  sono  senza  rossore,  —  ma  alla  fine  non  v'è 

Oh  quanta  species,  ìnquit,  cerebrum.  non  habet  !  Phabdk. 
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Du'  uocci  vattiati, 

E  du'  scumunicati  '.  {GMar amante). 

463.  Mattekbli:0  ". 

—  Duniii  vinitì,  fra  Sparacieddu, • 
Senza  tuoniea  e  senza  mantieddu  ? 
—  Stajn  viniennu  d'fi  farinazzu, 
Ppì  sta^iarimi  'u  matarazzu  '.  (Modica). 

464.  Mazza  da  lavandaia. 

Haju  'na  cosa  com'un  cutiddazzu, 
Mi  la  càrricu  'n  cuoddu,  e  nun  lu  puozzu; 
Mi  la  puortu  a  lu  ciumì  e  mi  la  sguazzu: 
Cu'  ha  li  corna  tuorti  coi  l'addrizzu  *. 

(Chiaromonte). 


i  (è  il  viso  naturale), — e  due  (naDa  ma- 
schera) soomunicaii. 

'  Sic  laeagnatun. 

"  Donde  venite,  f ra  Sparaeelio,  —  senza  tonaca  e  senia  mantello?— 
—  Sto  venendo  dal  farinai-cio  —  per  terminarmi  il  materasso 

Fra  Sparaeieddu,  personificazione  burìegca  leil  sparagio  sotto  il 
quale  si  donomìna  spesso  in  Sioiba  una  tosa  i  persona  lunga. 

Fai-inanisu,  farina  cattiva  o  di  materie  s  adenti  ed  snche  la  parta 
sottilissima  della  farina  ehe  nel  mulino  vola  por  aria 

Staggiari  o  siagghiari,  qui  ultimare   dar  irne   oomjieie 

*  Ho  ima  cosa  come  un  oltellacci  —me  !a  carico  add  9  i,  ma 
noi  posso;  —  me  la  porto  al  fiume  e  ora  li  risciacquo  —  i  cM  ha 
le  corna  torte  gliele  raddrizzo 
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455.  Mazzafbeeata  '. 

a)  Qual'è  clildd'erva  ch'havi  lu  do  ?  (Palertno). 

b)  Cc'è  'na  cosa  ca  si  chiama  cu  lu  do  *. 

(Palermo). 


a)  Arsirà  scuravi  a  la  foresta, 
Stamatina  agghiurnavi  a  la  Turchia 
Vitti  n'armali  cu  centu  e  'na  testa, 
Ed  ogni  testa  raiilì  vucchi  avia. 

Cu'  mi  lu  leva  stu  dubbiu  di  'n  testa 
È  lu  dutturi  di  la  calamia  '.  [Cianciana). 

b)  Arsirà  mi  curcavu  a  lu  sirenu, 
Vitti  n'  armali  cu  cientu  e  'na  testa, 
E  taniiu  iu  'n  terra  lu  jittavu 

Quannu  lu  vitti  pàrtiri  pi  mia.  [Villarosa). 

457.  Medico. 

,  Mentri  yaju  caminarmu, 
Fazzu  ciàccirt  e  palori, 

'  Sic.  cacòcciula  domestica;  ei/nat'n  inermia. 

*  Qaal'é  quell'erba  che  La  il  do  (=  don)  ?  (la  -domestica ,  eioò  il 
carciofo  senza  spine). 

'  lersera  rimasi  nella  foresta;  — stamattina  mi  trovai  al  far  del 
giorno  in.  Turchia.  —  Vidi  un  animale  con. cento  ed  una  testa,  ^  ed 
ogni  testa  avea  molte  bocche.  —  Chi  me  lo  toglie  dal  capo  ctussto 
duhhio,  —  È  il  dottore  della  ccdamia. 

Dottore  della  calamia,  vuol  essere  un  uomo  aapientisaimo,  arcano; 
se  pure  calamia  qui  non  voglia  significare  eaìqmita. 
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Pirchì  pruovu  lu  gran  scantu 

Sictdu  'ncunu  mi  ni  mori  '.  {Modicaf. 


a]  Ah  !  ali  ! 

Mi  tocca  e  si  ni  va.  (Comiso). 

b)  Acehiana,  tocca  e  si  nni  va  ".  [Palermo). 

459. 

N'  'a  ti)  casa  cci  haju  statu,  ■ 
E  cu  tia  cci  haju  parratu; 
W  'a  ti)  se^ia  m'hS  assitatu, 
E  la  marni  t'hé  tuccatu  =.  {Modica). 

460.  Melagrana  '. 

a)  Centu  nìdura  e  centu  ova, 
Centu  para  di  lìnzola. 
Cu  mi  'nzeita  sta  gran  prova, 
Io  L(-i  dusmii  mi  pì,iu  d'ova  \  {Gastroreale). 

1  Nontr--  ■\s.lr-  (snnimaiido  — fo  ehiaoohere   e   parole,  —  perchè 
provo  la  eran  pauia  —  (he  quakuiio  me  ne  muoia. 
'  Saie   tocca  e  scende 

*  Hella  tui  CTsa  1,1  oono  stato  —  e  con  te  bo  parlato;  —  nella  tua 
aedift  mi  aon  aeduto,  — e  la  mano  ti  ho  toccata. 

Questo  indovinello  nchiama  ad  alcuni  versi  del  dialogo  della 
LSXVI  delle  Fixbe,  Novelle  e  Beccoliti,  del  Pitbè,  v.  II,  p.  175:  Lu 
Btaeeeri  dt  man»  mattca,  in  ■'Vallanti  e  Riscontri.  „ 

*  SiC  gtaaatu,  frutto  dell  albero  punica  ffi-anaitiiH,  L. 

^  Cento  nidi  e  cento  uova.  —  cento  paia  di  lenzuoli.  ~  (A)  ehi  mi 
indovina  questa  gran  prova,  —  10  dd  un  paio  di  nova 
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h)  Cunculina,  cunculina; 
Cientu  ova  e  cientu  nida  '. 


Haju  'un  zuccu  cu  cientu  rami, 
Ogoi  ramu  cientu  nida, 
Ogni  nidu  cientu  aucieddi  '.  {Modica). 

462. 

Centu  e  cinquanta 
'Ssittatì  a  la  banca, 
Tutti  di  russu  ' 
E  lu  patruni  no  ^  [Catania). 

463. 

Giarni  li  panni  e  bianchi  li  \ph 
Russi  li  carni  chi   nchiUbi  h  teni 
E  veni  un  tempu  chi  cci  apii  lu  con 
Chi  veni  lu  pitittu  a  cui  lu  Mdi  ■*   (P/i  -.i) 

'  Catino  catino,  —  cento  u  ia  e  cento  nidi 

Cuncaiina,  s.  f.,  catino  lii  terra       di  rame  per  diver-i  uai 

nido  cento  uccelli. 

'  Cento  e  cinquanta,—  stditi  olla  panca  tutti  l,Te3t  til  di  rosso 
—  ed  il  padrone  do. 

Cfr.  il  1'  verso  col  n,  iS»    e  tutto  Imd    col  n    533    Urgaso. 

*  Gialli  i  panni  (la  buccia)  e  lianoh!  i  veli  fi  aepimenti  vela- 
mentoBJ  intemi);  ^  rosise  le  canu  (i  cbici-hil  che  li  tiene  chiuei;— 
e  viene  un  tempo  che  gh  apre  il  cuore   —  (^tempo   m   cui)  viene 
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464. 

Haju  tanti  frati  tutti  uniti, 
Li  tegnu  'nta  'na  cammara  firmati; 
Cu'  li  voli  vidiri  ben  puliti, 
La  curuna  di  'n  testa  cci  livati  '.  {Partinico).  ■ 

465. 

Haju  un  marzapanieddu  di  rubbini, 
È  veru  ca  nun  sunnu  tantu  Ani, 
Ma  sunnu  veri  russi  di  culuri. 
Cu'  mi  lu  'nzerta  è  veru  un  gran  dutturi  '. 
(Comiso). 
466. 

Sun  è  palmieri  ed  havì  panni, 
tfun  è  lannàru  ed  havi  Ianni, 
Nun  è  curaddaru  ed  ha  curaddì, 
Nun  è  surdatu  ed  ha  li  spruna, 
Nun  è  re,  e  porta  la  cruna  '.  {Modica). 


'  Ho  tatiti  (=  molti)  fratelli  tutti  uniti;  —  li  tengo  chiudi  in  una 
camera;  —  chi  li  tuoI  -veder  bene  (S;b  puliti)  (questi  fratelli),  —  bi- 
sogna che  tolga  (li  aopra  ad  essi  la  corona. 

*  Saioiionb-Maeino,  Canti,  n.  715.  Vedi  anche  un  altro  indovi- 
neUo  sul  medesimo  argomento,  ivi,  n.  716.  Aggiungi  le  due  versioni 
dei  Canti  del  Pube,  t.  II,  j».  856,  a)  b).  Una  versione  adtana  let- 
teraria è  nella  Bacc.  ampi.,  n.  i030. 

■  Ho  uno  scatolino  di  rubini  ;  —  è  vero  che  non  Hon  tanto  (= 
molto)  fini;  —  ma  sono  Terainente  (=:  molto)  rossi  di  colore.  —  Chi 
me  lo  indovina  è  davvero  un  gran  dottore. 

*  Non  È  panniero   {venditore   di   panni)   ed   ha   panni,  —  non  è 
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467. 

rx)  Oh  mamma  'ngrata  ! 
Oh  mamma  scìlirata  ! 
Lassasti  a  t&  flgliu  'mmiazu  tanti  spini . 
'ìfa  facci  russa  e  'na  facci  bianca. 
Cruvìcatu  di  pietri  rabbini  '.  (Villarosa). 

b)  Oh  chi  matri  scialarata! 
Ha  li  fl^ì  'ntra  lì  spini  ! 
La  so  testa  'ncurunata, 
Tutta  è  Cina  di  rubbini  '.  {Modica). 

46S. 

Si  tu  lu  bu'  tastati, 

Lu  cappiddu  cci  ha'  a  livari  ^  [Bar r afranca). 


venditore    dL    latta  ed  ta  latte    (plur.  di  latta)  ;  -  noi 

1   é  corallaio 

ed  ha  coralli;  —  non  è  soldato  ed  Yia  gli  sproni, — non 

è  re  e  porta 

Cfr   col  fora    dell  indovinello  sul  Gallo  (n.  319,  u) 

N  m  è  eucrinu  a  'n  testa  liavi  la  oi^Una; 

■e  con  iuelio  della  NÈ-pola  (i..  505): 

Nun  è  ro  e  porta  'a  erflna. 

'  Oh  mimma  .ngratil  —  Oh  m.  sceOerata!  -  Lstsuia 

.3ti  tuo  figlio 

in  mezzo  a  mnlt"  spia?:  —  una  faccia  roaaft  ,  una  face. 

il  bianca,- 

oeppellitt  con  rubini 

^  Oh  che  madre  \i.  lloratal  — Ha  ì  figliuoli  tra  le  spine. — Lasi 
testa  coronata  —  è  tutta  piena  di  rubinL 

Cfr.  il  2°  varao  del  Eiecao:  Sfm-tanata. 
■   ^  Se  tu  vuoi  saggiarlo  —  hai  a  togliergli  il  eappello. 
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469.  Mesi  della  gs.axiiiaìsza. 

All'una— mi  criju  sula, 
A  li  dui— sugnu  cu  vui; 
A  li  tri— pircM? 
A  li  quattru— chi  è  ca  fazzu  ? 
A  li  cincu— vuiTia  sapiliu; 
A  li  sei— spicciu.  'i  pudei, 
A  li  setti— fazzu  detti, 
A  li  ottu— mi  dugnu  cunfuortu, 
A  li  novi— fazzu  li  belli  provi  '.  {Modica 

470.  Messe. 

yinni  ahi  munnu,  uoni  fu  nutricatu, 
Fu  tagghiatu  cu  cura  e  cu  cunsigghiu; 
Attaccatu,  a  lu  munti  fu  purtatu, 
Battutu,  carpistatu  cu  bisbi^hiu; 
Li  spini  'n  testa,  lu  ciancu  spaccatu, 
Calò  lu  coddu  comu  siccu  gìgghiu. 


'  All'  una  (ili  1°  mese)  mi  eredo  sola  (non  Su  nulla  ancoia  della 
■gravidanza);  —  alle  due ,  sono  con  voi  ;  —  alle  tre  ,  perthB  '  —  alle 
■quattro,  che  cosa  fo  ?  —  Alle  cinque  ,  vorrei  saperlo  (se  è  maschio 
o  femmina)  ;  —  alle  sei  ,  ebrigo  le  pedane  o  balze  (il  neoesAann  al 
futuro  nato);  —  alle  sette,  fo  debiti;  —  alle  utto,  nu  do  conforto  (^ 
mi  rassegno);  —  alle  nove,  fo  lo  belle  prove  (di  sgravarmi) 

A  pDposito  del  6'  verso  potrebbe  ricordarsi  il  proveibi" 

■    Li  fodili  stisi 
(a  7  mesi,  i  pannicelìi  distesi) ,  cioè  al  settimo  mese    della   gravi- 
danza il  piccolo  corredino  del  nascituro  dev'esser  già  bell'e  pronto. 
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Duna  alimentu  all'omu,  ed  è  -circatu; 

Ma  di  Eterna  Patri  non  è  flgghiu  '.  (ffaso)  ^, 

471,  "  Micci  ,=  LUCIGNOLI  ^ 

Vani  supra  'na  muntagna,  e  mi  ed  abbiu  '. 
{Modica). 
i72.  Mignatta. 

Qual'  è  dd'  armali,  ca  di  fami  campa  e  di  satrìaza 
[mori  ?  =  {Modica). 


He  vistu  tutti  'i  cita,  e  'un  he  pututu  vidiri  Mi- 
[l<mn  ".  {Modica). 

474.    "  MlNCIUKI  ,  =  PASTINACA, 

Yaju  a  la  eiazza  a  'ccattari  minciuna, 
Ma  ni  la  ciazaa  minciuna  'un  cci  n'  è: 


'  Venne  al  mondo,  dove  fu  nutricato,— fu  tagliato  con  cura  e  con. 
consiglio  (=  fu  mietuto); — attaccato,  fu  portato  al  monte  (=  legato 
a  covoni  e  portato  all'aia]^— battuto,  calpEstato  con  bisbiglio  (=la 
trebbiatura);  —  le  spine  in  testa,  il  fianco  spaccato  (allude  alle  reste, 
ed  alla  lolla);  — piegì*  il  collo  come  giglio  aeooo.  —  (Fatto  pane)  dà 
alimento  all'uomo  od  6  ricercato, — ma  non  è  figlio  dell'Eterno  Padre. 

»  Usi  e  Costumi,  v.  III.  Semìnagioite,  p.  183. 

*  Egli  va  sopra  un  monte  ed  io  butto  via  lucignoli    (ovvero  mi 

'  Qnal'È  quell'animale  che  vive  di  fame  e  muore  di  sazietà? 
~*  Ho  veduto  tutte  le  città,  e  non  ho  potuto  vedere  Milano. 
Qid  il  calembour  sta  nella  divisione  della  voce    Milan»    a  Melanit 
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Eceu  arma  lu  Ee  dì  li  minciuna, 

E  duna  li  minciuna  a  cu'  ed  è  '.  {Modica). 

475.  Moccio  '. 

a)  Lu  viddanu  pizzica  e  ghietta, 

Lu  galantomu  si  lu  metti  'n  sacchetta  '. 

(CanicaMì). 
b)  Lu  poviru  lu  jetta, 
Lu  riccu  si  lu  sarva, 
Lu  picciriddu  si  lu  licca  *.  (Palermo). 

476. 
L'  uomiaì  niir  anca, 
'I  flmmini  u'  'a  pudia, 
'I  picciriddi  n'  'a  'ucca  =.  {Modica). 

I  Vado  aUa  (=  in)  piazza  a  comprare  miaehioni,— ma,  nella  piazza 
mìnchioai  non  ve  a' è;  —  eoeo  arriva  il  re  dei  Loinehiom,  —  e  dà  i 
minchioni  a  chicoli.essia. 

L'indovinello  è  fondato  sulla  voce  mmciuni  (^  minehiuiii),  che  in 
tutta  Sicilia  vale  minchione,  ed  in  Modica  anche  pastinaca,  pasti- 

Sulla  pastinaca  vedi  questa  voce,  ohe  contiene  due  indovinelli. 

'  Sic  moi-va;  in  CanieatH  muccaru. 

'  11  villano  pizzica  (il  naso,  ne  spreme  il  moccio)  e  lo  gatta  via; 
il  galantuomo  (^^  la  persona  pulita)  se  lo  consèrva  in.  tasca  (cioè 
nel  moceichino,  nella  pezzuola,  che  poi  mette  in  tasca). 

*  Il  povero  la  getta  via,  ^  il  ricco  se  lo  conserva  ,  —  il  bambino 
se  lo  lecca. 

^  Gli  uomini  (si  puliscono  le  mani  colle  quali  han  toccato  il 
moccio)  neU'anoa,  —  le  donue  (si  soffiano  il  naso)  noDa  petìana;  — 
i  bambini  (lasciano  colare  il  moccio)  nella  bocca. 

G.  Pirais.  ^  ladotiin^ìi.  10 
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477.  Molli. 

Su'  moddi,  e  'un  si  fannu  arrusicari  '.  (Palermo}. 

"  i78.  Monaca. 

Haju  e  nun  haju,  e  nun  mi  manca  nenti, 
Vogghiu  'na  cosa  e  nun  la  pozzu  aviri; 
L'acqua  m'arriva  pissiiiu  a  lì  denti, 
E  di  la  siti  mi  sientu  murir    *.  {Siracusa). 

479.  Mondo. 

C'un  granu  manciù  io  e  tuttu  lu  munnu  .'. 

[Palermo). 

480.  MOITETA. 

a)  Haju  'na  bella  qualità, 
Pìaciu  a  tutti  li  pirsuniy 
Ora  ccà,  ora  ddà, 
Canciu  sempri  di  patruni  *.  (Chiaramonte). 
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ò)  Cu  la  testa  'ncurunata, 
Paru  un'  arma  cunnannata. 
Sempri  curru  gnuni  gnunì, 
Semprì  scappu  a  lu  patruni  '.  (Modica). 

481. 

Haju  'n'  aquila  vulanti, 
Risbrinnenti  a  cu'  la  viri; 
Idda  sta  a  lì  me'  cumanni, 
Zoccu  vuoggiu  mi  fazzu  viniri  ^  (Scicli). 

482. 

0  acula  ca  stati  'ntuomu  'ntuomu, 
Amata  siti  cciù  di  'na  signura. 
Oh  Ddiu  n'  avissi  'na  vota  a  lu  jornu  ! 

I  pi'ici   g^ddini  e  picciuiia!  *  (Modica). 


Corro  SBnipie  da  un  ana-jL  lU altra,  —  scappo  sempre  ria  dal  pa- 
dione 

L  ultiui]  Terso  oiCPtini  ali  i  facilità  dello  spendere  in  ehi  pos- 
^ledL 

"  Ho  un  aquila  \  olsiitp  (alludf  alle  moaete  d'argento  con  l'aquila, 
nsplendente  a  chiunque  la  veda,  —  essa  sta  ai  miei  comandi,^ 
quel  che  voglio  mi  fo  venne  (^=  mi  procuro;. 

'  Oh  aquila  ohe  state  (=  giril  torno  tomo,  —  siete  amata  più  di 
una  signora  —  Oh  Dio  ne  avesii  una  volta  il  giorno  I  —  Mangerai 
pesci,  gaUine  e  piccioni. 

Bei  tempi  quelh  nei  quali  11  poteva  aver  l' ideale  di  possedere 
una  piastra  dargento  ogni  giorno  per  poterai  dare  il  lusso  di  insu- 
giai  lautamente  pesoi  e  polli  ' 
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4S3.  MOKGIBEIiO. 

Ch'è  luongu  stu  fra  Marca  1 
Sta  'n  cammisedda  e  fuma  com'un  turcu  ^ 
(Modica). 

484.   MOKTABETTO. 

Du'  uocchi  e  'na  vacca, 

Jetta  un  sàutu  e  si  curca  '.  (Palermo). 

485.  Morte  e  sepoltura. 

Signura,  aviti  buoni  tinimienti  *. 
Lu  me  cavadda  coi  vorrà  abbiari. 
Aviti  'na  casazza  a  lì  stravienti, 
Ca  ciòviri  'un  cci  pb,  né  nivicari; 
Aviti  la  vuccuzza  senza  dienti, 
Yi  manciati  la  carni  senza  sali  '. 

(Chiaramovie). 

■  Com'è  lungo  questo  fra  Marco  !  —  Sta  in  camioiuola  e  fuma  co- 
Si  tenga  a  mente  die  U  Mongibello  è    coperto  di  neve  fino,  ad 

ima  certa  altezza.  Se  mal  non  ricordo  uno  scrittore    secentista  lo 

disse  na  arciprete  con  la  cotta  di  neve. 
^  Due  occhi  ed  una  bocca,— lancia  un  salto  e  si  corica. 
'  Una  variante;  tyattamìenti. 
*  Signora,  voi  avete  delle  buone  tenute.  ^  Io  ci   vorrei    avviare 

al  pascolo  il  mio  cavallo.  —  Avete  una  casucoia  riparata  dal  vento,— 

dove  non  pub  piovere  né  nevicare; —  avete  la  boccuccia  senza  denti, 

—  mainiate  deUa  carne  senza  sale. 
<Juesta  sestina  pare  a  me  faciente  parte   di   qualche   racconto  o 

legenda  popolare. 
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486,  Mortella  (Coccola  della)  '. 

Assnmiggia  a  'na  muschidda, 

Puortu  'n  testa  'na  crùnidda  ^.  [Comiso]  '. 

487.  Mosca. 

Bella  donna  sugnu  iu, 
E  mi  sfcuju  e  pulizziu; 
Paesu  mari  senza  navi, 
'Wchianu  tetta  senza  scali, 
Ed  a  tàula  riall 
Mi  cummitu  ppi  mane '.ari  ^.  (Modica). 

488.  MoscHEEmo  ^. 

Haju  n'armali  ca  ppi  l'aria  vola, 
E  vola  senza  essiri  scuvatu. 
'Nzirtatimilla  vui,  mastra  di  scola: 
Cu'  mi  la  'nzerta  cci  dugnu  un  ducatu  *, 

'{Modica). 


'  Sic  occiu  di  muftidda;  m^rtus  comimmis,  li. 

"  Somiglio  ad  im  moseherino,  —  porto  in  capo  u 

'  Off.  la  variante  di  Noto  in  Di  Maktino,  Indovinelli,  n.  26. 

mari  sepza  nave,  —  salgo  volte  senza  (aiuto  di)  scale;  —  ed  a  tavola 
reale  nò  siedo  a  convito  per  mangiare, 

'  Sic.  muschiggMaiti. 

^  Ho  im  animale  clie  vola  per  aria,  —  e  vola  senza  essere  (etato) 
covato.  —  Indovinatomela  voi,  maestro  di  scuòla  (ohe  cosa  significhi 
questa)):  (a)  chi  me  lo  indovina  db  un  ducato. 
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489.  "  'Hpakata  „    '. 

Mi  piaci  la  'mpancUa  ma  'un  ni  vuoggiu  ^. 

{Modica). 

490.    Mu&NAIO  E   MULINO, 

Dui  chiappi  e  'n  paloccu, 

Ogni  tantu  cci  lu  toccu  ".  {Lentini}  *. 

491.  Mulinello  da  cappe. 

Hesci  un  monacu  di  la  fossa, 
Cu  la  tuonica  nìura  e  scura, 
Ppi  la  via  cci  scrùsciima  l'ossa, 
Sinu  ca  junci  'n  sipurtura  ^  (Modica). 

492.  Mulino. 

Quattru  piedi  e  cincu  piezzi  ancora, 
E  'ntuornu  'ntuornu  di  flerru  'ncarcàtu; 
Di  dintra  un  frischittulu  ca  mi  sona, 

Ca  fa  la  vita  di  lu  'miammuratu. 

'  'Mpanata, -vaie:  1°,  tortello,  TÌTanda  cotta  entro  arinTolto  di  pane; 
2°.  ^odorino,  o  terzo  posto  di  dentro  alla  cassa  dei  legni  a  due  po- 
sti, raastiettato  per  poterai  alzare  ed  abbassare  al  bisogn-> 
2  Mi  piace  la  'mpaetufa.  ma  non  ne  voglio  (mangiare) 
s  Dne  rampe  ed  un  palocau  (?),  —  ogni  tanto  ghelo  toc   > 

*  Bacc.  ampi.,  a.  8990. 

*  E?ce  dalla  fossa  un  menato  —  con  la  tonaci  nera  e  scuri  laa;fè 
abbruatottto);  —  per  la  via  (che  egli  viene  facendo),  gli  serieohiolano 
le  ossa  fil  rumore  ohe  fa  D  caffè  molendosi)— finché  giunge  in  se- 
poltura, (cioè  fino  a  tanto  che  non  cada  macinato  in  fondo  del"  cas- 
setto). 
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Cu'  mi  lu  'nzerta  a  la  prima  parola, 
Lu  tiegnu  pi  dutturi  sapiatu  '.  (Noto)  ^. 

493. 

'ir  flci  Din, 
'U  cazzuliau  S.  Bartulumiu; 
È  tantu  'ranni  lu  so  trìmulìu, 
Sempri  va  cacannu  gnuni  gnuni  ^.  {Comi 

"494. 

Haju  uu  purcidduzzu, 
Attaccatu  ó  piruzzu, 
Ifè  mancia  né  bivi, 
'U  Signuri  'u  pruviri  *,  {Ghiar amante) . 

495. 

Stanotti  mi  scurau  ddabbanna  l' Inni  : 
Lu  strepitìi  di  l'acqua  si  trimava; 
Vitti  ri'  armali  'nfurratu  dì  pinni, 
Nutrìcatu  cu  un  peri,  e  caminava. 


'  Qunttro  piedi  od  anche  cinque  pezzi,  —  e  tomo  torno  (in  giro, 
ciroondnto)  di  ferro  calcato  (=  fortemente  flaBìonrato);  —  dentro  c'è 
un  flachietto  che  auona,—  elle  fa  la  vita  dell'innamorato  (cioè  una 
vita  dì  sofferenze).  —  Chi  me  lo  indovina  aOa  prima  parola,  —lo 
tengo  per  un  dottore  sapiente. 

'  Di  Mabtibo,  Indovinali,  a,  31. 

"  Lo  fece  Dio,  —  lo  appianò  S.  Bwtolomeo;  —  ed  è  tanto  forte  il 
suo  tremolio,  —  ohe  va  sempre  cacando  per  gli  angoli. 

*  Ho  un  porcellino,  —  It-gato  dal  piedino  ;  —  né  mangia  né  bave 
—  il  Signore  lo  provvede  (=  ci  pensa  Dio  a  provvederlo  del  ne- 
cessario). 


Homdb,  Google 


INDOVINELLI 

La  notti,  di  manciari  nun  si  tinnì, 
E  manciannu  manciannu  lu  cacava. 
'ITzìrtafcimi  stu  dubbiu  'e  jamuninni, 
'Nzirtatimillu  vui  zoccu  mancia  va  '.  (Chiaramonle). 

496. 

Mina,  scavuzzu  mìu,  tintu  ed  amaru, 
Mina  la  forgia  tò  senza  crauni; 
Notti  e  giornu  ti  jinci  In  panaru, 
E  lu  va'  sdivacaiinu  a  l'ammucciuni  ^.  (Modioa). 

L'aciddu  di  lu  Ke  fa  belli  pruvi, 

Agliutti  siminzedda  e  caca  nivi  '.  (Barrafranca). 


Oh  chi  accana  minutidda  ! 
Oh  chi  scrùsciu  di  canali  I 


*  Sttmotte  mi  aiinottb  di  là  daOe  Indie  ;  —  (dal)lo  strepito  del- 
l'acqua si  tremava;  —  vidi  un  animale  foderato  di  penne,  —  nutri- 
cato coji  un  piede,  e  camminava. — Tina  (intiera)  notte  non  si  tenne 
mai  di  mangiare,  —  e  mangiando  mangiando  lo  cacava  (il  cibo  che 
ingoiava,  cioè  il  grano)  .  —  Indovinatemi  questo  dubbio  e  andiam 
via,  —  indovinatomelo  voi  quel  che  mangiava. 

*  Muovi,  schiavino  (moretto)  mio  triste  ed  infelice  (Unta  ed  a- 
mmii),  —  la  tua  forgia  seniza  carbone'  —  di  notte  e  giorno  ti  riempi 
ilpaniere, —  e  lo  vai  riversando  di  nascosto. 

'  L'uccello  del  re  fi(  mzdino) ,  fa  belle  prove  ;  —  ingtiotte  seme 
(-ifraHfl),  e  caca  neve  ffarinaj. 

Simifaedda  dim.  dì  simenza,  semino. 
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Quannu  canta  Ja  cardidda, 

S'  arricoggi  'u  cardinali  \  (Modiceij  '. 

i99.  "  Munnìu  „  *. 

lu  appaili  e  vuì  mittiti  : 

Chi  vi  paju  ca  mi  dati  ?  *  (Noto)  ^. 

500.  Naso. 

Dintra  pilu  e  fora  carni  ".  (Modica). 

501.  Kaso  coh  occhiali. 

'Un  è  caddru, 

Ma  quararuni  ca  porta  a  cavaddra  '.  (Trapani). 


502.  Kassa  r 

)A   PESCI. 

Titti  'ni 
Quant'  era 

i  turri  venir  1 
spavintusa  a 

ppi  mari, 
lu  vidiri 

Q  ^ 

diquUdNtonn      daJPaE     Cauli, 
a,  misura  di  cap  pp       n  .an     la  quarta 
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Cci  su'  tanti  flnestrì  e  tanti  grari, 

Oa  ccu'  trasi  ddadintra  badi  a  muriri  '.  (.Caiania). 

503.  Nebbia. 

La  viju  eli  luntanu  e  di  vicinu  no  *.  {Palermo). 

504. 

È  prena  sempri,  ma  nun  sempri  flggia  \  (Modica). 

505.  Nespola. 

a)  Nun  è  armali  ed  havi  l'ossa, 

Nun  è  re  e  porta  'a  cruna  '.,  (Modica). 

b)  Javi  chlrica  e  'n  è  parrinu, 
Javi  ossa  e  non  è  porcu. 
Javi  cunma  e  non  è  re  '.  [Castrorealé). 


Janca  jà,  modda  mò, 
Ch'  è  ricò  ".  (Modica). 


'  "Vidi  Tina  torre  venire  per  mare,  —  com'era  grande  a  vederla 
■ —  Vi  aoii  tante  finestre  a  tante  grate ,  —  che  chi  vi  entra  dentri 
ha  da  (restarvi  prese)  morire. 

^  La  vedo  da  lontano,  e  da  presso  no. 

'  È  sempre  gravida,  ma  non  sempre  figlia. 

*  Questa  medesima  immagine,  Bazi  questo  medesimo  verso,  6  in 
GiLLO  6  Mbuoeaba,  indovinelli  un.  319  e  466. 

"  Ha  chierica  e  non  è  prete  ,  —  ha  ossa  e  non  è  porco,  —  bs,  aa- 

*  Indovinello  un  po'  oscuro,  olle  perù  io  leggerei  eotì  :  Biìsncf 
bianca,  molle  molle,  ohe  è  (somiglia  alla)  ricotta. 
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507,  Keye. 

a)  Fimniina  siignu  e  di  flmmina  nata, 
Fimmina  fu  me  inatri  ca  mi  flci; 

Hun  si^nu  -n  terra,  ma  'nta  ll'aria  criata, 

'Mmenzu  Pmienti,  Livanti  e  Libbìci. 

E  ora  ca  sugnu  stritta  e  carzarata, 

Fazzu  cuntenti  a  cui  campa  Alici  '.  (Palermo). 

b)  Schiettu  '  era,  schiettu  su',  schiettu  arristai, 
E  schietta  '  fu  me  matrj  ca  mi  fici; 

E  'ata  chitìd'  aria  ca  mi  mitricai. 

Battuta  di  Livanti  e  di  Lìmpici  *. 

E  vinni   n  tiempu  ca  risuscitai 

E  dugnu  au&tu   *  a  t  u   cìmpa  filici   {Noto). 

e)   Mminzu  tu  ipnt^  "  bf'mpii  nutricata, 
feu  fitta  piezzi  pipzzi  e  pui  ristata 
Ppi  dari  gT,Mu  1  cu   campa  iìlici  '   (Modica). 

'  Li  n^™  jirh  di  se  e  delli  sui  furmuzi  ne  e  bue: 

F«iuiiuna  sono  a  nata  da  femmina  (acq^n)  ^-  femmina  fu  mìa 
madre  the  mi  fece  —  non  tn  creata  io  terra  ma  in  aria,  —  in 
niezz)  1  Punente  Levante  e  Libeccio  —  Adesso  che  sono  stretta  e 
carcerata  —  fa  e  ntentt  oh]  Tive  felice  (allnle  alle  fosse  nelle  quali 
"Viene  accalcata  essa  neve  per  l'acqua  diaccia  e  pei  sorbetti  di  estate)- 

'  Sfiapolo. 

»  Eagazza. 

*  Limpìci,  della  parlata,  per  Libbki,  Libeeeio. 
'  E  db  gusto. 

*  Io  mezzo  a  ire  venti. 

'  Son  fetta  (divisa  a)  pezzi  e  poi  pestata —  per  dar  gaudio  a  chi 
vive  felice. 

Qni  descrive  U  modo  onde  la  neve   è  presa  e  portata    via    dalle 
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508,  Neve  e  fuoco. 

Si  veni  'a  veccia  cu  la  trizza  bianca 

Ya'  a  ciercu  0  vieccìu  cu  la  testa  rusaa  ^ 

(Modica). 

509.  Neve  e  sole. 

La  signuruzza  mia,  la  me  dunzella, 
Ch'  è  frisca  e  bella,  a  lu  airenu  sta; 
TJn  cori  ardenti  cci  duna  un  vasuni; 
.    Idda  cianci  e  ammucciuni  si  ni  va  *.  iModica). 

510.   WOME. 

a)  Haju  'uà  cosa, 

Ca  a  tutti  banni  trasi  '.  (Palermo). 

b]  Ce'  è  'na  cosa, 

Ca  a  tutti  banni  si  posa.  (Cianmana)  *. 

511.    N"UTOLA. 

Tanti  ucciddi, 
Tanti  curiddi, 
Mancu  pàrunu 
Si  su'  iddi  ^  [Modicaf. 

'  Se  viene  la  vecchia  coi  capelli  bianoM  (la  neve), — vado  a  cer- 
care il  Tecchio  con  la  teflta  rossa  (il  fuocoj. 

^  la  signora  mia,  la  mia  donzella,  —  che  è  fresca  e  bella,  sta  a! 
sereno  ;  — ■  un  cuore  ardente  le  dà  un   bacione  ;  —  essa  piange  e  se 

'  Ho  una,  cosa  che  entra  in.  tutte  le  parti  (ba>tm). 

*  Gir.  GcASTELLi,  Indovinelli,  n.  331. 

°  Tanti  oechiettl,  —  tante  codette,  —  nemanoo  pare— se  siano  (prò- 
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512. 

Haju  'iia  cosa  mura  e  bianca, 
Curri  sempri  e  mai  nu  stanca; 
Quannu  poi  veni  la  nuima 
Tutti  l'ervi  va  'mprinannu  '.  (Comim). 

518.  Occhi. 

Gaju  un  pignatiddu  chinu  'i  pici, 

Mancu  nni  dugnu  a  me  matri  ca  mi  fici  °, 

(Barrafranca)  ' 
514. 

Supra  pilu,  sutta  pilu, 

Dintra  cc'è  l'argentu  vivu  *.  (Modica)  ^. 

515. 

Pilu  cu  pilu  si  junci  la  notti  ".  {Trapani). 

616.    Occm  E   PALPEBRE. 

Haju  du'  varcliìttì 
Ccu  du'  belli  frinzittì, 

'.Ho  una  cosa  nera  e  bianca,— corre  sempre  e  mai  non  ai  stai 
—  Quando  poi  viene  la  nonna  (la  pioggia)  —  tutte  le  erbe  va 
gravidando. 

'  Ho  un  pentolino  pieno  di  pece ,  —  non  ne  dò  neanche  a 
madre,  che  mi  fece. 

=  Cfr.  la  variante  della  Baca.  ampL,  n.  3995. 

*  Di  sopra  pelo,  di  sotto  peio;—  dentro  c'è  l'argento  vivo. 

»  Altro  indoTÌnello  è  in  Pìtkè,  Canti,  v.  II,  n.  842  e  nota  1. 

*  Pelo  con  pelo  si  unisce  la  notte. 
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E  da'  galanti  veli,  '. 

Ca  jùncìnu  a  li  celi  '.  IGMaramonte). 

517. 

Dui  flnestri  ben  .guardati, 
Stannu  apierti  li  jui-nati 
Ma  viniennu  pui  la  notti, 
S'appuntiddunu  li  porti  '.  [Comiso). 

518.  Olio,  olio  santo. 

Schiettu,  tacchiu; 

¥aritatu,  pulizziu  ',  (Chiaramonte). 


a"asci  bianca 

E  nìura  mori  [Butera 


Ma  mamma  picciridda  mi  'ddivan 
Vinni  un  juormi  e  la  testa  mi  tagliau; 


'  Ho  due  barchette,  —  con  due  belle  frangette  ;  —e  due  galanti 
<_:=  eleganti)  vele,  — che  giungono  ai  cialL 

5  Du6  finestre  ben  guardate  (—  custodite)  —  stanno  aperte  (delle 
intiere)  giornate;  —  ma  venendo   poi  la  notte  ,  — si   puntellano  le 

'  Scapolo  (olio  d'oliva)  io,  maechio;  —  ammogliato,  pulisco. 

Intendi  elle  l'olio  di'  uliva  materialmente  macchia  gli  abiti;  ma, 
benedetto  con  l'acqua  che  vi  si  asperge  sopra,  come  olio  sauto,  spi- 
ritunlmente  pulisce,  monda  dai  peccati. 
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Tant'era  l'amuri  ca  mi  purtau 

Ca  di  ftmmina  màsculu  addivintaiu  '.  (Butera). 

521.  Olivo  ed  oliva.  -  - 

Longti  longu  quanta  'na  cava; 
Curta  curta  quantu  'na  fava  : 
Amaia  amara  comu  lu  feli, 
Duci  duci-  comu  lu  meli  ^.  (Gomiso). 

522. 

S'asci  eropea  (?),  crisci  simpatica  e  mori  cattiva', 
"  (Ciandana). 
523.  Olivo,  oliva,  olio  santo. 

a)  Sugnu  anta  quantu  'n  palazau, 
Caju  'n  terra  e  rmn  mi  spazzu; 
SugDU  bianca  e  nìura  mi  fazzu; 
Trasu  'n  chiesa  e  lustra  fazzu  *.  (CanicaMì). 

b)  Sugnu  amara  e  duci  mi  fazzu 

Pi  fari  lustra  ò  me  palazzo  ".  (Palermo). 

'  Mia  madre  mi  allevò  bambina, —  venne  un  giorno  e  mi  taglio 
la  testa;  —  tanf  era  lo  amore  che  mi  portava,  —  che  di  femmina  che 
ero  (oliva),  mi  fece  diventare  maachio  (olio). 

'  Lungo  hmgo  (l'albero)  quanto  una  cava^  —  corta  corta  (F  aliva) 
quanto  una  favs;— amara  amara  {quande  essa  è  verde)  come  il  fiele 
—  dolce  dolce  (quando  è  matura)  come'  il  miele. 

'  Nasce  europea  (?),  —  oreBce  simpatica,  e  muore  vedova. 

Tutto  r  indovinello  non  mi  paio  esatto.  La  voce  eropea  ■  non 
deve  fame  parte,  e  forse  è  una  mistificazione. 

*  Sono  alta  quanto  un  palazzo,  —  cado  in  teiTa  e  non  mi  disfac- 
cio; —  son  bianca  e  mi  fo  nera,  —  entrii  in  chiesa  e  fo  lume. 
'  Sono  amara  e  mi  fo  dolce,  —  per  far  lume  a!  mio  palazzo. 
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c)  Auta  nàscili  cciù  magna  d'un  palàzzu, 
E  quannu  cascii  'n  terra  'un  mi  strapazzu; 
lu  mi  fazzu  pistari  e  riflniri 
E  l'uoinu  senza  mia  'un  pò  murìri  '.  [Modica). 

524.  Ombka. 

Si  vidi  e  non  si  tocca  ^.  (Catania). 

525, 

Passa  l'acqua  e  non  si  vagna  ^  [Catania). 

536. 

Si  scarpisa  e  nun  si  doli  '.  [Carini). 

527. 

Di  quant'è  bedda  la  me  'nnammurata, 
Senza  clamata  si  ni  veni  sula 
Ed  iu  coi  dissi:  Quantu  si'  ustinata, 
Ca  nun  mi  lassi  arripusari  un'ura  ".  {Modica). 


'-  Alta  Basco  più  grande  palazzo,  —  e  quando  cado  in  terra,  nott 
mi  strapazzo;  —  io  mi  fo  pestare  e  rifinire  (=^  l'oliva  messa  nel  fran- 
toio), ^  e  ruom.0  senza  me  non  può  morire. 

Perchè,  per  morire  in  seno  alla  chiesa,  biaogaa  rìooYere  la  eati-e- 


8  Passa  l'acqna  e  ne 
*  Si  calpesta  e  non 
5  È  tanto  bella  la  a 
I  ne  viene  sola.  —  Ed 
i  lasci  riposare  un'oi 


.a  innamorata,  —  che  senza  «aser   chiamata 
io  le  dissi:  Quanto  sei  ostinata  I  —  che  non. 
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528.  Ore  dell'orologio  alia  italiana. 

Quattru  e  quattru  fannii  uottu, 
Ma  io  jum  di  cuottu  e  scuottu, 
Oa  quattru  e  quattru  'un  fannu  uottu  \  (Modica), 

529.  Orecchini. 

Haju  'n  mazzu  di  spichetti, 
N'hanu  donni  e  n'hanu  schetti; 
Su'  trìinilia  culuri. 
'Niiiminatila,  su'  Dutturi  =.  (Ad)  ^: 

5S0.  Orecchio. 

La  carni  appisa  ó  cruoccu  ',  (Chiaramonte). 

531. 

Haju  'na  grutticedda, 

Ca  sempri  piggia  e  nun  si  jingi  mai  °.  (Modica). 

532.  Ob&aho. 

a)  Cientu  cinquanta, 
Assittati  a  la  banca; 

'  Quattro  e  qiaattro  fanno  otto,  —ma  io  giuro  di  cotto  e  ricotto,— 
^  che  quattro  e  quattro  non  fanno  otto. 

'  Ho  un  mazzo  di  spighette, — ^  ne  hanno  donne  (maritate)  e  ne 
hanno  ragazze; — aoa  trejnUa  colori;  —indovinatela,  signor  Dottore. 

"  Sacc.  ampi.,  n.  39Sff. 

'  Lft  carne  appena  all'uncino. 

*  Ho  una  grottieina,  —  che  sempre  prende  (riceve,  ascolta)  e  non 


(3.  FiTBÈ,.  ~  Indmiindi, 
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Lu  yientu  camina; 

La  musica  canta  '.  (Modica). 

b)  Cincu  e  cinquanta 
Assittati  a  'na  banca, 
Cc'è  'n'  acìdduzzu 
Chi  balla  e'  un'anca  (Barrafranca). 

533. 
a)  Haju  trentasei  vacchi  a  la  cianura, 
E  tutti  trentasei  su'  dilfirenti; 
Ma  si  di  trentasei  ni  manca  una, 
Li  trentacincu  'un  puonu  fari  nenti  '.  {Modica). 

b)  Vitti  vintisei  vuoi  supra  un  munti, 
E  tutti  vintisei  su'  difflrenti; 
Si  pi  sorti  cci  nni  manca  unu, 
Tutti  vintisei  'un  ponnu  fari  nenti.  (Cerda)  ". 


a)  Haju  dudici  damigelli; 
Tutti  sunu  belli; 
Cu'  cciù  longa,  cu'  cciù  eurta, . 
E  lu  auonu  lu  fanu  tutti  *.  (Canicaffi). 

'  Oencinquanta  —  (sono)  seduti  alla  panca  (le  canne  dell'oliano); 
—  il  vento  cammini  (i!  maniioe  spinge  l'aria); — ^lamuaioa  canta. 
Cfr.  il  a.  438,  e,  megUo,  il  n.  462. 

*  Ho  36  Tacche  alla  pianura,  —  e  tutta  36  son  differenti  (l' una 
-dall'altra);  —  ma  se  di  38  ne  manca  una,  — le  (altre)  35  non  pos- 
sono far  nulla. 

'  Cfr.  la  versione  notigiana  in  Di  Mastiho,  IndovineHi,  a,  23. 

*  Ho  dodici  damigelle,  —  tutte  dodici  son  beUe;— quale  più  Inng» 
■quale  piti  corta,  —  ed  il  suono  lo  fen  tutte. 
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6)  Haju  'na  picca  d'armi  morti; 
Cci  n'è  luonglii  e  cci  n'è  curti, 
E  cci  n'è  dì  tutti  suorti  '.  [Modica). 

535. 

Arzu  l'occhi  e  cc'è  un  tabbutu, 
Sentu  un  mortu  murmurari; 
Di  darre  cci  dannu  ajutu, 
E  davanti  pò  parrari  ".  (Alcamo)  ■\ 

536,  Oeisale*. 

Ah  !  ali  !  patri  abbati  ! 

'I  cosi  stritti  allaricati!  ^  (Noto)  " 


E  chi  vò'  stu  strafalàj'iu, 
Cu  la  panza  misa  all'ariu  ? 
A  In  juornu  è  comu  l'isca, 
A  la  sira  s'arrifrisca  '.  (Ghiaramonie). 


'  Ho  una  quantità  di  anime   morte;  —  ce   n'è   lunghe 
corte,  —  e  ce  n'è  di  ogni  sorta. 

'  Alzo  gli  occhi  e  vedo  una  cassa  mortuaria,  —  sento  n 
un  morto;  — (gli  è  ohe)  di  dietro  gli  danno  aiuto  (col  mantice), — 
e  (oosì  dalla  parte)  davanti  pub  parlaru. 

'  PiTKÈ;  IndoBinelli,  n.  13. 

*  Nel  dialetto  di  Noto:  mattala. 

'■  Ah  !  ah  I  padre  abate  1  —  Le  cosa  strette  allargate  (=^  larghe)  ! 

6  Di  Maktimo,  Indooiaelli,  n.  33. 

'  0  che  vuole  q.u6sto  cialtrone,  —  con  la  pancia  rivolta  in  aria?— 
Di  giorno  è  (asdutto,  aecco)  come  l'esca,  —  di  aera  si  rìttfrescii. 
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538. 

Lu  re  panzutu  li  gua'  va  cuntannu, 
Cà  la  gaàddara  l'ha  sinu  a  li  pieri; 
Furria  lu  so  palazzo  tuttu  l'annu, 
Havi  la  eiatatina  e  mai  nun  seri  '.  {Gomiso). 

539. 

Ed  haju  un  jattu: 
Di  flerru  è  fattu; 
Etta  'na  vuci 
'ÌHemu  a  Santa  Cruci  \  (GMaramonté). 

540. 

Haju  un  jaddazzu, 
Supra  'u  palazzu;' 
'N'anca  ccà,  'n'anca  ddà, 
Sempri  viaggia  e  ripuosu  nun  ha  ".  (Modica). 

541. 

Sutta  'u  littu  dì  me  nunna 

Cc'è  'na  cosa  tunna  tunna  *.  (Barrafranca).    ■ 

'  n  re  panciuto  i  guai  vs.  contando,— 
fino  ai  piedi;  —  gira  il  suo  palazzo  tut 
e  mai  non  riposa. 

*  Ed  ho  un  gatto:  —  di  ferro  è  fatto;  —  getta  una  voce  —  (che  si 
sente)  fino  a  Santa  Croce. 

S'  Croce  Camerina,  comune  del  oirooudario  di  Modica  nella  prov. 
Siracusa,  abitanti  oltre  6100. 

'  Ho  un  gaOaeeio  ~  sopra  Q  palazzo;  —  un'  anca  qua,  un'anca  là; 
—  sempre  viaggia  e  riposo  non  ha. 

*  Sotto  il  Ietto  di  mia  nonna  —  v'è  una  cosa  tonda  tonda. 
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542. 

Haju  un  rumitu  misu  a  la  catiiia, 
Trayaggìa  cu  lu  suli  e  cu  la  luna; 
Quannu  accumenza  a  perdiri  la  lena, 
Veni  lu  sbiiTu,  e  cci  tira  la  cuda  \  (Modica). 

643. 

Staju  misu  seinprì  'n  cianu, 
E  travaggiu  notti  e  giuomu, 
Senza  mai  vuscari  un  gi-anu  ^,  (Chiaramcmie). 

■544. 

0  signuri  don  Marianu, 
CM  faclti  ni  stu  cianu  ?  * 
Notti  e  juornu  travaggiati, 
Cu  li  causi  allintati  *.  {Modica). 

645. 

L'accattu;  mi  servi,  e  'u  jettu  ^  (Cefalù). 

lo  un  romito  messo  alla  catena,  —  lavora  ool  sole  e  con  la  lui 


(=  di  giorno  e  di  notte);  —  quando   < 
vieite  il  bùTo  e  gli  tira  la  coda, 

2  Sto  sempre  messo  fuori,— e  lavoro  notte  e  giorno,  —  senzabu- 
scftre  raai  un  grano  (cent.  2). 

=  Questi  due  primi  versi  sono  anche  nell'indovinello  suU'Oeologio 
n.  549,  i>  e  sullo  Spakagio. 

•  O  signor  D,  Mariano,  —  che  fate  in  codesto   piano  ì  ~  Notte   e 
giorno,  travagliata  — con  i  calzoni  sciolti. 

'  Lo  compro,  mi  giova  (me  ne  servo)  e  lo  getto  (lo  riverso). 
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546.  Oblò  deli^  veste. 

Dumìna,  'nduvinagghia: 
'Nt'  ò  menzu  ce'  è  la  'ngagghia; 
Cchiù  di  quattru  jiclita 
Uomini  e  fimmini  l'avemu  tutti  '.  (Messina). 

547.  OROLoaio. 

Scavuzzu,  scavuzzeddu,  cianciulianu  (?), 
Fa  li  sirvizza  senza  lu  patruni, 
Cu'  lu  'nnimina  cci  dugnu  un  gurauu, 
S'  accatta  un  graniceddu  di  carduni  '.  (Palermo). 

548. 

Haju  un  scavazzu  poviru  ed  amaru, 
Nun  ha  paura,  ne  senti  paura; 
Ardi  la  forgia  so  senza  cravuni; 
Batti  la  'ncunia  so,  nun  è  fli'raru  '.  (Canicattì). 


1  Indoiini  iudoTimt,liu  — ii'lnezzf  e'è  la  fessura ;— più  di 
quattro  diti  —  uomim  p  donne  I  ibbiiun    tutti. 

'  Schiavetto  ahiavettino  eutnctulinnu  —  fa.  i  servìzi  senza  il  pa- 
drone ^A  chi  lo  indovina  (questi  indovinello)  dò  un  grano, — (col 
quale  egli)  hi  compra  un  grano  di  cardonj. 

CuiHcadiaaii  voce  adoperata  per  vezzo ,  ma  che  non  ha ,  eh'  io 
sappia,  un  significato  conosunto 

Qiaiaeeddii    dim    di  gianu    grano,  cent    2  di  lira. 

^  Ho  uno  scliiai'ttj  povero  ed  amito  —  non  ha  paura,  né  sente 
paura  —  ardi-  la  ^ua  fucina  senzi  «carbone;  —  batte  la  sua  ineudioei 
e  non  e  fabbro  ferraio 
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549. 

a)  Travagghia,  Marianu, 
Trava^hia  'nta  In  chianu  ' 
Travagghia  notti  e  ghiornu 

Senza  vuscari  un  granu  ^  (Palermo). 

b)  Don  Gaitanu,  don  Gaitanu, 
Chi  faciti  nni  ssu  chianu  ? 
Travagliati  notti  e  juornu, 

'Un  vnseati  un  granu  'u  juornu  ^  {Cianciano}. 

550, 

Figghiu  'nnuccintisslmu 
Fattu  eu  'neiegnu  ed  arti, 
Nu'  'mporta  si  si'  mutu; 
Ma  cu  li  modi  tuoi 
Cumprennirì  mi. fai  *.  (Noto)  ^ 

551.  Oeologio  a  pendolo. 

Càmmari  supra  càmmari, 
Barcuni  e  gilusia, 
Setti  jittatì  'n  terra 
E  una  eh' abbattia  *.  iViUarosa). 

'  Questi  due  versi  somigliano  a  quelli  suU'Otunale,  b,  544,  e  idea- 
tici   agli  altri  sullo  Spabìgio. 

*  TravagEa  notte  e  giorno;  —  senza  guadagnare  un  grano. 
'  Hon  buscate  un  grano  (cent.  2)  il  giorno. 

*  Figlio  innoeentissimo,  —  fatto  con.  ingegno  ed  arte,  —  non  im- 
porta se  sei  muto;  —ma  eoi  modi  tuoi  —  comprendere  mi  faL 

"  Di  MiRTiKO,  Énigmee,  n.  "VII. 

8  Camere  sopra  camere  (lutto  il  congegno  delle  macchine)— bal- 
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5B2.    OROLOGrO  A   SABBIA. 

Binidiciti,  patri  Priuri  ! 
Quant'  è  liaciu  ssu  facciuni  ! 
Caminaniiu,  caminannu, 
Belli  numari  jiti  dannu  !  '  (Modica). 

553.  Ostica  ', 

a)  'Cianai  sopra  'u  cuozzu, 
Tmvai  'nu  sceccu  muortu: 
Lu  ji'  pi  tuccari, 
E  mi  flci  santiari  '.  (Noto)  '. 

ì>)  Supra  'u  cuozzu  '1  Bauhì 
ce  è  'na  donna  quantucchì; 
lu  la  Yaju  ppi  tuccarì, 
E  mi  voli  muazicari  ^  (Modica). 

coni  e  gelosia  (tutti  gli  sportelli,  le  ruote  e  le  'gr^lie;  —  aette  (pen- 
doli) gettati  a  terra,— ed  uno  elie  batteva  (martello  ohe  suona  le  ore). 

'  Benedicite,  padre  Priore!  —  Quant'è  liscio  codesto  (vostro)  feo- 
cìonel  —  CauMninando,  camminando,  —  bei  numeri  andate  dando. 

'  Sic  ardiculaj  artica  urens,  L; 

>  Sani  aopra  un  poggio.  —  trovai  un  asino  moi-io;  —  lo  andai  pei- 
toccare  (lo  toccai  appena)  —  e  mi  <punse  così  che  mi)  fece  bestem- 

'  I  versi  84  son  i^uasi  identici  a  quelli  del  -v.  I  degli  Usi  e  Co- 
aluttti,  p.  94. 

'  Sul  poggio  di  Baubi—  c'è  una  donna  c/aantochi,  —  io  la  vado 
per  toccare  (=la  tocco  appena;,  —  e  la  mi  vuol  mordere. 

Se  Bauhì  non  è,  una  contrada  del  Medicano,  io  non  so  se  esista. 
Quantucchì,  forse  "  in  quanto  che  „,  o  "  in  c[uanlnmc[ue  „,  che  in  si- 
ciliano vale;  in  U,na,  in  sussiego ,  non  avrebbe  Jieì  nostro  indovi- 
nello una  vera  ragione. 
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554. 


Sei  misi  Belletta,  sei  misi  fìggiata, 

Ppi  la  cruci  di  Din  si  su'  tuccata  !  '  {Ghiaramonie). 


M' ha'  diri,  si  tu  si'  'nnvinaturì  ; 

Comu  B'  appenni  lu  vientu  a  lu  suli  '.  (Modica). 


Zoccu  ha  di  fora,  prima  l'avia  dintra, 

E  di  zoccu  havi  dintra  n'è  patruni  '.  (Modica). 

567. 

Havi  pedi  e  'un  havi  pedi: 
Havi  gammi  e  'un  havi  gammi; 
Havi  testa  e  'un  havi  testa. 
Porta,  ma  voi  essiri  purtatu  '.  (Giancmna). 

558.  Otke  col  mosto  dehtbo. 

a)  Dintra  pilusu,. 
Di  fora  rascusu, 

'  Sei  mesi  ragazza,  sei  mesi  partorita,  —(giuro)  per  (la  Croce  di 
Dio  se  io  soD  toccata!  (giuro  che  sono  intatta). 

*  Se  tu  sei  indovino ,  m'iiai  a  dire ,  —  come  s'appeude    il  vento 

L'otre  pieno  d'aria  sospeso  in  alto.  Venta,  il  popolo  dice  sempre 
l'aria,  i  gas  intestinali,  ecc. 

"  <iaiil  ohe  ha  di  fuori,  prima  l'avea  dentro,  —  e  di  quel  che  ha 
dentro  ne  è  padrone. 

*  Ha  piedi  e  non  ha  p. ,  —  ha,  gamhe  e  non  ha  g, ,  —  ha  testa  e 
non  ha  t.,  —  porta,  ma  vuol  esser  portato. 
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Ddà  intra  cci  sta 

Lu  babalalà  '.  (Caatroreale). 

b)  Dintra  pUusu, 
Di  fora  'ngranciatu, 
Dì  dintra  cci  balla 
Lu  n  cianciar  ancia,  (VaUelunga). 

559.  Padelle. 

Cu'  è  dd'  armali  eh'  ha  V  uocci  n'  ' 


Mi  la  pigliu  pri  la  cirra, 

Cci  la  portu  a  la  signura  ".  {Girgentt). 

561.  Pallose. 

Picculii  lu  munnu,  àuti  li  vienti 

Aucieddu  senz'ali  e  spirdu  patenti  *.  (Ghiar amante). 


Culu  abbruciata  parti, 
A  vintitrì  mi  e  tri  quai-ti; 

'  Dentro  peloso  —  fiiori  scabroso  —  dentro  vi  sta  —  i!  bahatalà. 

Bai/alala  voce  ODOmatof  «"loa  del  suono  monotono  della  oiarajaella, 
come  pili  setto  naanciai ancia  e  in  una  variante  di  Cefalù-  {Bacc. 
ampi ,  a    iffltì)  natHana 

9  Qual'  e  quell'animale  ohe  ha  gli  icchi  nella  coda  ? 

"  La,  prendo  per  la  coda  (pel  maiucoì, — la  porto  alla  aignora  (alla 
nuissaia,  alla  pidrona  di  i>asa  eoe  ) 

Cfir    GViSTBiii,  Indomnelh    n.  317 

^  Piccolo  il  mondo,  alti  i  venti, — uccello  senz'ali  e  spirito  potente. 
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Cu  lu  cappzeddu  a  manu 

Salutami!  lu  capitanu. 

Culu  abbruciatu  fu, 

Culu  abbruciatu  'un  si  vitti  cciù  '.  (Moiiica). 

563.  Palmento. 

Haju  lu  sbriuni  miu  fattu  ppi  pasta, 
E  mi  lu  fici  lu  me  mastru  apposta; 
Ogni  vicinu  ca  'mpasta  la  pasta, 
Si  ni  veni  ni  mìa  e  si  lu  'mpresta  ^  (Modica). 

564.  Palmi,  mbzzaoak2(a,  canka  '. 

Quattru  màsculi  faiinu  mienza  iìmmina, 

E  ottu  màsculi  'na  flmmina  sana  *,  (Modica). 


'  Culo  bruciato  (il  pallone ,  aUa  cui  bocca ,  qui  deità  deretano) 
parte  —  aJle  ore  23e%;  —  eoi  cappello  in  mano  —  salutiamo  il  ca- 
pitano. —  Culo  bruciato  fu,  —  culo  bruciato  non  ai  Tide  più. 

In  Sicilia  usa  far  partire  i  palloni  di  carta  velina  per  aria  sul- 
l'imbrunire. Le  ore  23  '/,  corrispondono  ad  un  quarto  d'ora  prima 
deU'-ioe. 

'  Ho  la  miji.  stanga  fatta  (proprio)  per  (lavorare)  pasta  ,  —  e  me 
la  fece  a  bella  posta  il  mio  maestro;  —  qualunque  Ticino  che  im- 
pasta la  pasta, —  se  ne  viene  da  me  e  se  lo  impresta  (Io  prende  a 
prestito). 

Sbriniti  o  shriguni,  lunga  asta  di  legno  maatiettata  con  chiavarda 
all'angolo  della  gramola,  e  con  esaa  d  comprime  la  pasta. 

'  la  canna  è  una  miaura  equivalente  a  metri  2  06;  la  meseacataia 
a  metri  1  0^  il  palmo  a  metri  0,  ^75. 

*  Quattro  maflchi  (qui  palmi)  fanno  mezza  femmflia  (=  mezia- 
canna),  —  e  otto  maschi  (palmi)  una  femmina  intiera  (una  canna). 
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565.  Palmo. 
L' haju  nni  li  mani  e  non  In  vidu  '.  [Messina). 
566. 

a)  L'  haju  ni  la  manu  e  ni  lu  pugnu  'un  ce'  è  ". 

(Modica], 
h)  W  'a  manu  cc'è,  e  n'  ó  puguu  no.  (Gomiso). 

567.  Palo  da  cavatore. 

Lu  babUalusciu  di  patri  Danisi, 
Ppi  novi  misi  flcl  trasi-trasi  : 
A  lu  nèsciri  ca  flci, 
Sì  tirau  un  quartieri  di  casi'  ".  {Chiar amante). 

568.  Palo  e  terra. 

Ciceu  muoddu,  e  loUu  duru  *.  {Modica). 


'  L  ho  nelU  mani  e  non  lo  -rad 

Si  ricordi  che  il  palmo  è  una  misura  lunga  quanto  si  diatende  la 
mano  d  im  adulto  dalla  estremiia  del  dito  grosso  a  quella  del  mi 
gnol) 

'  L  ho  nella  mano  e  (ne  la  '■luudo  i  foni  i  di  pu^no)  nel  i  tifilo 
non  i.è 

=  Li  ehioc  loia  d    jadre  D  oniii      i  er  n  ve  m  31  fece  "ntra  entra 
(non  fece  altro  che  entiarej  —  ili  uscir  i.]ie  feeo  —si  tiro  (dietro) 
uà  none  di  case 
'     Fatr%  Dmtat  qui  e  uno  dei  coliti  nomi  adoperati  per  latherz) 

*  Erani-esco  (la  terrai  moUe  «  lo  steoco  duro 

LoUìi  nella  Contea  li  Modica  &  un  pezzo  di  pasta  por  ic  più 
Boura,  ohe  i  fanciulli  eludendo  la  vigilanza  delle  mamme  di  altre 
donne   prenì  n     iaUa  massa  Iella  pasti  ohe  si  viene  manipolando 
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"  569.  Palo  da  vigna. 

Haju  la  pizza  mia  fatta  a  virrina, 
Li  palummeddi  a  la  napulitana  ' 
Cu'  mi  li  'nzerta,  cu'  mi  li  'nduviiia, 
Gei  dugnu  tiempu  tutta  sta  simana. 

(Chiaramonie). 


570.  Pampina  che  luccica  ly  una 


NOTTE   SERENA, 


Cc'è  'na  cosa  'mbrillata  e  sbrillata 
Intrilicrissì-ritagghiata. 
Si  la  sapria  umbrillari  abrillari 
E  intridiccissi  jita^hiarì, 
Paghirria  brillatura,  sbrillatura, 
Intrilicrissi-rita^hiatura  =.  (Gastrorealéj. 


lex  il  lant  11  famiglia  E  in<.  i  fimnD  i  i  i  .^^itemp  e  luauit 
non  \QaIi)iij  attendere  che  il  pane  b    fin^oi. 

La  figura  che  danno  a  coiest)  pezzetto  di  pasta  è  pei  In  più  al 
lungata  e  arrotondata  o  schiiciata  ma  talora  è  anchp  informe 

'  Ho  li   lalu   mio  fatto  a  Temna  —le  colonubme   alla  nijole 

'  Questo  indovinollo  è  molto  difficile  a  indurai  peri.h6  contiene 
parile  coniate  proprio  per  eis)  per  le  ((nali  ai  tratterebbe  più  che 
di  im  mdunneilo    di  un)  s  Kgblmgua 

Eceone  ad  ogni  modo  il  sigmbcato  api  roasimativo  C  è  una  Cnaa 
ombrcllita  e  di&umbrellftia  l  en  ritagliata.  Se  io  la  sapessi  i  er  conto 
mio  ombiellare  di'ombrellare  e  ritagliare  pagherei  umbrellatura, 
difa(  mi  rrllatura  •>  ritagLiatura 

Vedi  Tabtabcoa   Sacnu   na  eoìi  ee<    e  Vite  Ba^a  ta  capia  ecc. 
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571.  Pancia. 

Lu  jornu  Cina,  la  notti  vacanti, 

E  cciù  ca  rutta,  cciù  gietta  lamenti  '.  (Modica/. 


Nun  ha  manichi,  e  si  'nfila  ^  (Ghiaramonté). 
578.  Pake. 

Poviru,  assuggittatu  a  la  malura, 
'Mmienzu  du'  timpi  '  sugnu  sfracillatu. 
Li  flmmini  m'aspettunu  ni  dà'  ura, 
Ppi  fammi  sca^  scaggi  ni  ddu  statu. 
Fui  ni  lu  liettu  è  la  me  sìpurtura, 
E  ni  lu  fuocu  ardenti  su'  gittatu  *.  {Modica). 

574.  Pantofola. 

Un  parmu  nn'haju,  un  parmu  nni  vurria, 
Sempri  di  earni  io  la  jinchirria  '.   [Palermo). 

575.  Pappagallo. 

Pu  d'istintu  e  non  pìccau, 
Cà  piccarì  non  putia; 

Il  g    rn    p  ena   la  n  tte  tu  ta  iù  che  eratta  ,  getta  più 

!  Non  ha       an    he    e  s  nfiii 

s  'V  ir  ante     Une         d     p 

'  Po  er  a?  uggettato  alla  mal  ra  —  o  mezzo  duo  pietre  aono 
sfra  e  lat  —  Le  dorme  m  a.  pettan  n  quell'ora,  —  per  farmi  a 
miiiuzzoi  (.scogg  acagg  )  in  quello  stato  —  Poi  nel  letto  6  la  mia 
sepoltura        e  san  gettato  nel  tuoci  ariente. 

"  tn  pJmo  ne  ho  m  palmo  ne  vorrei.  —  sempre  la  riempirei 
di  carne. 
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Muriu  dicennu:  "  G-esu  e  Maria  !  „ 

Won  si  sarvau,  cà  'un  si  putia  saryari  '.  (Avi)  - 

576.  Pahacqua. 

Sugnu  riduttu  ccu  la  peddi  e  l'ossa.; 

Staju  appujatu  a  un  debilu  vastuni; 

E  ni  lu  viemu  mi  stiranu  l'ossa, 

'Si  la  stati  mi  mìntunu  a  la  gnuni  *.  (Modica). 

577.  Parrucca. 

Era  vuoscu  e  sugnu  vuoscu, 
Ma  lu  luocu  è  stracanciatu. 
Supra  un  munti  ch'era  gierbu, 
Maccia  ppi  maccia  sugnu  cìantatu  '.  [Modica). 

578. 

S'arruncia,  si  stira; 

È  morta  e  pari  viva  ^  (Chiar amante). 

'  (Se  disse  qualche  mala  parola)  fu  per  istinto   e  non  pec«b,  ^ 
—  perete  non  poteva  peccare.  —  (Quando)  mori  dicendo:  Geaumina- 
ria  !  —  non  ai  salvb,  ohe  non  si  potea  salvare. 
La  provenienza  erudita  è  molto  chiara. 
B  p     n   4(39 

8  n    Tid  tt        n       p  a       at    app  ggiato  a  un   de- 


ìa        a    pian    to 
I  cap         di    tt  te  d        parrucca  ad  uno 

*  Si  raggomitola,  ai  stira,  —  è  morta,  e  pare  \ivfl. 
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579.  Pastinaca. 


Siminu  simenza  e  nasci  sasizza  ',  (Palermo). 


—  Ma',  ma',  ma'  ! 
Cht  ce'  è  a  jiriddà  ? 
Oc'  è  'na  cosa  russa  ! 
—  Zittu  zittu,  sehiflusal  *  {CanicaUt). 

581.  Patella  di  rocca-  ', 

Di  sutta,  timpa; 
E  di  supra  'a  timpa,  carni; 
E  di  supra  'a  carni,  uossu; 
E  di  supra  uossu,  pilu  '.  {N<éo)  ". 

582.  Pavoke. 

Haju  'na  cosa  di  culuri-flnu, 
Ca  nun  camina  mai  a  pedi*cianu  ; 
Si  tal  d  à  I     SI  e         d    cuntmu 
E  di  li  r  Ih    =!      ni  fa  paggia  u 


M  die    dtìttft  » 


isa  ro  sa  —  Z  tto  zitto   s  lufosa 

°  S      latedda     epas   L 

*  D    aott      dalla  parte   nfer  ore    ti  è  un  erta,— e  di  sopra  all'erta, 

ime       e  d   s  pra  alla    ame   ofaxo       e  d   sopra  all'osso,  pelo. 

5  Di  MABTmo   Iidom  e      n.  6 
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Quannu  ppi  sorti  talia  lu  tirrinu, 

Si  daria  morti  s'iddu  avissi  manu  '.  {Modica). 


Ch'è  superbu  atu  tignusu! 
Comu  ad  iddu  nun  cci  n'è. 
Ha  un  vintaggiu  spavintusu, 
Oa  nun  l'ha  mancu  lu  Re  '.  (Okiaramonte). 

584.  Pelle  da  scarpe,  calzolaio,  scarpa. 

Un  mortii  e  un  vivu  frabbicò  'na  casa, 
E  frabbicò  'na  càmmara  scurusa; 
Trasi  lu  vivu  e  lu  mortu  lu  rasa. 
'Nzirtatimi  sta  cosa  ciu-iusa  '.  (Palermo). 

585.  Penna  da  soeivehe. 

Oh  chi  vita  scialarata  ! 
Ogni  juornu  strascinata  i 


'  Ho  una  cosa  di  colore  fino,  —  che  non  cammina  mai  a  pianter- 
reno (a  ^edi-danu,  a  chiami);  —  si  guarda  di  continuo  allo  speoeMo,— 
e  dei  suoi  vestiti  ne  fa  pagliaio;  —  quando  per  caso  guarda  il  ter- 

'  Com'è  superbo  questo  scioccone!  —  Pari  a  lui  non  ve  a'È.  —  Ha 
«n  venta^glio  così  bello,  —  che  non  l'ha  neanche  il  re. 

Tiffitueu,  tignoso,  qui  voce  di  disprezzo  come  per  dire:  ridicolo  eco. 

Spanintuaii,  mirabile,  bellissimo,  da  far  rimanere  attoniti. 

^  TJn  morto  e  un  vivo  (jiilU  e  calzolaio)  fabbriob  una  casa  (aearpa),— 
fiibbrioù  una  camera  buia^  —  entra  il  vivo  («  piede  che  falsa)  ed  il 
morto  lo  bada.  —  Indovinatemi  questa  cosa  curiosa  (=  strana). 

Vedi   SOABPE. 

G.  PiTEii. —  IndotìineBi.  J2 
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E  stamentri  < 
.  JettU'  ìarmì  di  cuntùiu  '.  [Ghiaramonte). 


Ha  la  coda  e  nun  è  armali, 

Lassa  'a  vava^  e  'un  è  barbainu  *  (Comiso). 

687.  Pentola,, 

a)  Quann'  era  schittulidda, 
Fui  russa  e  bianculìdda  ; 
Ma  ora  maritata, 
Mi  truovu  attinticata  ■  '.  (Modica). 

V)  Quann'  era  schittulidda 
Era  russulidda; 
Ora  mi  maritai, 
Hìura  addivintai,  (PalerTno). 


a)  Niura  penni, 
Bussa  abbatti, 
'Mmenzu  cc'è 
Lu  bicchi-bacchi  *.  (OanicaM). 

'  Oh  che  vita  sceUerata  (^=  penosa,  ohe  vai  tocca  a  condurre)  I  — 
O^ii  giorno  traaeinata  1  —  E  mentre  cammino  ,  ~  getto  laorime  di 


*  Ha  la  coda  e  non  è  animale,  —  lascia  la  bava  e  non  è  lumaca. 

'  Qaand'ero  ragazza  —  fui  (ero)  rossa  e  biancolina;  —  Ina  adesso 
(che  aon)  maritata,  —  mi  trovo  tinta  in  nero  fatUntieata). 

'  Nera  pende',  —  rossa  ballotta, — in  mezzo  c'è^l  biechi-òaccJiH^oè, 
dentro,  si  diguazza  quel  che  cuoce  o  holle). 


j,  Google 


IHIiO  VINELLI 

b)  Nìui-a  peimt, 
Nìura  stenni, 
La  varva  russa 
E  'u  culu  eci  penili.  (Barrafranca). 

e)  Mamma  nìura  appisa  sta, 

Tat^  russu  darreri  cci  va  '.  (Palermo). 


Haju  'na  cosa  d'acqua  e  fuocu, 

Mi  cadi  'n  terra  e  lìnisci  lu  jocu  ^  (Modica). 

590. 
"Vitti  la  me  eignura  supra  un  tuornu, 
Ca  SI  piggiava  lu  suli  supemu; 
Ma  i^uannu  pui  sunava  a  menzujuornu, 
La  mi^chma  vidìa  peni  di  'nfernu  '.  {Modka^. 

591.  Pehtola  che  eolle. 

Supra  dui  culonni, 
Ce'  è  Papasonni, 
Oa  dici:  Crialeisu,  Gristaleisu  *.  (Ghiaramonte). 

1  mamma  nera,  sta  appesa,  —  il  padre   cosso  (fuoco)  le  va  d 

a  d'acqua  e  di  fuoco,  —  mi  cade  per  terra  e  finisci 


il  giuoco. 

'  Vidi  la  mia  signora  sopra  un  torno,  —  che  si  prendeva  (=  go- 
deva) il  sole  superno;  —  ma  poi  quando  sonava  mezzogiorno,  —  la 
poveretta  vedeva  (=^  soffrivi)  pe^ie  d'inferno. 

Ritrae  l'uao  di  metter  la  pentola  al  fuoco  nelle  ore  meridiane. 

*  Sopra  due  colonne  —  Ve  Papasonni  (?),  —  ohe  dice  ;  Kriéleison, 
dirUtiieim  (grilla,  gorgoglia  e  scroscia). 

FapaeonnifWao  dei  soliti  nomi  convenzionali  ooniatLjiw  l'occasione. 
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592. 

Ah  I  ah  !  cumpà'  Filici, 
Vòscìa  auoru  chi  mi  dici  ? 
Su  li  cosi  vaiiu  'mparu, 
Chi  diciti  ?...  cci  la  calu  ?  \  (Notò)  l 

593.  Pentola  col  cùscusu  '. 

Casteddru  supra  casteddru 

Varba  russa  e  sutta  beddru  ^  (Trapani)  '. 

594.  Pepe. 

a)  Tunnu  tunniddu  pi  lu  munnu  java  : 
Yucca  'un  avia  e  forti  muzzicava  ".  (Palermo). 

Ah      b  l      mpar  F  1       —     istra  sorella  elie  mi  dice  ?  ~  Se  le 
nn  d   —  1      iit   ?  la  calo  ?  (verso  la  pasta  entro  la 

p     tol     ) 
V  di  Mi  r^ER  HI  é  e 

D    Ma   Tur      i  d  M!    K  1, 

C      ii.        p  SÈI  t  h    ,  apeciaimeute    nella  proTÌncia  di 

T    pani   «,     p    p  ra  con  molta  artn  e  sciuisitezza;  e  ri- 

It    di      m  II       nd  tto      luuiutìsaimi  chicchi ,  ì  quaU  si  oondi- 
m      1    It  fanno  cuocere  nel  brodo  col  vapore 

dllq  blltt  d  p  tuie  (caateddru  aapra  eatteddruj  una 
d  11  qual  b  h  11  t.  f  nna  di  scotitoio  (pignata  pireiaUi).  La 
PO  ba  Hi  è  1  fa  mma  tt  t  nte  con  la  quale  si  fa  la  cottura  ; 
1      U  1  f     d    d  11    p     tol    ,  che  all'  esterno  acquista  un  gaio 

u>l       p      I    fiamm      h    gm        dal  fornello. 

Sul  Oaaeu  di   I    rti    I     di    Giìcalobe-Patti  ,   neW  Archivia 

deli    t    dtz        pop         V   p   40G 

CasteU       p      oa  t  U    —  b    ba  rossa  e  di  soito  beUo. 
PllKÈ   I  d        lì         14 

E  t      d         t      d  H  d         pel  mondo  :  ^  non    avea  bocca ,  e 

mi        f  rte. 
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b)  Tunnu  tunniddu  pri  lu  munnu  va, 
'Unn'havi  denti  e  muzzicaimu  va.  (Cianciano). 

e)  Tunnu  tunniettu  vinutu  di  mari, 
Nim  havi  pìzzu  e  voli  pizzicali.  (Modica). 

d)  Eussu  russieddu  d'  'u  ponti  passò  : 
'Un  avia  denti  e  forti  muzzicò.  (Palermo). 

e)  Buzzulidda,  ruzzulidda, 
Supra  'n  munti  stava  idda. 
Senaa  pidi  caminava, 
Senza  vucca  muzzJcava  '.  (S.  Cataldo). 

595.  Pepebomb. 

S"un  è  punturu  e  lia  lu  pizzu  ^.  (Ghiar amante). 

596.  Peperone  rosso. 

Supra  di  un  munti  ce'  è  un  cani  arraggiatu, 
Ccu  l'uocci  russi  e  lu  culu  cacatu  ".  {Modica). 

597.  Peperone,  aglio,  cipolla. 

Gei  su'  vinuti  tri  putienti  Re,  . 

E  su'  vinuti  ccu  lu  virdì  in  su  *. 


'  Kuzzolùio,  ruzzolino,  —  esso  stava  sopra  un  monte.- 

-  Camininava 

aenza  piedi,  ~  mordeva  senza  bocca. 

Altra  versione  &  in  Di  Martiho,  Énigmes,  a.  IV. 

'  Hon  è  punteruolo  ed  ha  il  pizzo. 

'  Sopra  un  monte  Ve  un  cane  arrabbiato,— con  gli  t 

icehi  rossi  ed 

il  oulo  cacato. 

*  Forma  letteraria  italiana  mal  tradotta  in  siciliano. 
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Si, mi  iJicitij  signuia,  chi  h, 

La  "ucca  mi  la  'ntappu  e  'un  parru  cciù  '.  (Gomìso). 


Prima  affamata 

Pui  ebiaitrazzata  '.  {Modica). 

699.    "  NhUKNATA  „  =  PESCE  NONNATO    ' 

Ah  !  ah  1  signuìr  Barimi  1 

Cientu  testi  un  muzzicunil  '  (Modica). 

600.  Pesce,  ebtb,  mare. 

ài  Stava  cuetu  dintra  la  me  casa, 
Ed  eccu  ca  lì  ìatri  m' assartaru  ; 
Nisciu  di  li  imestri  la  aie  casa 
E  li  nimici  miei  mi  'ncarzararu  '.  iMo( 

b)  Su'  prisicucu  di  genti  munesti  ", 
Genti- chi  m'  aseartani  'nta  la  casa, 

1  Ci  son  venuti  tre  potenti  Ke, 
su.  —  Se  voi  mi  dit?,  signora,  ohe 
parlo  più. 

°  Prima  affamata;  —  poi  STentratu. 

'  NnuKnata  ^—  non  nata),  noma  collettivo  di  pesci  n 
nati  appena,  i  quali  presi  a  manate  sembrano  una  specie  dì  pol- 
tiglia; e  ai  preparano  impastati  con  farina  in  forma  di  polpetta,  e 
sa  mangiano  per  lo  più  fritte. 

'  Ahi  ahi  !  signor  barone  )  —  Un  morso  (=^  un  boccone  porta  via) 

5  Stavo  quieto  dentro  la  mia  casa,— ed  ecco,  che  i  ladri  mi  as- 
salirono: —  la  mia  casa  uscì  dalle   finestre ,  —  ed  i  miei  nemici  mi 

'  Son  perseguitato  da  genti  (^  persone)  moleste. 
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Quarniu  satai  fora  li  flnestri, 

Mi  trovu  priciuneri  e  senza  casa.  (Palermo)  '. 

601.  Pesce  pescato  nel  fiume  con  la  bacchetta  ^. 

Jivu  a  lu  ciumi  e  truvavu  'n'  amanti, 
Yitti  lu  zìtu  di  ddà  passlari; 
Gala  la  mamma  cu  tanta  primura, 
Lu  mitti  'n  sacca  e  lu  fa  riuviri  (?)  ^.  {ViUarosa). 

602.  Peto. 

a)  'Mmienzu  dui  timpi  filici  filici, 

Nasci  un  saristanieddu  e  getta  'uci  *,  (Modimt. 

b)  A  menzu  di  du'  muntagni  feloci 
Nesei  unu  facendu  buci.  {CastroreaXé). 

e)  Ohi  supirbiazza  e'  ha  mastru  Filici  ! 

Mi  sbàrrica  la  porta  e  getta  vuci  !  '  (Oomiso). 

'  Superiore  alle  due  versioni  degli  Émgmes  del  Di  Maetimo,  ii. 
XXXI,  6  delta  -Race   a»'pl     il    4060 

'  Si(   i-Bjppa,  racchetta. 

°  Andftì  al  ftume  e  troiai  un'amante  fé  la  mmksa  o  mi/mei,  pe- 
Bcìolini  del  fiume),  —  ^idi  il  promesso  sposo  (l' anguiUa) ,  che  pas- 
seggiava di  là  ;  —  cala  la  mamma  (la  racchetta)  —  con  molta  pre- 
mura, —  lo  mette  in  sacco  (la  saoehina  dei  villani,  che  il  pescatore 
porta  per  mettervi  i  pesci  pescati)  e  lo  fa  morire. 

Forse  il  3"  verso  dovrebbe  leggerai  : 

Gala  la  mamma  cu  prìmuri  tanti. 

*  In  mezzo  due  balze  felici  felici ,  —  nasce  un  aagrestanino  e 
getta  vooL 

"  Che  auperbiaceia  lia  maestro  Felicel  —  Mi  spalanca  la  porta  e 
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d)  Darrieri  'na  muntagna 

Mesci  unu  santiannu  '.  (Barr afranca). 

608. 

a)  Sparu  ó  pedi,  e  cuoggiu  0  nasu  '.  [Modica). 

b)  Pigghia  la  mira  di  li  carcagna  e  va  tocca  lu 

[nasu.  (Balestraié). 
604. 

Kasci  cantannu  e  'un  s'  arricogghi  cchiù  '. 

{Casiellamare}. 
605. 

Dimmi  chi  surnm  chiddì, 
Chi  nascinu  senza  peddi, 
E  mòrinu  cantannu 
Senza  vidiri  stiddi  '.   (Gianciana). 

606. 

Wuii  la  ciamu  e  si  ni  veni, 
Nim  la  vastuniu  e  grida, 
ITiui  l'assicutu  e  curri  \  (Modica). 


Ce'  è  'na  cosa  chi  va  e  veni, 
E  a  la  porta  si  manteni, 

'  Dieti'o  una  montagna  —  esca  uno  besttìmmiando. 

'  Sparo  al  piede  e  oolgo'il  naso. 

'  Nasce  cantando  e  non  rinoisa  più. 

*  La  forma  aiciliana  di  questo  indovinello  mi  pare  molti)  recente. 

^  Non  la  chiamo  e  se  ne  viene;  —  non  la  bastono  e  grida;  —  non 
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Oc'  6  piriculu  'i  muriri, 

Chi  diciti  ?  'u  lassù  jiri  ?  '  {PaUrmo). 

608.  Petbosciana  ^ 

a)  Supra  'u  cuozzu  di  mirrimimì 
Ce'  era  'na  donna  vistata  accussi  ! 
Era  vistuta  di  panna  finu. 
Cu'l'addimlzzaccidi:^nuiincamnu'.(FaZfe2MW£roi). 

b)  Supra  'n  munti  di  tattarattà  * 
Ce'  è  'na  donna  ca  bella  cci  sta, 

È  vistuta  di  calicu  =  flnu, 

Cu'  m'  'u  'nzerta  eci  dugna  'n  carrinu.  (Galania). 

e)  Sutta  d'  un  pedi  d'  un  parababà, 
Ce'  è  'na  donna  bella  assà'; 
È  vistuta  di  pannu  finu. 
Cu'  la  'nzerta,  eci  dugnu  un  carrinu.  (Gastroreale). 

609. 

È  flcu  e  nun  è  flcu, 
E  a  mia  flcu  mi  pari. 

'Ce  una  oosa  ch.e  va  e  viene  ,  —e  alla  porti»  si  an-egta.  —  C  è 
pencolo  da  morire.  —  Che  ne  dite  ?  Io  lascio  andare  ? 

'  Sopra  la  cresta  di  jMirHiiiimi  (nome  immaginario,  come  tattaratà 

fine  —  (Aj  ehi  l'indovina  Ab  un  eailiiio. 

*  In  Barrafraiioa;  tm-atatà. 

•  Calicu,  s.  m.,  tessuto  di  cotone  stampato,  così  detto  da  Calieul, 
capitale  dell'India  inglese,  d'onde  venne.  In  BaiTafcanoa  il  calìen  è 
sostituito  da  calamii. 
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St'  arvulu  tautu  nicu 

Sti  belli  flcu  fari  !   ^  (Palermo)  ^. 

610. 

a)  Simnu  vinuti  lì  preti  nuvelli  ; 

Li  cappi  azzoli  e  li  virdi  cappelli  '.  (Priszi)  *. 

b)  Oci  su'  quattru  signurelli, 
Vìstuti  damascati, 
E  di  virdi  carricati  ^.  (Palermo). 

e)  Cci  su'  quattru  signurini, 
Assittati  sutta  un  arvulu, 
Cu  li  vesti  vìulaci 
E  li  cappedtìi  virdi  '.  (Palermo). 

611. 

W  òli  jardinu  ajerì  'ritrai. 
Belli  donni  cci. trovai; 

'  È  fico  e  non  è  fico,  —  ed  a  me  pare  fico  (Eratto).  —  (Non  si  è 
mai  sentito  cosa  più  curiosa:)  un  albero  così  piccolo  —  fare  questi 
bei  frutti. 

2v  Di  In  rìe&tix,  fìcn  sìa. 
3"  P6  fori  3Sft  gran  flou,  (iodica). 
■  d"  Sfa  maqcia  (inocchia,}  tanta  pìccula,  (Noto). 
°  Son.  venuti  (=  giunti)  i  preti  novelli  :  —  Je  cappe   turcliinette 
ed  i  cappelli  Terdl. 

Cfr.  con  PoMiDOSO,  n.  636. 

*  Cfr.  PiTBÈ,   Canti,  V,  n,  n.  8S7. 

'  Ci  aoH,  quattro  signorine,— vestite  di  color  dainaBCo,^e  earidie 

'■  Ci  aon  quattro  signorine^sedute  sotto  un  albero, — con  le  vesti 
color  violaceo,  — ed  i  cappelli  verdi. 
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Su'  vistati  dammascati, 

E  li  culi  arripizzati  '.  (Ghiaramonie). 

612.  Pettine. 

Haju  un  cani  caccìaturì, 
Nun  ha  forza  uè  valurij 
¥un  ha  yucca,  ne  scupetta, 
Piggia  'a  caccia,"  e  ti  la  jetta  '.  (Modica) . 

613. 

a)  'Wtintareddu  va  a  lu  voscu, 

'Ntintareddu  porta  assai 

Di  ddi  cosi  chi  tu  sai  '.  (Polizzi). 

b)  Tiritìcciu  va, 
Tìrìtìcciu  veni, 
Tiriticciu  fa  la  caccia, 
Tiritìcciu  si  la  scaccia  *.  {Noto)  ^ 

e)  Spipiriddu  furria  lu  voscu  °, 
'ìpipiriddu  fa  la  cqccit 
Siip]iiddu  al  la  sca  eia  (Canicattl)  \ 

Ieri  entrai  in  un  giurdiiK  —  m  tr  vai  delle  belle  donne; —  son 
le'itite  di  damasco  —e  (frattanto)  hanno  lì  didietro  a  toppe. 

'  Ho  un  Cine  c^otiatore — non  Ila  forza  uè  valore— non  ha  bocca 
uè  sthioppo  —  prende  la  camicia  e  te  la  geita  via. 

'  Mmtaaeddu  (il  pettine)  va  al  bosi-o  (sul  capo),— 'b.  poeta  molte 
—  di  quelle  ooae  che  tu  sai  i"— pid  echi) 

«  2S  -sficeiM  va  —  t  viene  —  f  f j  la  caccia  (dei  pidocchi)  —  (.  m 
la  schiaccia 

'  Di  Mabtib      Inàm  nelli    n    1 

'  S  gira  il  b)BOo 

'  Si  noti  come  nellp  ti    aJiti  duers,      li^ll'indovìuello ,  il  pettine 
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INDOVINELLI 
614. 

Lignu  siccu  porta  caccia  viva  '.  (Naro). 
615.  Pezza  (o  panno)  del  pitale. 

Sacciu  arraccamari 
Senz' augghia  e  ghiritali, 
Sacciu  fari  belli  ciuri, 
Comu  a  chiddi  d'  'i  signori  ^.  [Palermo). 

616. 

Ce'  è  'na  cosa  stiddi  stiddi  : 

Ccliiù  clii  va,  cchiù  stiddi  fa  ".  {Palermo). 


a)  Mangia  di  la  panza, 

E  caca  di  lu  schinu.  (CasteUerminii. 

b)  Mancia  d'  ó  culu  e  caca  d'  'a  'ucca  ^  (Modica). 


è  cMamato  'ntintareddu   |Polizzi) ,  'ntiniiriddti    (Palermo) ,    Uritieciu 
(Noto),  spipiriddn  (Canioattì). 
Vedi  Pidocchio,  n.  620. 

'  So  ricamare  — senz'  ago  e  ditale;  —  so  fare  bei  fiori  ,  —  come 
quelli  delle  signore. 

'  C'è  una  cosa  piena  di  stelle  :— più  che  va  (=piii  tempo  passa), 
più  stelle  fa. 

'  Mangia  dal  culo  e  caca  dalla  bocca. 
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618.   PlAlfOFOKTE. 

Càmmara,  anticàmmara 
Lu  ftnislruni  cu  la  gilusia; 
Tri  'n  terra  e  deci  lu  capulianu  '.  (Palermo). 


Di  supra,  caudaduni; 
DI  sutta,  cuttimi, 
Davanti,  puntaluoru; 
Darrieri,  muscaluoru  ^.  (Modica). 

620.  Pidocchio,  pettine,  dita. 

a)  Dieci  curreri  flrrianu  la  Sp^na, 
Cà  cercanu  'na  povlra  rimita; 
E  la  trovanu  'mmienzu  'na  turtagna, 
Ca  'ntra  du'  ossa  cci  appizzau  la  vita  '. 

(Modica), 
.b)  Du'  surdati  giranu  la  Spagna 
Pi  truvari  lu  re  di  la  spica  ^ 

Ciin  r      an        me  a        il     al     ne       n    a  g  1      a  —  tre  in  terr. 
e  diee   (p  edi)  lo    aìpesrtan 
Vedi  OKOLoero  a  t^bdolo   n   551 


'  Di  sopra  caldarone       d     ottf      ut  ne  — davanti  punteruolo;', — 
1    dietro   ventasi  o 

*  B  ec   correr!        li  io|  g  rino   la   ''pagna     ^    Jipo),  —  cercando 
una  povera  romita  (l  pido   h  o) — e  la  trovano  m  mozio  una  stroppa 
(i  oay d  0  —  e  tra  due  ossa  O      «e  e  jio77  ej  o   perdette  la  vita- 
li rtogna     Itgama   ritorta  per  fa>    are   ia^are 
'  Pare  che  qui  il  re  della  sp  ga  tua  il  pidocchio 
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E  la  truvaru  'mmienzu  'na  turtagiia, . 

E  cu'  da'  ossa  cci  truncanu  la  vita.  [Ndo)  '. 

Q2Ì. 

Chilli-  chillienti, 
Chili i  pizzi chtenti, 
Chilli  ca  fanu  roti  comu  stilli; 
E  s'  'un  forra  pi  l'acqua  viigghienti, 
N"uw  miirissimu,  no  no  ''.  {Noto)  ^. 

Piede. 

Vedi  Guanto,  n.  354  '. 

622.    "  PlGKOLATA  ,    ^. 

Oh  chi  agustu,  oh  chi  rigustu 
Quannu  la  donna  s'inghi  lu  bustu  ! 
Arrivannu  a  la  mità 
Oh  chi  bella  fìstulità!  '  (Cianciana). 

'  Di  Mabtiho,  Énignies,  o.  IIL 

"  Quelli  chillienU  (?),—  quelli  che  pizzicano,  —  quelli  che  Rumo 
ruote  come, stelle;— .6  se  non  fosse  per  l'acqua  bollente,  (nella  quale 
si .  gettano),  —  non  mortebbei'o  no  no. 

'  Vedi  CiFBtLi  E  Pidocchi   b   131 

'  9i  noti  che  il  mHd''3imo  indOTinello  citato,  in  Noto  viene  inter- 
pietato  ecn  la  voce  pude    Gfr   Di  Martino,  Énigmea,  n.  XSV. 

'  La  pignolata,  tic  pigntdaii  e  in  aJcuni  luoghi 'miijsMrota,  è  un 
dolciume  tatto  di  globetti  di  pasti  bolliti  nello  strutto  e  poi^  rap- 
presi col  miele   a  ferma  di  mandirlata. 

'  Oh  che  guato  oh  ihe  gusto  —  quandi  la  donna  ai  riempie  il 
lujiato  (,=  la  i  uicial  I  —  Iriunta  alla  n  età  della  mangiata),—  oh  che 
bella  fpstil 
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623.   PlSOGCHIO. 

Cincu  pirsuni  lu  vannu  circannu, 
Vannu  circannu  a  lu  su  Culumbrinu; 
'Mmienzu  di  'na  lìama  lu  truvaru: 
'Mmienzu  du'  tìmpi  fu  lu  s&  distinu  '. 

624. 

'Na  signuruzaa,  ch'havi  cientu  Aggi, 
Di  cuòrcili  cci  flci  un  paviggiuni; 
Iddi  su'  bianchi  comu  tanti  gi^i, 
Ma  li  littuzza  l'hannu  di  carvuni  K  (Ghie 

625.  Pipistrello  ^ 

Ifun  liayi  pìnni  e  senza  pinni  vola, 
E  nuddu  di  ssa  carni  n'ha  manciatu; 
Quannu  cc'è  scuru,  tannu  si  cunzola, 
Va  giennu  cuomii  un  sbirru  assicutatu  *,  (Comiso). 


E  cc'è  'n'  arma  dmnannata, 
Sempri  niesci  ccu  lu  acuru, 

'  CSnque  persone  (le  dita)  lo  vanno  ceroando,  ^-  vanno  cercando 
il  sor  Colombrino,  —  lo  trovarono  in  mezzo  di'una  ritortola:  —  in 
moiio  di  due  balze  fii  il  suo  destino  (volle  la  sorte  ohe  esao  stèsse). 

^  Una  signuruzza,  che  ha  cento  figliuoli,  —  fece  loi-o  un  padiglione 
di  conchiglie;  —  essi  aon  bianchi  oome  tanti  gigli,  —  ma  hanno  i  let- 
ticciuoli  di  carbone. 

°  Sic  taddai'iia:  pespertSio,  h. 

*  Non  ha  penne  e  vola  senza  penne,  —  e  nessuno  ha  (mai)  man- 
giato di  codesta  (sua)  carne;  —  quando  fa  buio,  allora  si  consola,— 
va  andando  (=;  corre)  come  birre'  inseguito. 
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Va  eurrieimu  spavintata, 

Kè  cci  pò  nuddu  scunciuni  \  (Ckiaramonte). 


Haju  'na  lanterna  aPpisa, 
Cadi  'n  terra  e  resta  aPpisa  ' 


Sugnu  'mPisa  e  manciù  e  vivn  '.  (Modica). 

629.  Pitale. 

Sutta  'u  liettu  di  me  nunna, 
ce  è  lu  requiamateraa, 
Trasi  a  lu  scuru  e  nesci  ccu  'a  lanterna  '. 

(Modica). 

'  E  c'è  un'anima  condannata, -— esce  aempre  col  far  della  sera;  — 
—  -va  correndo  SRaTentata,  —  né  ci  pub  nessuno  scongiuro. 

È  noto  che  i  pipistrelli,  secondo  le  credenze  volgari  siciliane,  sono 
"  anime  condannate,  o  figli  del  diavolo,  o  il  diavolo  in  persona;  tanto 
vero  che  quando  ai  prendono  e  si  gettaao  vivi  nel  fuoco ,  bestem- 
miano, onde  è  neceaaario  sconffitirarìt.  „  Vedi  Pitbè,  Uai  e  Coitami, 
T.  ni,  p.  470. 

Per  altre  forme  enigmatiche  sul  pipistrello  ai  potrà  lecere  nei 
DtnBBi  quello  di  Borgetto  clie  principia; 

Tu  8i'  lu  Cola  s  lu  Cola  chiamatu. 

*  Ho  una  lanterna  a  Pisa  (o  appesa),  —  cade  in  terra  e  resta  a 
Pisa  (o  appesa). 

'  Sono  in  Pisa  (o  appesa)  e  mangio  e  bevo. 
r  L'equivoco  di  questi  due  indovinelli  sta  nella  voce  Pisa  che  pre- 
ceduta dalla  preposizione  a  costituisce  due  parole;  a  Pisa  e  a^esa. 

*  Sotto  il  letto  di  mia  nonna,  —  c'è  il  requiem-aetemam,— entra 
al  buio  (vuoto)  ed  esce  con  la  lanterna  (illuniinata,  pieno). 
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Lu  friddu  cu  lu  càidu  si  jiccaru; 
Quamm  lu  càidu  vitti  a  In  friddu, 
Tutti  li  carni  si  arrizzaru  '.  (CasteUermini). 

631. 

a)  Li  mura  di  crita, 
Lu  tettu  di  carni, 
E  lu  solu  di  taju  '.  {Gastdéermini). 

b)  Tettu  di  carni  e  mura  di  crita: 
Dintra  cc'è  la  calamita  ».  (Palermo). _ 


Supra  im  cianu  ed  mi  cianazzu, 

Ce'  era  unu  ce'  un  cappiddazzu  *.  (Gomiso). 


LI  mm-a  di  crita  e  ki  littu  di  carni; 

E  quannu  chìovi,  chiovi  passuluna  ^.  (Barrafranca). 

1  II  freddo  eoi  ealdo  si  unirono;  —  quando  il  eftldo  vide  {^seatì.) 
il  freddo,  —  tutte  le  carni  si  sentì  rizzare  (=ai  sentì  aecopponare 
la  peUe). 

Trattandosi  di  fatti  della  vita  fisiologica  giornaliera  le  spiegaziooi 
le  farà  U  lettore. 

^  le  mura  di  creta,— la.  volta  di  carne, —  ed  il  suolo  di  loto. 

'  Volta  di  carne  e  mura  di  creta:  —  dentro  c'è  la  oalamita. 

*  Sopra  un  piano  ed  un  pianacelo,  —  o'  era  uno  con  un  cappel- 
laccio. 

*  le  mura  di  creta  ed  il  letto  di  carne;  —  e  quando  piove,  piove 
fichi  tondi. 

G.  PiTE*.  —  InOovindU.  13 
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634-. 

Haju  un  burmuni, 
Cìnu  'i  passuli  e  passuluni, 
E  si  vui  mi  la  'nzirtati, 
Vi  ni  dugnu  'na  mitati  '-.  [Chiaramonte). 

635. 

Nun  havi  testa  e  vó)i  un  fazaulettu  ^  (M 


Haju  'na  casa  senza  tettu, 
Dintra  ce' è  serenità, 
Quannu  è  lira  'i  farici  'u  tettu, 
Trona  e  lampi  'n  quantità  ^.  {Chiaramonte). 

637. 

Quattru  auricci  e  un  peri  *.  (Scidi). 

■638. 

a)  Haju  'na  cosa  quant'  un  mtinniu, 
Ca  si  ciama  'ugnuri  ziu,  ' 
Ccu  li  labbra  sbissicati, 
Ca  si  ciama  'u  gnuri  frati; 


'  Ho  1111  gran  boeeione^  —  pieno  di  uva  passa  e  di  fidii  londij — - 

ae  voi  me  Io  indoyinate,  —  ve  ne  dò  una  metà. 

'  Non  ha  testa  e  vuole  un  fazzoletto  in  capo  (il  panno  del  pitale). 

'  Il  tetto,  natutaimente,  è  formato  da  ohi  aiede,  il  quala  eoi  gas 

le  espelle  rompe  la  serenità  dell'arnese  da  notte. 

*  Quattro  orecchie  (^^  manichi)  e  un  piede. 
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Ccu  li  vrazza  a  cinturimi, 

Ca  si  ciama  'u  gnu'  cucinu; 

Ccu  lu  fazzulettu  'n  testa, 

Ogni  juornu  si  godi  la  festa  '.  (Modica). 

b)  Haju  'na  cosa  quanto  'n  minnè, 
Assumlglia  a  vuostru  zè; 
Cu  li  labbra  sbutati, 
Ch'assumiglià  a  vuostru  patri; 
Cu  li  manu  a  lu  cinturinu, 
Ch'assimiglia  a  vuostru  cucinu; 
Cu  lu .  pannicieddu  'n  testa  ', 
Tuttu  l'aunu  fa  la  festa  *.  {Canicattì). 

e)  Haju  un  cimiti 
Chi  simigghia  a  vostru  zi; 
Cu  li  labbri  vutati  ■ 
Simigghia  a  vostru  frati; 
C  'u  fazzulettu  'n  testa, 
Chi  si  ndi  va  a  la  festa.  (Castroreah). 

'  Ho  una  cosa  c[uanto  un  mondeìlo,  —  che  si  chiama  il  signor  zio, 
—  con  le  labbra  svescicate  (slargate  e  rigonfie  ecc.), —  che  si  chiama 
signor  fratello  ;  —  con  le  braccia  a  cinturino  (come  di  ohi  appoggi 
le  mani  ai  fianchi),  —  che  si  chiama  il  signor  cugino  ;  —  col  fazzo- 
letto grande  in  testa  (^  il  panao  del  pitale);—  ogni  giorno  ai  gode 
la  festa. 

^  In  questo  verso  è  (Micennata  la  tradizionale  mantellina  con  la 
quale  le  donne  del  popolo  dell'isola  coprono  U  capo. 

'  Ho  lina  .cosa  quanto  un  mondeUo.  —  somiglia  a  vostro  zio  ;  — 
con  !e  labbra  svoltate,  —  che  somiglia  a  vostro  padre;  —  con  le  mani 
a  cintura,  —  che  somiglia  [no]  a  vostro  cugino;  —  col  pannicello  sul 
capo,  —tutto  l'anno  fa  la  festa. 
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dì  ilaju  'na  cosa  longa  e  lata, 
Ch'assimigghia  a  tb  cugnata; 
Cu  li  manu  'n  cinturinu, 
Ch'assim^ghia  a  tò  cucinu; 
Cu  la  mantillina  'n  testa, 
Cu  lu  vidi  cci  fa  festa,  {Palermo). 

639. 

'Ktra  'n  cammarinu, 
ce  è  'n  signurinu; 
Tistutu  di  biancu 
Cu  la  manu  a  cìancu.  (Noto). 

640. 

Ammueca,  sempri  ammucca, 
E  mai  non  sì  curca  ; 
S'  ammueca  tutta  'a  casa, 
E  sta  cu  'a  'ucca  'nciata  '.   (GhiaramovÉe). 

641. 

Cavatu  dì  lu  puviru  cavatu, 
Quantu  duttura  l'hannu  addutturatu  ! 
Nun  havi  uocci  e  duna  la  saluti, 
E  pièrdunu  l'affannu  e  la  vìrtuti  ^  {Modica). 

'  Abbocca,  sempre  abbocca,—  e  non  si  corica  mai;— abbocca  tutta 
la  casa,  —  e  sta  con  la  bocca  enfiata, 

Bichiama  ai  ìaìirra  ehissicati  dell'iiidoviiiello  u.  638,  a. 

^  Cavato  dal  povero  cavato, — quanti  dottori  l'haDuo  addottorato! 
—  Non  ha  oecM  e  dà  la  salute,  — e  (i  medici)  perdono  T  affanno 
e  la  virtù. 
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642.  Polipo. 
Si  sì'  pueta,  e  si  l'armu  t'abbasta, 
ìi'hà'  diri  cu'  ha  la  ventri  ni  la  testa  '.  (Modica) 

643.  Pomidoro. 


Arsu  mori  ^  (Modica). 

644. 

Sunnu  vinuti  li  così  nuvelli: 

Sussi  vistutì  e  dì  virdi  cappelli  '.  (Palermo), 

645.  Popone  *. 

aLHaju  un  purceddu, 
Attaccatu  a  lu  manganeddu. 
Iddu  'un  mancia,  iddu  'un  vivi, 
E  fa  lardu  comu  saimi  ^  (Alcamo)  ^ 

'  Se  sei  poeta  e  se  ti  basta  l'aaiimo,  —  m'hai  a  dire  uhi  ha  lo  sf 

Ricorda  le  fine  seguente  di  un  dubbio; 

Sì  si^  pneta  e  si  l'arroa  t'abbatta, 

M  ha   dm  cu   oamina  oh  la  testa, 
e  SI  riferisce  alla  bulletta. 
'  Na8i.e  verde  — ai  nutre  rosso;  —  muore  bruciato. 
*  Sin  venute  1-'  i^ao  novelle:  —  (dai)  vestiti  rossi  e  dai  verdi  na 

Cfr   con  Petbonciana   n.  640. 

*  Sio    inulmi  di    Hnemu;  mtcuiaìa  melo.  L. 

*  Hi    un  porcellino, —  legato   all'  aspo.  —  Esso  non  mangia,  ess 
non  beve  —  e  fa  laid)  (la  buccia]  come  r^ugna. 

«  Cfr.  PiTttE,  Canti,  V.  n,  n.  ^L 
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b)  Haju  un  purcidduzzu, 
Attaccatu  à'nidduzzu, 
Nun  mancia  né  bivi, 
Fa  lardu  comu  saimi  '.  [Parco]. 

646.  Porro  '. 

Sciàura,  come  ca  feti; 

TàstUu,  ch'è  duci  I  ^  (Ghiaramonte). 

647. 

Un  picciriddu  di  'n  aiinu  havi  la  varva  janca  *. 
[Modica}.' 


a)  Lu  juorau  si  talìaiiu, 

La  aira  si  vàsanu  *.  (Ghiaramonté). 

b)  Lu  j'uornu  su'  spartuti, 

La  sira  'nzimmulati  ".  (Modica). 


È  longii  quanta  un  travu, 

É  strittu  quantu  un  crivu  '.  (Alcamo). 

'  Ho  un  porcellino,  —  legato  ad   un  anellino;  —  non  mangia , 

ive,  —  fa  lardo  come  sugna. 

2  AUum  porriim.  L. 

'  Odora,  come  puzza;  —  assaggialo,  come  è  dolce  ! 

^Un  bambino  d'un  anno  ha  la  barba  bianca. 

*  II  giorno  si  guardano,  —  la  sera  si  baciano. 

*  Di  giorno  son  diyise  (aperte);  —  di  sera  insieme  (chiuse). 
'  È  lungo  quanto  nna  trave,  —  è  strett»  quanto  un  crivello. 
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650.    PEEDICATOffiE. 

a)  Quattrueientu  'n  fantasia, 
Unu  salu  sì  sciania  '.  (Modica). 

b)  Cincucientu  muti, 

E  unu  ca  fa  vuci  ". 


Ogni  juornu  visitusi, 

TJn'ura  sula  di  bianca  vistuti  ':  (Modica). 

652.  "  Peuna  „  =  Susine  '. 

a)  Passai  pr'una' &tia,ta,  e  pr'una  via. 
Li  vicini  spijai-u  nsocch'  avia: 
Io  l'haju  dittu  nsocch'  avia  '.  (Polizsi). 

b)  Passai  pr'una  strata  e  pr'una  vìa, 
E  iu  tastali  li  vulia  ".  (Modica). 

e)  Passai  pr'una  via, 
E  pani  no  n'ayia; 

'  Quotht  centi,  iditn  stain  )  in  fantasia  (as9orti);  —  un  sol. 
litiga  (il  prediLitore) 

'  Cinquec^ntf  ('Jtann  )  muti  (^  in  silenzio),  —  ed  uno  gcidii. 

'  Ogat  giirno  -vestito  a  biuno  —  un'ora  aola  vestito  di  tiìacc 
(quando  celebra  messa  pì,(  ) 

*  %io  prurm   j    miut  Intnesfica  calta,  L. 

^Passai  per  una  strali  e  per  ima  via— i  Ticini  domandarono  ei 
the  avevo  (=iortav  )  —  I)  11     già  detto  quello  che  avevo.. 

Il  calemboi  r  consiste  nella  voce  pruno  ,  che  ,  cosi  oom'  È  seritt 
■V  ile  susini    e  altrimenti   p    Kiia    per  una. 

PiiBÈ    CimH    \    rr   n   858 

«  Ed  10  le  lolevo  assa^giire  f?i  prima,  le  susine). 
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Cu'  mi  ndi  dumandava, 

Quattru  o  cincu  ccì  ndi  dava  '.  {Gastroreale). 

653.  Pulce, 

a)  0  signuruzza,  n'aviti  di  chiddi, 
Ca  sunu  sdissussati  e  pilueieddi? 
Vi  pìttanu  la  luna  ccu  li  atiddi, 

Senza  aviri  culuri  né  pinzieddi  '.   {Comiso). 

b)  iTi  li  donni  brutti  o  beddi, 
'Xcugiia  sempri  'u  pizzicanti, 

E  li  pitta  stiddi  stiddi, 

Tutti  russi  ed  infocanti  '.  {Chiaramonte). 

654. 

L'haju,  'un  'u  vuoggiiiu.  e  'u  vaju  circannu  '. 
{Palermo}. 


Santa  ccà,  santa  ddà, 

Santa  Dia,  chi  sàutu  fa?  *  [Comiso). 

'  Passili  per  una  via,  —  e  pane  non  ne  avevo;  —  (a)  ehi  me  ne 
domandava,  — io  ne  davo  quattro  o  cinque. 

'  O  signoruzza,  ne  avete  di  quelli  —  ohe  sono  senza  oasa ,  e  pe- 
losetti.  —  (Essi ,  sulle  carni)  vi  dipingono  la  luna  con  le  stelle,  — 
—  senz'avere  colore  uè  pennelli. 

*  Alle  donae  Ijnitte  o  belle,  —  aocoata  sempre  il  pizzicante  (la 
pulce),  —  e  le  dipinge  (a  foima  di)  stelle  —  tutte  rosse  ed  infocate. 

*  L'ho  (la  pulce),  non  lo  voglio  e  lo  to  cercando. 

*  Salta  qui,  ealta  lì;  —  salta  Dorotea,  clie  salto  fa  ? 
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656. 

a)  Si  mi  atrìncinu,  mi  'rattuggianu; 
Si  mi  scaccianu,  mi  eàgninu. 
Si  mi  jettaau  n'O  cinniritu, 
Muggeii  mia,  p5'  cianciri  'u  maritu  '.   (Comiso). 

V)  Si  mi  scacci,  mi  sagiii, 
Si  mi  vagni,  ccì  natu, 
Cu  lu  focu,  nan  cci  jocu  ^.  {Palermo)  '. 

657.  PL'Lcimi  USCITI  dalle  uova. 

Sacciu  'na  cosa  paddi  paddi  : 
Quannu  faiuui  pruppa  e  caddi, 
Si  straìjanu  'nta  d'iddi  '.  [CastroreaU). 

658.  Portello  djoll'uscjo. 

a)  —Olii  fai  stinnicciata  ? 

—  Ti  vai'du  la  porta  ".  {Modica). 

1))  Minciijnicddu,  chi  fai  darrieri  'a  porta  ?  ' 
{Noto)  '. 

'  Se  mi  stringono,  mi  grattano;  —  se  mi  schiacciano  mi  aalassa- 
n(i;  —  se  mi  gettano  nel  fuoco,  —  moglie  mia,  puoi  piangere  il  ma- 

''  Se  mi  schiacci,  mi  salassi;  —  ae  mi  bagni  f^^  nell' acqua)  ci 
nuoto;  —  eoi  fuoco,  non  ei  giuoco. 

=  Cfr.   Usi  e  Costumi,  v.  HI,  p.  329,  o  nacc.  ampi.,  a.  4049. 

^  So  di  una  cosa  palle  p&Oe:  —  quando  (qneate  palle)  Canno  polpa 
e  calli  —  ai  divertono  ti-a  loro. 

'  —  Che  fili  (eoal)  distoaa  ?  —  Ti  guardo  (^-custodisco)  la  porta. 

"  Minchìonello,  dim  fai  dietro  la  porta? 

'  Di  KUgtino,  É.tkjmes,  n.  SXXIH. 
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659.   PUNTUKA. 

Cianta  pìlu  e  'ncugna  pupu  \  {Modica). 

660.  Quaresima. 

Veccia  màira  e  pia  tu  sa 
Cina  d'uoggiu  e  cinnirusa, 
Tu  eaiuti  'i  cummitati 
Ccu  quaranta  vastunati  ^.  (Gkiaramonte). 

661. 

Tutt'ossa  e  peddi  veni  'na  riggina. 
China  di  chiantu  e  di  malancunia; 
Nun  vo'  divertimenti  né  flstina. 
'ITzirtàtimi  sta  donna  quali  sia  ^.  (Mazsara). 

662. 

Haju  'na  mamma  di  quaranta  figgi, 
Tutti  li  teni  'nsirraggiati  e  saggi; 
Ppi  lu  manciari  su  H  so'  cimsiggi  : 
Carrubbi,  cipudduzzi,  puorri  ed  aggi  *.   (Modica). 

'  Pianta  pelo  e  accosta  pupo. 

'  Teochia  magra  e  pietosa,  —  piena  d'olio  e  cenerosa,—  tu  saluti 
i  convitati  —  con  quaranta  bastonate. 

'  Tatta  osa»  e  pelle  viene  una  regina ,  —  piena  di  pianto  e  di 
malinconia,  —  non  vuole  divertimenti  né  feste. — Indovinatemi  olii 
sia  questa  donna. 

Questo  quarto  ,ve!^ao  è  identico  al  i"  dì  Rucottì,  n.  fSSS. 

'  Ho  una  mamma  di  quaranta  figli  ,  —  (la  quale)  tutti  li  tiene 
aerrati  e  saggi;  —  i  suoi  consigli  sono  (solo)  pel  mangiare:  —  carrube, 


!,  n.  J61. 
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663,  Quercia,  ghianda  ', 

Supra  un  munti  cc'è  Ruggieri, 
Cu  trimilia  cavalieri, 
Hannu  tutti  lu  cappieddu, 
E  Ruggieri  è  piivirìeddu  ^.  (Modica). 

664.  Raggio  di  sole. 

Lu  viju,  lu  toccu,  e  'un  'u  poazu  pigghiari  '. 
{Palermo). 
665.  Ragnatela  '. 

Tiegnu  lu  visu  finu, 
La  facci  cciù  dilicata  di  la  carta; 
La  fazzu  'n  chiesa,  'n  casa  e  ni  'i  boschi  \  (Noto). 

666. 

Donna  Maranna  cu  la  cammisa  'i  musulinu. 
Ca  cu'  l'avvisa  cc'è  un  carrinu  ^  [GasteUerminij. 


a)  Non  su'  acieddu  e  vaju  vulaimu, 
Slitta  li  pedi  mei  rami  non  tegnu. 

■  '  Sic  «i'sn;  qiiei-cus  robur,  L. 

tutti  il  eappello,  —  e  Ruggieri  è  poverello. 

'  Lo  vedo,  lo  tocco  e  noi  posso  prendere. 

*  Sic.  /Hmio  — fuliggine. 

'  Tengo  (^  ho)  il  viso  fino, — la  faccia  piti  delicata  della  carta; - 
la  fo  in  chiesa,  in  casa  ed  anche  nei  boschi. 

'  Donna  Marianna  con  la  camicia  di  mussola.— A  ehi  lo  indovin 
dò  un  carlino  (cent   21). 
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Vi  dugnu  tempu  sei  misi  e  un  aiinu, 
'^divinatimi  chi  è  ?  '  (Ad). 

b)  Sutta  li  pedi  mia  rami  non  tegnu, 
Fazzu  li  veli  e  coi  arriposu  un  annu  ' 
'Nniminàtila  vui  s'aviti  'ncegnu.  (Aci)  *. 

668. 

—  0  cummari,  chi  faciti 
Supra  ss'  àutu  campanaru  ? 
—  Staju  tissiennu  belli  riti 
Senza  cassiLa  e  tularu  *.  (Chiarumonte). 


Haju  una  caauzza  cuhba  cuhba, 
E  cubba  cubba  sirbizzu  facia; 
Veni  'nna  majarazza  e  la  sdirrubba, 
E,  si  cci  veni  fatta,  ammazza  a  mia  ^.  [Modica). 


'  Non  sono  «ocello  e  vado  volando,— 
rami.  —  Vi  dò  tempo  un  anno  e  sei  ni 

^  Fo  i  veli  e  vi  riposo  sopra  uà  anno. 

'  Bace.  ampi.,  nn.  4(tìO-l. 

*  —  O  comare  ,  che  fate  —  sopra  codesto  alto  campanile  ?  —  Sto 
tessendo  belle  reti,  —  senza  cassa  e  telaio. 

Cassita,  diconai  quei  legai  del  telaio  clie  stanno  sospesi  e  con- 
tengono in  loro  il  pettine  per  Bui  passano  i  fili  della  tela,  col  c[uale 
si  percuote  e  si  serra  il  panno. 

"  Ho  una  casetta  cupa  cupa,  —  e  cupa  cupa  (<Min'es3a  era,  io)  fa- 
cevo (il  mio)  lavoro;  —  viene  una  stregaooia  e  V  abbatte;  —  e,  se  le 
vien  fatto,  a 
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670. 

Senz'  augghia  e  ghiritali, 
Sàcciu  cùsiri  e  raccamari, 
Sacciu  fari  belli  ciuri, 
Comu  a  chiddi  d'  'i  Signuri  '.  (Palermo). 

671.  Eana  ^ 

Havi  li  piedi,  su'  comu  un  vintagghiu, 
L'occhi  gruossi, 
'A  'ucca  aperta, 
A  panza  gruossa; 
PoTÌra  figlia  comu  fa  'mminzu  la  sassa  !  * 

(  ViUarosa). 
672.  Raua  e  gambero  di  fosso. 

Affacciai  di  'na  fìnescla, 
Vitti  'uà  gran  tìmpesta, 
Titti  du'  animali, 
Tatti  dui  nun  sunu  eguali  : 
Quattru  uocci,  deci  pieri  e  'na  testa  '.   [Noto)  ^, 

'  Senz'  ago  e  ditale,  —  so  cucire  e  ricamare  ,  —  so  fare  dei  bei 
tlori  —  come  quelli  dei  signoci- 

"  Ha  i  piedi  (ohe)  aon  come  un  ventaglio,  —  gli  occhi  grossi ,  — 
la  bocca  aperta  ,  —  la  pancia  grossa  ;  —  povera  figlia  come  fa  in 
mezzo  la  salsa  ! 

AEude  all'uso  di  cuocere  con  salsa  le  rane  già  scorticate,  dette 
pisci-cantannu,  e  fame  un  manicaretto,  saporito  per  certuni. 

*  AfEaceiai  da  ima  finestra,  —  vidi  una  gran  tempesta,— Vidi  due 
animali,  ~  tutti  e  due  non  sono  eguali:  —  quattro  occhi,  dieci  piedi 
e  una  testa, 

"  Di  MiRTiBO,  Indoviìielli,  n.  6 
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673.  Rasoio. 

a]  Oc'esti  'na  cosa  longa  quantu  un  parraii, 

Ca  'mmenzu  di  lì  pila  va  passarmu  '.  {2'rapani}. 

b)  Haju  'na  cosa  quantu  un  parmu,. 
E  pilu  pilu  si  va  flccannu.  {PoUzzi). . 


Campa  lucenti 

E  mori  fltenti  -.  (Ghiaramonte). 


Mentri  curri  va  cacanuu  '.  {Palermo). 

676.  ■ 

Ni  'na  strata  alluminata 
Sì  partiu  Zolla  cacata. 
Zolla  cacata  ni  ll'aria  fu, 
Zolla  cacata  'un  si  vitti  cciù  *.'  (Modica). 

677. 

Campa  e'  'u  lustru, 

Mori  e'  'u  scuru  ^  (Termini). 

'  Ho  una  cosa  lunga  quanto    un   palmo ,  —  elle   va  passando 

'  TWe  lucente  —  e  muore  fetente  (pel  pn/jio  della  polvere). 

'  Mentre  eorcs  va  cacando. 

*  In  una  strada  illuminata  —  si  parte  Zalta  cacata  ecc. 

Zolla  pare  uno  dei  soliti  nomi  creati  per  i9cherzo  o  per  eapriec 

'  Vive  col  lume,  —  muore  al  buio. 
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678. 

Si  lu  cianu  dì  Santa  Maria, 
Ce'  era  un  surci  ca  curria 
Ccu  la  pinna  e  'u  calamaru; 
Lassati  passali  6  signurl  nutarii  '.  {Chiaramonte), 
679. 

Vitti  viniri  'na  turri  ppì  mari, 
Granni  e  maistusa  di  vidiri. 
Oc'  eranu  cientu  baddi  e  cientu  grati, 
Ma  cu'  trasi  ddadintra  cci  ha  muriri  ".  {Modica}. 

680. 

a)  Vitti  'na  cosa  ppì  l'aiia  vulari 
E  risplinnia  ppifflna  a  li  celi; 
Quannu  speddi  lu  cibu  di  manciari; 

Jetta  'na  schigghia  e  si  nni  torna  arreri  ^. 

{Milieu)  '. 

b)  Haju  'n'  aciddu  ca  vola  senz'ali, 
Ligatu  strittu  a  'n'  arvulu  s'atterrei; 


'  Nel  piano  di  Santa  Maria, —,o' era  un  topo  elle  eori'ea,  — con 
la  penna  ed  il  calamaio;  —  lasciate  passare  il  signor  Hotaro. 

'  Io  vidi  venire  per  mare  una  torre, —  grande  e  maestosa  a  ve- 
dersi. —  V'erauft  cento  palle  e  cento  grate, —  ma  chi  entra  là  den- 

'  Io  vidi  una  cosa  volare  per  aria,  —  e  risplendea  fino  ai  eieli;  — 
quando  finisce  il  cibo  da  mangiaraì,  —  getta  uno  strido  e  se  ne  toma 
di  nuovo. 

*  Sane,  ampi.,  n.  4082. 
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Iddu  'un  si  porta  ninti  pi  manciari 
Sputa,  jitta  'na  'uci  e  cadi  'n  terra  '. 

(Barraf ranca). 

e)  Haju  'na  cosa  ca  senz'ali  vola, 
E  mentri  vola,  sbuffa  e  si  nichia; 
Quannu  si  stanca,  'etta  'na  vuciazza, 
E  cadi  'il  terra  comu  'na  ciuccazza  ^.  (Modica). 

(1)  Quali  cosa  è  ca  vola  senz'ali, 
Strìttu  liatu  e  'n'  arburu  s'afferra; 
Si  porta  'n  pipittieddu  pi  mangiari, 
E  si  ni  'cciana  a  'na  pumpusa  guerra  '. 
E  quannu  'n  havi  nenti  di  mangiari, 
Ietta  'na  vuci  e  casca  muortu  'n  terra.  (Noto). 

681.  Eebarbaro. 

Be  sugnu,  di  lignu  sugnu, 

E  dd'  '0  riestu  barburu  sugnu  ^  (Noto)  ^. 


'  Ho  un  iieeellfi  che  vola  senz'ali; —  legat  otrettamente  si  afferra 
ad  un  abcro;  —  esso  non  porta  eon  sé  nulla  d^  mangiftie  —  sputa, 
manda  un  grido  e  cade  a  terra. 

'  Ho  ima  cosa  ohe  Tola  senz'ali,  —  e  mentri  vola  tbaffa  e  si  coi> 
rucda  (si  niekiq);  —  quando  si  atanca,  getti  una  rociaccia  —  e  cade 
in  terra  come  una  ohiocciaceia. 

'  Si  porla,  poi-ta  via  con  aè  un  pagnottine  (o  una  cosa  ghiotta,  o 
nn  borbottine)  per  mangiare  ,  —  e  se  ne  sale  ad  una  pomposa 
gueiTa.  __^ 

'  Sen  Se,  son  di  legno,  —  e  del  resto,  son  barJ/afi. 

'  Di  Mìbtiho,  Indovinéiìi,  n.  15. 
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682.  Erccio   '. 

Sfuvtunata  fu  me  matri, 
Ca  nasciu  'mmienzu  li  spini  ^; 
E  la  so  calili  stìssa 
Si  la  vinni  tri  carrinì  '.  {Modica). 


Oh  li  carduna  ! 
'A  viecchia  si  nn'  adduna; 
Si  nn'  adduna  d'  'u  purtiddu  ; 
Havi  la  facci  quantu  un  munniddu  *.  (VUlarosà). 

684.  Riccio  mariito  ^ 

a)  'Ntra  un  chianu  senza  termini  e  misura 
Tanti  cosi  asciria  si  furriassi; 
Furrìannu  attruvavi  'na  signura, 
Ca  'un  avia  veli  ne  àuti  e  non  vasci; 
Era  tunna,  era  orva  di  natura, 
E  ccu  l'augghi  so'  facia  li  passi, 


'  Sic.  rizzu;  hcrinacens  eehiiiits,  L. 

'  Cfr.  questo  verso  non  il  2"  di  MELASBAKAr  Oh  ahi  mairi,  n.  467,  6. 

"  Sforfcnnata  fa  mia  madre  —  che  nacque  in  mezzo  le  apin^  —  e 
la  sua  carne  mede^ma  —  se  la  vende  tre  carlini  (cent.  64  di  lira). 

^  Oh  i  eardoni  I  —  La  vecchia  3e  ne  accorge,  —se  no  accorge  dal 
bucoliiio  ;  ^  ha  la  faccia  quanto  un  mondello. 

Non  si  andrebbe  lontani  dal  probabile  affermando  che  nel  1°  verso 
manca  qualche  parola. 

°  Sic.  risaa;  echinus  eecuUntus,  L. 
G.  PiTKÈ.  —  Indaohiéli.  14 
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E  jinchi  quantu  voti  fa  la  luna. 
'Wniminatilu  vui,  chi  fruttu  nasci   '.  (Aci)  l 

b)  Dintra  d'un  giardini!  di  furtuna, 
Cchìù  'nnintra  vaju  e  cchiù  beddi  cosi  ascìu; 
Asciu  'na  donna  rizza  di  fiura,   ■ 
Ca  ccu  l'augghi  so'  'mmarra  li  passi. 
Diciti  quantu  voti  fa  la  luna, 
Po'  mi  diciti  quali  fruttu  nasci  ^.  [Cataniai. 

685.  Bigotta. 

a)  La  figlia  di  Ohitichitassa 
'Un  avìa  purpa,  né  carni,  nò  ossa  '; 
E  la  mamma  di  Chitichìtossa 
Avia  purpa,  carni  e  ossa  \  {Gdstelterminii. 

trovortìi  se  io  girassi;  —  girando  trovai  una  signora,— ohe  non  ave» 
veli  uè  alti  né  bassi;  —  era  rotonda,  era  cieca  di  natura,  —  e  con  i 
aiioi  aghi  faoea  i  passi  (^  camminava  per  mezzo  dei  suoi  aghi);  — 
e  riempie  quante  volte  fa  la  luna  (nuova).  —  Indovinate  voi  che 
frutto  naaca. 

»  Ctr.  Race,  ampi.,  n.  4053  e  Pitkè,  Uei  e  Costumi,  v.  m,  p.  808. 

'  Dentro  un  giardino  di  fortuna  (?)  —  (io  mi  avanzo  e)  più  in- 
dentro vado  e  cose  più.  belle  trovo;  —  trovo  una  donna  riccia  di  fi  " 
gura,  —  che  con  i  suoi  aghi  ostruisce  (=  impedisce)  i  passi. —  Dite 
qvrante  volte  fa  la  luna  (nuova),  —  poi  mi  dit«  (=  mi  direte)  qual 
.  &Titfco  nasca.   , 

*  Var.  di  Canicattl  ; 

La  figlia  di  PirioMfoaaa 

Si  comprende  bene  che  i  due  nomi  sono  immaginari    così  come 
quelli  delle  altre  varianti. 
'  La  figlia  di  Chitichìtossa  —  non  avea  polpa,  nÈ  carne,  né  ossa, 
—  e  la  mamma  di  C...  —  avea  polpa,  carne  ed  osaa. 
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b)  E  la  mamma  di  Chicchirindossa 
Javi  peddì,  carni  e  ossa; 
E  la  flgghia  di  Chicchirindossa 
Kon  iiavi  non  peddi,  non  carni  e  non  ossa. 

(Castrorecde). 

e)  La  mamma  di  Mimiminossa 
Oavi  carni,  pila  e  ossa; 
E  la  figlia  dì  Mimiminossa 
'Un  havi  né  carni,  né  pila  ne  ossa.  {Barraf ranca). 

d)  La  mamma  di  Bipidieddossa  ^ 
'Un  havi  ne  pilu,  nò  ossa.  {Parco). 


Vitti  'na  donna  bella  e  dilicata, 
Ni  'na  stritta  casuzza  stinnicciata; 
'F  testa  purtava  'na  virdi  cimia  ' 
'Kzirtatimi  sta  donna  quali  sia  ".  (Modica). 

687. 

Lu  cappuccieddu  virdl, 
La  tunachedda  giarna 
Oh  qviant'  è  bianca  la  za  Curranna  !  ^ 

{Chmramonte). 


*  Vidi  una  donna  bella  e  delicata, —  distaait  in  una  stretta 
gusta)  casetta,  —  portava  in  testa  un  verde  cimiero. 

'  Queef*  verso  È  identico  a  quello  di  Qcabesima,  n.  661. 

*  II  cappuccetto  verde,— la  tonachella  gialla,— oh  ([uanto  (=eo 
è  bianca  la  zia  Corlanda  ! 
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688.   ElTEATTO. 

Sugrni  bmttu  e  sugnu  bellu, 
Su'  binutu  pi  ribellu  (?)  ; 
E  pi  diri  la  viiìtà, 
Poviru  omu  appiau  ccà  ',  (Palermo)  ". 

089. 

Haju  un  picciliddu  di  se'  anni, 
A  la  'rannizza  mostra;  pia  havi  ottant'anni  '. 
(Canicaltì). 
690. 

È  murtu,  è  pruvulazzu, 

E  r  haju  davanti  ccà  cum'  un  pupazzu  *. 

{Barrafranca). 
691. 
Lu  viju,  lu  canusciu,  e  nun  è  iddu  ^  (Gomìso)- 


Ha  la  testa  e  'un  ha  mirudda, 

Ha  la  panza  e  'un  ha  vuredda  '.    (CMaramonte). 


'  Son  brutto  e  sono  bello, —  son  venuto  jier  ribello  (?);  —  e  per 
dir  la  verità,  —  (sono  un)  pover  uomo  appeso  qua. 

^  Cfr.  la  variante  cotigiana  del  Di  Mabtino,  Indovinetli,  a.  13. 

'  Ho  un  bambino  di  sei  anni,— (a  giudicare  d)alla  grandezza  (che) 
moatra;  ma  ha  ottanf  anni. 

'  È  mortai,  é  (ridotto  in)  polvere,  —  e  l'ho  dinnanzi  qui  <Mine  un 
pupazzo. 

'•  Lo  vedo,  lo  rieonOBCO  e  non  è  lui. 

'  Ha  la  testa  e  non  ha  cervello,— ha  la  pancia  e  non  ha  budella. 
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693.   EOBONB   DEL   CONTADINO    DI   MODIOA    '. 

Tri  feddi  n'  6  saccu  '.  (Modica), 
69i.  RaasA. 

a)  —  Cummari,  comu  stanci  ?  —  Ppi  sirvenci. 

—  Chi  sunu  stì  crustanei  ?  —  E  iu  chi  sanci  ! 

—  Cummari  piggiatici  —  un  puorcu  di   suffranci 
Hiscanci  ccii  lu.  sculu  di  limunci, 

Vi  lu  farinci  minonci  minonci, 
E  pu'  vi  lu  strichlnci. 

—  Cummari  mia,  graziunci  !  '  [Modica)  *. 

b)  —  Comu  stai  cu  li  to'  manci  ? 

—  Olii  sapenci... 

—  Fatti  'n  puocu  di  rimeiici: 
Surfuiici  'ncannonici, 


"  Tre  fett*  m.l  ^atto 

^  Questo  stranu  e  bmlcaco  mduviiielio  e  [un  dialoa;o  tra  due 
donue  Tinft  sana  ed  una  malata  di  scabbia  Eci-dit  la  interpieta- 
zxoae  1»  quale  non  sema  una  certa  fatica  mi  b  nusi-ito  di  farne 

Dotma  sana  Come  state'  — Conno  tncUaiti  Per  serurvi  -—  D  s 
■Che  sono  codeate  cioate '— D  m  Edio  che  so'  — O  *  Comare, 
prendete  un  po'  di  zollo  —  mescolatelo  eoi  succo  di  limone  —  bat- 
tetelo tolte,  e  poi  ungeteTelo  (etrickinei  ^:  aoSregate)  —Da:    Co- 

P»  pHùrcit  di  saffranci,  e  un  qui  prò  gjw,  nel  qaale pufii-cu,  porco 
sostituisce  per  ìaoherzo  puocu,  poco. 

*  Cti:  PiTEÈ,  Medicina  popolare,  p.  331.  Palermo,  1896. 
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E  sculu  di  luminei, 

E  ti  pàssunu  'i  niuronci  '.  [Noto). 

695.  Rosa  '. 

Lu  patri  tardaglìuni, 
La  matri  virdincella, 
La  figlia,  ch'è  chiù  bella, 
Ognuni!  si  'nnamura  '.  {Valleìun'ja)  ' 


Lu  patri  è  scruoppu, 
La  mamma  è  spina, 
La  flggia  è  riggina  *.  [Ghlaramonte). 


Quant'è  bedda  sta  picciotta  ! 
Biancu  e  russu  ha  lu  sciabbò  ! 
E  cci  fa  'nu  beli'  aduri, 
Ga  lu  muscu  nun  cci  p&  *.  (Modica). 

'  —  Come  stai  con  le  tue  mani  (o  con  i  tuoi  pruriti  ?)  —  Che  so. 
—  Fatti  un  po'  di  rimedio:  —  zolfo  in  caniiolo,  —  e  accio  (succo) 
di  limone,—  e  ti  passano  (=  e  tu  guarisci  deji  neri. 

2  Rosa  ceHtifolUt,  L. 

'  Il  padre  tortiglione  (?),  —  la  madre  yerdognola,  —  la  figlia  elie 
è  piti  bella,  —  (6  tale  ohe)  ognuno  ae  ne  innamora. 

*  Cfc.  Vite,  Sakkenti  ecc.:  Lu  patri,  b,  e,  <l,  e. 

»  Il  padre  è  ramioello,  —  la  mamma  è  spina,  —  la  figlia  è  regina. 
Serttoppu,  della  parlata,  egroppa  del  dialetto   comune  ,  vale  qui: 
ramicello,  fusto,  ecc. 

*  Quante  È  bella  questa  ragazza  !  —  Bianca  e  rossa  ha  la  gala! — 
-:-  e  le  fa  un  eoa  bell'odore,  —  ohe  il  muschio  non  ci  può. 

Sciahbb  0  edbbb,  chiaro  franceisismo ,  indicante  quella  striscinola 
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Ilaju  'na  cosa 
Ch'è  fatta  a  rosa; 
Rosa  min  è: 
'Ddimina  zocch'è  *.  (Palermo).. 


Darrieri  'i  casi  'ranni, 
Su'  vinuti  'i  Gesaccà; 
Ccu  li  giammilichini  russi, 
Vannu  vinniemiu  lu  caramarà  ^.  {Modica). 

700.  Sacerdote  vestito  a  messa  dal  sagrestano. 

Marcantoni,  Mai-cantoni  ! 
Chi  facistì,  chi  facisti  ? 
Supra  'i  spaddi  la  mittisti 


delle  vestì  f  eni' 


lezione  usata  c[aando  si  nomit 

ma,  quasi  Tnlendosi  protestare 

Caraiìiarò,  stoffa  del  secolo  s 


maria, 
Mark 

,  del  dia- 
1,    inte- 

il  diavolo . 

D  quandi 

)  altri  beseem- 

.  dire:  quii 

*  Gesù;  0 

Gesù 

eMaria. 

I,  velata,  a  fiora 


Homdb,  Google 


INDOVIN'ELLI 

P'  'u  Sìgnuri  e  pi  li  santi, 
Mettimilla  pri  davanti   '.  iGianciana). 

701.  Sagrbstaho. 

Oh  chi  gi^an  custurieri  è  don  Simuni  ! 

Ca  vesti  e  spoggia  li  so'  parrucciani  ^  [Modica). 

702.  Sa 


Sugnu  mièricu  'i  Livanti  : 
Pnortu  belli  miricamenti; 
La  flrita  ch'aviti  davanti 
Vi  la  sana  e  'un  vuoggiu  nenti  '.  (Modica). 

703. 

Ah  !  ah  !  ca  mi  taggiau  ! 

Pezzi  e  fili  cci  attaccai!  ■*.  (Modica). 


'Nta  l'acqua  nasci, 
'Nta  l'acqua  pasci; 

'  Marcantonio,  —  ohe  facesti  ?  —  La  mettesti  sulle  spalle! 
Signore  0  pei  santi  —  mettimela  per  davanti. 
'  Oh  che  gran  sarto  è  D.  Simone  I  -—  che  veste  e  spoglia 


'  Son  msdioo  di  Lavante:  —  porto  bei  meiioitaenti.  ;  —  la  ferita 
che  avete  dinnanzi,  — ve  la  guarisco  e  non  vo'  nulla. 

Oltre  di  questo  indovinello  hjI  salaaaatore  bÌ  ha  quello  del  n.  369, 
che  va  sotto  il  titolo:  Laboetta  da  salasso. 

'  Ahi  ahi  !  che  mi  tagliò  1  —  Pezze  e  filaeciehe  mi  ci  attaccb. 
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Vìdennu  l'acqua 

Iddru  spiriaci  '.  (Tì-apani). 

705. 

Hajii  'n'erva  cristallina, 
Ca  'un  cci  n'è  ni  li  jardina; 
Han  è  cosa  siminata, 
Ma  si  coci  n'  'a  pignata  ^  (Modica). 

706. 

Di  ricchi  e  piiviiieddi  sugnu  amicu, 

E  nuddu  serwa  mia  va  'n  paradisu  *.  (Augh 

707. 

Haju  'na  cosa  ca  'un  frutta  tirrinu 
E  mancu  è  cosa  ca  vo'  l'urtulanu; 
Diu  ni  scanzi  lu  pani  e  lu  vinu  ! 
'Nzirtatimi  stu  dubbiu  'mmanu  'mmanu  '. 


'  In  meziro  all'acqua  nasce,  —  in  menzo  all'acqua  pasc 
l'acqua  —  esso  sparisce. 
*  Ho  un'erbn  cristallina,  —  che  non  è  nei  giardini;  - 
na  ni  cuoce  nella  pentola, 
rsi  8-4  (Di  Maetibo,  Énigmes,  a.  SIV): 


l'3<jÌS0. 

■•  Ho  una  cosa  che  non  frutta  terreuo,  —  e  neppure  È  cosa  che 
Tiiole  l'ortolano;  —  Dio  ne  guardi  il  pane  ed  il  vino  1  --  Indorina- 
temi  qaesto  dubbio  subita. 

JJtu  ni  icatmi  eco.  Il  pane  salato  b  molto  sgradevole;  ed  il  vino 
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L'acqua  la  vinnu  a  tùmminu  '.  {Trapani). 

709. 

Sugnii  vinutu  di  Spagna  e  Baviera; 
Nun  cc'è  paisì  ca  iiun  he  furriatu; 
Sugnu  l'amicu  di  la  cucinerà, 
Sugnu  nntmlcu  dì  cui  m'ha  criatu  l  (Modica). 

710.  Salsiccia. 

lu  sugna  mi  ciaràulu  priifettu, 
Ca  piggiu  lì  scursiina  ni  lu  tettu; 
S'  arrivari  'un  cci  puozzu  cu  li  manu, 
Li  Yiju  piggiannu  ca  la  matassaru  '.  {Modica). 


con  sale      Itro  che  i^radunle    e      uc  nlo  la  credehia  v 
pace  di  fare  aecir  matt    lLi  n«  fae  e 
'  L  acqua  la  vend    a  fcumolo 

%i  dice  delia  misura  con  la  quale  si  i  eiide  il  sale. 
'  Son  tenuto  di  'ìpagna  e  Bj^iera,  —non  v'f  paese  ( 
abbia  girato  —  sono  i  amico  dtìi  cuochi  —  ■, 
creato  (cibè  dell  aequa; 

'  Io  sono  nn  perfetto  eeiaulo,  —  che  prende  gli  Bcors>ni  sulla 
volta  (mi  la  tettu.)  —so  non  <i  poaTO  arni-tre  (se  non  ci  riesco)  con 
le  mani       li  vado  prendendo  con  laapu 

&ul  eetauì],  incantatore  di  'ierpi  vWli  JJit  e  Costituii  v  IV  pp 
212-234  dove  sono  queste  parole  "  Il  ceraulo  è  furte  e  pmaperoao, 
mane^ia.  innocuamente  per  lui  e  per  altii  la  ìipera,  1  aspide,  la 
biscia,  il  calabrone,  lo  scorpione  il  rospo ,  il  ragno  ed  altri  rettili 
ed  insetti  velonosi ,  e  come  sicuro  del  fatto  suo ,  se  h  attormglift 
disin*  olto  alle  braccia  ed  alle  mani,  se  li  ripone  m  seno  senza  altro 
effetto  che  quello  di  aiere  sbavate  le  inaai  ecc  „ 


,0  di  chi  m  Ila 
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711. 

Oh  chi  cosa,  mamma  mia! 
Apprima  stava  dintra  a  In  patruni, 
Ora  'a  patruni  sta  dintra  dì  mia  ',  (Modica). 


a)  En93ulidda  peoni, 

Pilusedda  addimanna  \  {Ghiar amante). 

b)  E,ussu  russiettu  appisu  pinnulia, 

E  donna  Pilnsina  lu  talia  '   (Comiso). 


b           D  u      vi  dugna  sanan, 

Ha          z     F  l'è  veru  aggravatu; 

Pp     ur  i  sanavi  ?  ' 

lu         US  arriestu  malatu  '.  (Modica). 

h              m  rum  Prima  io  stavo  dentro  il  padrone  , 

ss         p                     d  tr    il  me. 

se       p               P  (la  gatta)  domanda. 

d  caio,— e  donna  Pelosini  (la  gntta)  lo 


PUis  dd         P  m  ti  aopra    una 

nradgto      nfro  mlì  per  la  ragione  semplicissima  elle 

p  p  c[  m     e   femminile  il  gatto  dicendo  :  la. 

ba  d  ),  ohiaiaavaai  in  molti  luoghi  della 

Sali         !»    no   p         U  cent,  di  lira.  Qui  l'equivoco  della 

voce  è  con  il  verbo  rimari,  sanare,  guarire. 

'  —Signor  Dottore,  vi  db  seidanari,  —  ho  il  zio  Funoia,  che  è  vt- 
ramente  grave  (in  aalute);  —  por  cortesia,  lo  volete  sanare  (o  un  se. 
tiuri)  ?  —  Io  ve  lo  sano  ma  resto  malato. 


..Google 


indovinelli 
714.  Sapone  e  lavandaia. 

a)  'Mmienzu  'na  gratta  'ranni  a  scerba  cotta, 
Fici  me  matri  a  mia  ccu  pulizia, 

E  pui  mi  detti  a  manu  'na  picciotta, 
Squaggiari  comu  nivi  mi  facia  '.  (Modica). 

b)  TJossu  d'auliva,  petra  cotta, 
Sugnu  viiiutu  ccà  p'  allucìntari, 

E  sugnu  'n  manu  a  'na  bedda  picciotta, 

Ca  ammanu  ammanu  mi  fa  squagghiari  ^  (Mto)  '. 

Nni  l' acqua  s' ardi  e  'nta  lu  focu  no  '. 

(  Vallelun'ga). 


Misu  sempri  a  lu  piniu, 

Notti  e  giornu  soli  viju  ^  (Modica). 


'  In  meizo  di  una  grotta  grande  di  cenere  cotta,  —  mia  madr.i 
fece  (crefi)  me  eoe  pulitazza,  —  e  poi  mi  diede  in  mano  ad  una  ra- 
gazza (lavandaia),  —  (la  quale)  mi  facea  squagliare  come  neve. 

*  Nocciolo  d'oliva,  pietra  cotta  (calce  ?),  —  son  venuta  qua  per  lu- 
cidare, —  e  sono  in  mano  ad  una  bella,  ragazza  (la  lavandaia),— elle 
subito  mi  fa  aquagliare. 

'  Di  MaKTiKO,  Ènigmee,  n,  XXII. 

*  Nell'acqua  s'arde,  e  nel  fuoco  no.  Oviiero:  Nell'acqua  (son)  sarde, 
e  nel  fuoco  no. 

»  Messo  sempre  alla  fatica,  —  notte  e  giorno  vedo  (aempro)  suole 
da  scaipe. 
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717.    "  SCAPPULAEU  „  =:  trABBANO   DA  CONTADINI. 

ce  è  'na  cosa  nìura  e  longa, 

Tiiitùppiti  'n  capu  li  corna;  '  (Cianciano). 

718.  Scarabeo  ''. 

Havi  l'ali  e  non  è  aceddu, 
Havi  lu  mussu  e  'un  è  purcedclu, 
Joca  a  li  palli  In  puvireddu  \  (Movtevagó). 


'Un  è  voi,  e  mancu  vitieddu, 

Joca  a  la  badda.  lu  jimmuruteddu  *.  [Palermo). 

720. 

'Un  è  cocu  e  fa  baddòttuli  \  (Palermo). 


H"i]U  un  sut-LUcttu  ecu  quattru  pieri; 
b  rzi  \i':azzi  carin  fumieri  ^  (Modica). 


'Ce  una  l  sa  nera  e  1  mg»  — tuppete  (q^uìt  d'un  colpo)  sul  capo! 

"  Su-  ac  uBiq^hii    ai    v»^ula-b iddi;  atheusus  o  geotrnjtes  in  genere. 

'  Ha  le  ali  e  non  t>  uccello  ^  ha  U  muso  e  non  ^  porcello  ,  — 
gijca  alle  palle  il  poverello  (;=il  povero  diavolo). 

A  proposito  di  questo  indoi  ineOo  non  sarà  inutile  1'  avvertire 
che  IH  Butera  lo  scarabeo  e  chiamato  purclddiizztt  :=  porcellino. 

Cfr   PiTRÈ    Fst  e  Costa    t   v    HI,  p.  339. 

*  Non  e  bue  e  neppure  È  vitello,  —  gioca  alla  palla  il  gobbette. 

*  N  n  È  cuoco  e  fa  pallottole  1"=;  polpette). 

*  Hu  un  aom  tto   con   quattr    piedi  ,  —  senza   bisacce    trasporta 
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Senza  statia  pisa  cantava  '.  (PoUzzi).  _ 

723. 

Unni  jiti,  cumpari  fra  Puccio, 
Ccu  ssa  tu&nica  e  ssu  scappucciu  ? 
Aviti  la  facci  lucenti  lucenti; 
Unni  jiti,  cumpari  Stenti?  *  (Mòdica)  ': 

724.  S(!A,KPA. 

Lu  beccu  fa  la  casa, 
Lu  voi  l'appìrainentu, 
Lu  pòrcu  trasi  e  nesci 
A  via  di  flrramentu  *,  (Vallelungaì  ". 

725.  Scarpe, 

Seniu  du'  suoru  turnati  a  patrunì; 
Staniu  sempri  cun  iddu  quannu  è  sanu, 

'  Sensa  stadera  pesa  qiuutali. 

^  Dove  andate,  compare  fra  Paooio,  —  con  codiata  tonaca  e  co- 
desto cappuccio?  —  Avete  la  faccia  lucejit*  lucente,  —  dove  andate, 
compare  fetente  ? 

»  Cfr.  GciSTELLA,  Indovinelli,  n.  344. 

*  Il  becco  fa  la  casa  (=  il  tomaio),  —  il  bue  la  fondamenta  (=ls 
suola),  —  il  porco  (=;  la  setola)  yntra  ed  esce  —  a  forza  di  ferri  (= 

"  Variante  dei  versi  I  e  4  : 
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Ma  ppi  sorti,  quarniu  a  liettu  è  lu  patruni, 
Ccu  li  panzi  vacanti  arripusamu  '.  (Modica). 

726. 

a)  Lo  juornu  chini  e  la  notti  vacanti  '', 

{Palermo)  '. 
ò)  'U  juornu  cu  'a  panza  dna, 
E  'a  sira  cu  'a  'ucca  aperta  *.  (Noto). 

e)  La  notti  cu  la  vucca  aperta, 

Lu  jornu  cu  la  vucca  chiusa.  (PoUzzi). 

727.  Schioppo. 

He  pinzatu  purtàrimi  'na  monaca; 
Ma  'un  sacciu  si  lu  Papa  mi  scuminica: 
Si  vaju  pi  tuccài'icci  la  tonaca, 
Tutta  mi  jinchi  la  facci  di  pìrita  '.  (Palermo). 

728. 

Sutta  lu  lettu  di  me  nunna 
Cl   e    na  LJ'-'i  tuim  i  turni  i 


'  biamu  due  tirelle  (=iciij)e_|  iinute  i  servirò  un  padione  ;  — 
stiflm.  sempre  con  lui  quandegli  ì-  Srtai-  —ma  qiiand]  a  liso  il  pa- 
dione  B  a  letto, —  iipoaiaino  ecn  le  pani^  tu  te 

\edi  il  D    Sài 

'  Il  giornr  piene,  e  la  notte  vujte 

'  Cfr   Di  Mahtiuo    Indoimellt,  ii   i5 

*  Il  giimo  con  la  pancia  piena.  —  e  la  ^era  <,  ii  la  L  (_tj    ipeita- 

"  Ho  n,nf.atn  li  portar  via  una  nijnaca,  — ma  non  «(  se  l=temo 

essa  mi  iiempie  tutto  il  viao  di  corregge 
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La  vaju  pi  tuccari 

E  mi  voli  muzzicari  '.  [ViUarosa). 

729. 

Longa  e  lunghetta-, 
La  me  ciarametta, 
La  jettu  pi  ll'aria 
E  'na  vuci  mi  jetta  l  (Parco)  '. 


Lampia  e  sdillampia  alìegramenti, 
E  mi  lu  jettu  'n  coddu  comu  amanti, 
^     E  fa  li  figgili  ccu  'na  vuci, ardenti; 

Nascimi  e  mi  spiriscinu  davanti  ^  {Ad)  \ 

731. 

La  signuruzza  mia,  la  signuredda, 
Ca  di  jittarì  piditi  nu  'neadda, 

'  Sotto  il  letto  di  mia  nonna  —  c'è  una  cosa  rotonda,  —  la  toeoo 
appena  —  e  la  mi  vuol  mordere. 

Cfr.  il  n.  M2,  4:  OiiTica.  Nella  Ceaturìa  del  PrmÈ,  n.  97,  c[uesto 
medesimo  indovinello  è  interpretato  ooras  Tartaruga. 

'  Lunga  lunghetta —  la  mia  cornamusa  (?);  —  la  getto  per  aria, — 
e  mi  getta  una  voce  {=-  grido). 

=  Altro  ind.  è  in  PmtÈ,  Canti,  v.  n,  n.  866. 

*  Lampeggia  e  slampeggia  allegramente,  —  e  me  la  butto  al  collo 
come  un'amante;  —  e  fa  i  figli  con  una  voce  ardente;  —  nasccjQo,  a 
mi  spariHCono  dinnanzi. 

5  Race,  amili.,  n.  4019. 
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Wì  jìttau  umi  quantu  unu  castieddii, 

Fici  trimari  paggialora  e  stadda  '.  {Gvniso). 

732. 

Haju  'in,  (.osa  ci  cu    a  maini  si   mpiena; 
Frena  iiiin  e   ma  ni  la  panza  p  rnn; 
E  anannii  hggia   flggia  cu  gian  lena, 
Etta  'na  ^  ne:  p  lu  flgeiu  camina  *    {Modica). 

733. 

Supra  di  'na  culonna, 
Ce'  è  'na  turri  ben  cunzata, 
Quannii  nescl  la  palumma,  ■ 
Eesta  'a  turri  sdirrubbata  '.  (Modica). 

734. 

'Un  è  zita  e  si  para, 

Nun  è  specchin  e  si  mira  *.  {Palermo). 


Mancia  nìuru  e  caca  russu  ^.  {Polizzì). 

'  La  signoruzz*  mia ,  la  signorina ,  —  elie  non  sì  vergogn.a  di 
gettai-  dei  peti,  —  ne  gettò  uno  Q^cianto  un  c.agtello ,  —  feos  treniiii'u 
pagliaia  e  stalla, 

^  Ho  ana  cosa  ohe  a'  ingravida  con  la  mano;  —  gravida  non  è  , 
ma  nella  pancia  6  piena  (ha  0  ventre  pieno)  ;  —  e  quando  figlia  , 
figlia  con  gran  forza,  —  getta  una  voce,  ed  il  figlio  oammiua- 

'  Sopra  una  colonna,— c'è  una  torre  bene  apjyareeohista; — quando 
esce  la  colomba,  —  l'esta  diroccata  la  torre. 

*  Non  è  fidanzata  e  ai  adorna,  —  non  è  specchio  e  si  mira. 

'  Mangia  nero  (polvere)  e  caca  rosso  (fuocoj. 
G.  PiTKÈ.  —  Indovinelli.  15 
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'Ktr'  'il  pugnu  cci  va,  e  'nt'  'a  cascia  'un  cci  va    . 
(Barrafranca). 
737.  Schioppo,  case,  selvaggina. 

a)  Dodici  pezzi  'ncatinati  etanu, 
Sa'  'ncatinati  supra  un  lignu  forti; 
ce  è  min  ca  va  e  veni  di  luntanu, 

E  l'àutru  ea  travaggia  ppi  la  morti  '.  (Modica). 

b)  Trentatrì  piezzi  'ncatinati  stanu, 
E  supra  un  lignu  ben  caru,  ben  forti, 
E  su'  vinuti  di  tantu  luntanu 

Pi  dari  peni  a  mia,  turmienti  e  morti.  [Nato)  ^. 

73S.  Scorzone  che  depone  l^  spoglia. 

Ni  'na  vanedda  stritta, 
Cci  sta  mastru  Battista. 
—  Chi  fai,  mastru  Battista  ? 
~  Mi  lievu  'a  sippiddizza  '.  [Ckiaramotìief. 

739.  ScEivERE  (Lo). 

a)  Bianca  maisa  e  nivura  sìmenza, 

L'omu  chi  simina  sedi  e  penza  ^  [Salaparuta). 

'  Nel  pugno  c'entro,  e  nella  cassa  non  ci  va. 

'  Dodici  pezzi  stanno  incatenati;  —  sono  incatenati  aopra  un  forte 
legno;  —  e'è  uno  che  vs.  e  viene  da  lontano,— e  l'altro  ohe  travaglia 
per  la  morte. 

"  Di  Mabtiho,  Ènigmes,  n.  VIU. 

*  In  uno  atretto  vicolo  —  sta  maestro  Battista.  —  Che  fai,  m.  B.  1 
mi  tolgo  la  casupola. 

'  Bianco  maggese  e  nera  sementa—  l'uomo  che  semina,  siede  e 
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b)  Bianca  rauntagna  e  nìgura  simenza, 
Miatu  l'omu  chi  si  la  penza  !  '  {Cianciana)  '. 
e)  Bianca  campagna,  niuru  simìnatu, 
Cincu  lavuraturi  e  'na  'iiggiata  ".  {Modicdi 
740. 

La  ma',  la  ma',  la  ma', 
Lu  pà',  lu  pà'.  In  pà"; 
La  bianca  zitidduzza 
Lu  niaru  cci  sta  *.  (Chiaramonte). 

741.  Secchia. 
Scindi  ridendn 
E  'nchiana  ciancendu  ^  (Milazzo)  ". 

742. 

Vajn  e  viegnu,  piggin  e  dogmi, 
"Mi  'ii  vidi  ca  non  vipgnu 
N"i  li  i^ui    illnii  sLigim       (Comiwi 

'  Beilo  I  uoinr  olio  ho  la  penaa 

'  Deploriivole  ti  In  uonfa-iione  delle  lar  inti  nclli  Bac/:,  uhi) 
nn   idW  e  iUDì 

"  Bianca  aimpagiiT  (oj  -f  ij  neri  il  si-minato  |  e  llui-a),  —  cin< 
la\oiatori  (dito)  e  una  gugliata  (p  njui) 

Questo  iQdovmelio  e  udì  vlnante  di  un  altr  m  Pitkè  ,  Can 
1    n   no,  832-83 

Vedi  Petna  dv  slbiveb     n   5-» 

*  La  mjdTL  —  il  padre  —  alla  1  lan  i  lai,  /  i  il  nero  ei  t 
(benel 

'  'scende  i  dendo  —  e  salo  piBiigend 

"  Cfi    PiTBi,   Ciitii   -v    II  n  875 

'  Vado  e  ■vengo  prendo  e  dì>  —  m  ^  vel  he  non  vengo 
allora  sono  in  mezz    ai  guai 
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743.  Sedia. 

Lu  jomu  sunnu  sei,  la  notti  quatliru  \ 

{Caltanissetta). 


Cc'è  'na  cosa  bona  allìazzata: 

Ca  puorta  e  vol'essiri  purtata  ^.    (TaUehinga). 

745. 

Dìntra  un  vuoscu  sugnu  nata, 
Fatta  piezzi  e  afacillata; 
'Kcatinata  ppi  mala  sorti  mia, 
Puortu  li  genti  ceiù  gruossi  di  mia  ".  (Modica). 

746. 

Nasci  dintra  'na  furesta, 

Piedi  e  brazzi  senza  testa  ^  (Messina). 


0  su'  beddi   o  sunu  brutti, 

Vaju  tuccannu   u  i,ulii  a  tntti  ^.  (Comiso). 

'  Di  giorno  son  nei  (piedi  due  di  chi  siede;  quattro  della  sedift) 
di  notte  quattri 

'  Ijè  una  cosa  ben  lagita,  —  la  quale  porta  e  Yuol'easere ' portata. 

'  &Dn  nata  dentro  un  bosen  —  ridotta  a  pezzi  e  sfracellata;  —  per 
mia  mala  ventura  incatenata  —  porto  (sopra  di  me)  le  persone  più 
grossp  di  me 

*  Nasce  dentro  una  foresta,  —  (ha)  piedi  e  braccia   senza   (aver) 

*  Siano  (essi)  belli,  siano  essi  brutti  —  a  tutti  vado  io  toccando 
il  didietro. 
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748.  Se&alegna. 

Unu  supra,  e  uiiu  sutta  vitti  stari; 
Comu  li  vitti,  mi  misi  'n  pinseri; 
Chiddu  di  supra  facia  un  naschlari, 
Dava  'na  botta  avanti,  e  una  'mi'  arreri  '. 

(Palermo)  ^. 
749,  Sella. 

Duoppii  tant'anni  morta, 
E  purtata  d'unu  vivu, 
E  n'àutru  vivu  supra  'i  spaddi  porta  '.  (Modica), 

750. 
Apprima  era  cu  l'ossa,  ora  è  senz'ossa, 
E  va  purtannu  a  chiddru  ch'è  cu  l'ossa  '. 

(Trapani). 

751.    SeMIITA  di    GÌKArTO. 

Si  gietta  robba  assai  diventa  riccu; 

Si  nun  ni  jetta  muori  di  pitittu  *.  (Modica). 

1  lo  vidi  stura  uno  di  aopri  e  uno  dt  sotto; — appena  li  vidi,nii 
misi  ia  pensdero  (=  soprappensiero)  —  quello  di  sopra  facea  un  an- 
anre  (straoi'dinario): —  dava  un  colpo  avanti  e  uno  indietro. 

JVnseftìJj-i,  ttnnuaare,  CLui  però  in  senso  di  ansimare  ,  dilatar  le 
narid  per  grande  fatica'  del  corpo  e  sopraffiato. 

*  Cfr.  la  variante  di  Modica  la  Goastella,  Indovinelli,  n.  192. 
Vedi  pure  Taeacohieba,  n.  805. 

°  Dopo  tanti  Bnni  jnorta  (intendila  pelle, i^ cuoio  della  sella) — è 
portata  da  un  vivo  (il  cavalio,  o  il  mulo  eoe.),— e  porta  sulle  spalle 
un  altro  vìvo  (colui  che  cavalca  sulla  sella). 

*  Prima  era  eoo.  le  ossa,  ora  è  senz'ossa,  —  e  va    portando    colui 

*  Se  gotta  (spaj-ge)  molta  roba  (geme)  diventa  rieooi  —  se  non  ne 
getta,  muore  di  fame. 
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Ha  vjnutu  lu  mircanti, 

Poi 

■ta  inga  di  Livanti  ^  (Messina). 

753. 

Ha, 

ju  un  sacchitieddu  cinu 

d'iaga, 

Mi 

manciii  'u  saecliitieddu 

e  alliccu  l' ìnga  ". 

(Modica). 

754. 

Signuri  Dutturi  eh'  addutturìati, 
Sciuglitimi  stu  dubbia  cli'haju  'n  testa; 
"Vuogliu  ca  tutta  'a  notti  cci  pinsati  : 
Qual'è  l'armali  ca  figlia  d'  'a  testa  *. 

(Barrafrancd)  '. 
765.  Seta  tuechina. 

Nuneu'  turcn,  e  su'  clamata  turca; 
Murti  voti  haju  statu  'n  Turchia 
Lu  vuoi  saprri  pirchì  sugna  turcu  ? 
Pirchì  turcu,  è  di  ddà  la  stirpi  mia  ".  (^oto)  '■ 


*  Sic.  sieda;  sepia  officinalia,  L. 

'  È  venuto  il  mercante,  —  porta  incliiostro  di  Levante. 
'  Ho  un  saiMdiettino  pieno  d'inchiostro;  —  mangio   il  ■  sacehettiiio 
e  lecco  l'inchioatro. 

*  Signor  Dottore,  che  sentenziate  da  dottore,  —  acioglieteinì  qlie- 
sto  dubbio  ohe  Lo  in  testa, — voglio  che  tuttj.  In  notte  ci  pensiate;  — 
Qual'è  quell'animale  ohe  figlia  dal  capo  ? 

■  Cfr.  I>i  MaIunO,  Ènigmes,  n.  XIX.  Vedi  Srcoi  ^  seppie,  n.  757. 

*  Non  son  turco,  e  80n  chiiunato  turco;  —  molte  volte  sono  stato 
in  Turchia.  —  Lo  vuoi  sapere  perchè  son  turco  ?  —  perchè  (come) 
turco  è  di  là  (=  di  Turchia)  la  stirpe  ujìb. 

'  Di  Maeitko,  hidoHmlU,  n.  2. 
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756.  Sfilatoke  '. 

Lu  viecciii  senza  mirudda 

A  In  scura  si  cafudda  ^  {Chiaramonte). 

757.  "  Sioci  „  —  SEPPIE. 

Chiddu  ca  si  cai  metti,  si  cci  trova  '.  {Modica). 

758.  Sigaro  con  la  cbnbee. 

'TJ  Barimi  'i  Donna  Lucata 

JT'liavi  picca  e  l'ha  mucata  '.  (Modica). 

769.  Simile  o  Sé  stesso. 

a)  Ognunu  comu  nni  nni  vidimu  tanti, 
E  nni  vidimu  spisaii  e  jumalmeati, 
Nni  vìdinu  chiù  picca  li  rignanti 
Cu  tutti!  chi  di  mia  su'  ccMti  putenti; 
Sni  vidinu  anchi  l'ancili  e  li  santi  : 
Lu  stissu  Ddiu  può'  'un  ni  vidi  nenti  ^  {Alcamo). 

^  In  pali  ita  m  dioam:  'nfyghìlata. 

'  II  vecchio  sen/a  oeivello,  —  al  buio  si  batte. 

"  l'equivooo  nasce  dal  doppio  significato  della  voce  skci,  che  ù 
lilur.  di  s  ccta   seppia    e  composto  si  cci,  ci  si. 

Quindi  SI  possono  avere  1  due  seguenti  pensieri: 
I."  QueDo  ohe  ci  si  (ni  cci)  mette,  ci  si  trova, 
2."  ijolui  (Jia  mette  seppie  (hÌchij,  trova  seppie. 

Vedi  ^EPPii    nn      52  Zi. 

*  Il  Barone  di  Donna  Ltioats  —  :ie  ha  poca  e  (questa)  l'ha  muf- 
HtM,  {color  di  muffa) 

Il  bftionato  del  1   lerso  qui  6  proso  per  accomodo  della  allegorìa. 
D.  Liic  ta  e  una  conti  ada  presso  Scieli. 

"  Ognuno  <=tivtti  noi)  come  noi  (=  nostri   shnilì)   ne    vediamo 
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b)  lu  e  ta  n'avemu  tanti, 
E  si  vidi  giurnalinenti; 
N'hannu  picca  li  Tignanti  ', 
Ca  di  nui  su'  cciù  putienti; 
N'hannu  assai  l'angili  e  santi, 
Sulu  Din  'un  n'havi  nienti  .{Modica). 

e)  N"uatri  'u  vidiemu  aempii, 
Lu  Re  di  tanti!  'n  tantu, 
Lu  Papa  'un  lu  vidi  mai; 
Lu  Signuri  'un  l'ha  vistu 
E  'uri  lu  vidirà  mai  *.  (FoUszii. 

760.  SoGKo. 

a)  Dugnu  e  nun  dugnu, 
Pussiedu  e  nun  tiegnu, 
Caminu  e  fìiriu 
E  puru  nun  mi  muovu  dunni  sugnu  ^  (C 

ì>)  Haju  lu  sienzìu  miu  traviati!  tantu 
Ca  'n  tiempu  un'ura  mi  iirriu  lu  i 


tanti.  —  e  ne  vediamo  spesso  aUa  giornata;  —  ne  vedono  piti  poco 
(meno)  ì  re,  —  non  ostante  che  siano  più  potenti  di  noi.  ^  Ne  ve- 
dono anelie  gli  angeli  ed  i  sanli,  —  lo  stesso  Dìo  perù  non  ne  vede 
niente  (=  nessuna,  perchè  non  ha  ohi  io  eguagli  al  mondo). 

'  I  regnanti  ne  han  pochi  (simili  a  loro). 

=  Koi  lo  vediamo  sempre;  —  il  Ee  di  tanto  in  tanto;  —  il  Papa 
non  lo  vede  mai;  —  il  Signore  non  l'ha  visto  —  e  noi  vedrà  maL 

*  Dò  e  non  dì»,  —  possiedo  e  non  ho,  —  cammino  e  giro, — e  pure 
non  mi  maovo  dal  posto  in  cui  Sono. 
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Haju  fli-riatu  Roma  ccu  Palermu, 
■E  m'arriti-uovu  a  la  locii  unai  sugnu  '.  (Modica). 

761,  Sole. 

HajLi  'n'  acìdduzzu 
Ch'  è  veru  picciriddu; 
Lu  jornu  quannu  affaccia, 
Si  'nflia  nn'Ò  pirtnsiddu  ".  {Palermo). 

762.  Sole,  luna,  cielo,  stelltc. 

a)  Omu  superbii,  flmrnina  varbuta, 

Piattu  di  stagnu  e  minestra  minuta  '.   (Palermo). 

b)  Piattu  di  brunzu,  simula  cucciusa, 
Uommumi  putenti  e  flmmina  furzusa  *.  (Noto)  '. 

763.  Sole,  luna,  paradiso. 

Sacciu  midi  stannu  lu  essi  (S)  e  la  Uè  (LJ, 
E  ddh  cci  stannu  li  patruni  me'; 

*  Ho  tanto  tiuTÌato  U  mia  mente ,  —  che  nel  (breve)  tempo  di 
un'ora  giro  il  mondo;  ~  ho  giiato  Roma  e  Palermo,  e  —  mi  trovo 
nel  luogo  in  cui  sono. 

2  Ho  un  uccellino,  —  ch'6  davvero  piecolino;  —  il  giomn,  quando 
si  affaccia,  —  si  fioca  nel  bucolino. 

'  Uomo  superbo  (il  sole),  femina  barbuta  (la  luna)  —  piatto  di 
■stagno  (il  cielo),  e  minestra  minuta  le  (stelle). 

*  Piatto  di  bronzo,  semola  granulosa,  —  uomo  potente  e  donna 
formosa, 

''  Di  Mahtimo,  InAocineUi,  n.  S3. 

Il  presente  indoviuello  6  Io  stesso  del  "n.  110,  Campo  ui  eiìda. 
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Ddà  intra  cc'è  un  diamanti  preziusu, 
Chi  'n  tuttu  'u  nrnnàu  'u  paraggiu'  non  cc'è  '. 
(Gastr  areale). 
764.  Sonno, 

Benvinutn,  signuri  addottu, 
E  'ssittattvi  un  pucottu; 
Ni  mittemu  a  l'abbracciata, 
E  'llistemu  'na  nnoccata; 
POu  cu  pilu  'mbischiremu, 
'A  vavaredda  'mmenzu  la  mintemu  '. 

(Casiroreale). 
765. 

Cciù  assai  ni  pierdu,  -  cciù  assai  n'haju  '.  (Noto)  *. 

766.  Spada. 

a)  Sugnu  longa  quanta  'n'  ancidda, 
Fazzii  sangu  ccu  partusi; 

'  So  dove  stanno  la  S  e  l.i  L  —  e  lù  sfollino  i  miei  padroni:  —  là 
dentio  è  un   diamaiito   pi'ezioso,  —  elie  in  tutto  il   mondo  non  ha 

Questo  indovinello  è  d'un  eevto  interesse,  come  quello  ohe  d&  U 
chiave  d'un  dubbio,  che  è  forse  il  più  comune  di  tutta  Ift  Sicilia,  e 
ohe  principia  cosi: 

Mi  fu  mannatu  uu  nLar£apa,ni  chiusii. 

'  Benvenuto,  signor  dotto,  —  e  sodatavi  un  pochino; — ci  mettiamo 
abbracciati, — e  allestiamo  una  partita  (?) —  Uniamo  pelo  (palpebra) 
con  pelo,  ^  mettiamo  la  pupilla  nel  mez/o. 

'  Più  ne  perdo,  piìi  ne  ho  (sonno). 

Eichìama  al  motto;  Soanii  chkima  sosn/i. 

'  €fr.  Di  Mìbiibo,  Énìffmes  ,  n.  XXIV  ;    Guastei.i.a,  ,    ItidovineìU, 
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Quànnu  nieaciu  d'  'a  me  grutta, 
Tutti  currunu  scantusi  '.  {Modica}. 

b)  Sugnu  longa  e  minittidda, 
Fazzu  sangu  'n  quantità; 
Quannu  niesciu  di  la  grutta 
M' addumànnanu  pietà.  (Modica). 

767.  Spada  e  ruggine. 

lu  9Ugnu  vipirina  di  natura, 
E  sempri  staju  dintra  la  me  tana, 
Si  nun  si  trova  nuddu  ca  mi  tira, 
Mi  fa  la  crusta  la  facciuzza  fina  ^  (Comiso). 

768.  Spauina  bei  capelli. 

Andai  a  MiJanu, 
Puvtai  im  parmu  'i  robba  'mmanu, 
Gei  la  purtai  a  la  me  spusa, 
Cci  la  'ppizzai  'ut'  'a  pilnsa  '.  (Messina). 

769.  Sparagio. 

n)  'N  capu  'na  muntagnella 
Gt'  è  'na  picciuttella, 

'  SoD  lunga  CLUiiiito  nii'angfiilla,  —  f o  sangue  cuii  buchi;— c[uando 
trseo  diUla  mia  grotta,  —  tutti  coirono  paurosi. 

2  Io  son  viperina  di  natura,— o  sempre  sto  dentro  la  mia  tana,— 
se  non  id  trova  (se  non  e'&)  nessuno  che  mi  tira,  —  la  mia  facdna 
fina  mi  fa  la  croeta. 

^  Andai  a  Milano  , — portai  un  palmo  di  roba  in  mano  ,  ^  la 
pertai  alla  mia  sposa, —gliel' flttjiccai  (infilzai)  nellst  pelosa  (=nei 
.apolli). 
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Cu  lì  trizzi  a  la  spagnola. 

Cu'  l'avvisa  cc'è  quattr'ova  '.  (Cianciano}. 

&)  Supra  'na  muntagna 
Ce'  è  'na  cosa  magna  magna, 
Cu  la  trizza  a  la  spagnola. 
Cu'  r  avvisa  ce'  è  quattr'  ova.  (Palermo). 

77G. 

'U  sinnacu  'ì  Terranova 

S'  'u  scippa  e  s'  'u  frij  ccu  l'ova  -.  (Modica). 

771. 

0  signuri  don  Lucianu  ', 
Chi  faciti  ni  ssu  ciaiiu?  ' 
Né  mandati,  né  biviti, 
E  cciù  luongu  vi  faciti.  (Modica)  '^. 

'  Sopra  una  moiitagaoila—  è  una  ragazzina,  —  eon  le  treixe  aJhi 
spagnuola.  —  A.  ohi  l'indovina  da  quattro  uova. 

Vedi  i  nn.  46,  66,  801,  781. 

'  II  sindaco  di  Terranova  (prov.  di  Caltaniisetta),  —  se  lo  svelle 
e  se  lo  frigge  con  le  uova. 

"  In  Castroreale  : 

Don  Crispinu  e  don  Ciispanu. 

*  notevole  è  in  questo  indovinello  la  differenza  del  1°  verso  da 
quello  che  corre  neUa  versione  comunisBÌma  in  tutta  Sioilia  ; 

Don  Gaspanu,  don  Gaapanu. 

*  È  quasi  identico  al  1°  indovinello  sulla  Zucca.  Giova  poi  con- 
frontare i  due  primi  versi  con  quelli  dell'indovinello  suH'Orinale 
(n,  644),  che  principia  cosi  : 

O  Bigniiri  don  Mm-iana . 
e  coi  primi  due  deiVOROtoaio,  a,  a.  5*9. 
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772.  "  Sparici  „. 

S_pàrlci  '  a  donna  'Gnazia, 

Cà  idda  ti  ringrazia  '.  {Modica). 

773.  Spazzafoeho  '. 

—  0  staffieri  ca  jitl  a  la  ciazza, 
Cu'  vi  la  flci  sta  giammillcazza  ? 
—  Mi  l'ha  fattu  la  ine  patruna, 

Ppi  scupàricci  'i  cammaruna  *.  {Chiaramonte). 

774.' 

Gei  su'  centu  pecuri  russi, 

Trasi  'a  nira,  fa  nèsciri  a  tutti  ^.  (Castrar eale). 

775.  Spazzole  e  scaepe. 

—  Unni  va'  jennu,  vicciazza  majara, 
C(ii  ssn  jiilazzu  nisaiitu  di  tni  i  -' 

'  ftjndiif!  iella  parlata  \alr  come  nome,  tpai  n/i  (i  pu  ig  i>  jtfi 
tmalts),  uume  verbo,  ^potagli   da  spjure 

'  Asparagi  a  donna  Ignazia,  —  ed  essa  ti  nngiizia-  Ov\t?io  &pan 
a  D'  leuazia  ecc 

'  Sic    t,eupalit 

'  — O  «taifiere  chi  andata  in  pitzza— ohi  ■lelo  fece  quatto  giub- 
bone *— Me  Iha  fitto  la  mia  pidr  ma    (la  fornaia'),— per    ispaz- 

Giamaiiiiaassa,  dispregiitno  il  giaaimeliL  i  giaiiroiiira  giuinmeign, 
e.  f ,  ginbba  lunga,  falda. 

Notisi  una  certa  analogia  di  forma  tra  questo  e  1  indovinello  se- 
guente, n.  775. 

*  Ci  aon  cento  pecore  rosse  (^i  pani  entro  il  forno)  :  — entra  la 
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—  ViegDU  a  lavar!  Pta  turca  faccìazza, 

Ccu  lu  me  pilu  e  ccii  la  sputasza  ',  {Modica). 

776.  Spewhio. 

Sugnu  ccà  lu  povLuieddLi, 
Pi  taliarisi  lu  larin  e  'li  bieddu; 
"^eni  gunu  di  ccaui  ddà, 
Mi  saluta  o  si  uni  va  ■^.  {Barrafranca). 


Koii  viju,  non  sentu,  non  pozzo  panari, 
Però  cui  m' liavi,  in'  hi  pri  cunsigghicri, 
Chi  ancorchì  voggliiu,  non  pozza  adulavi  *.  (Aci)  *. 

778. 

lu  m'  accuostu  e  tu  t'accuosti, 
lu  ni'  arrassu  e  tu  t'  arrassi; 
Sugnu  vinutu  ccà, 
Ppi  sapiri  'a  virità  ".  (Modica). 

'  —  Dove  vai,  veccti.iecia.  fiti-eg.i,  —  ooa  oadesto  piKiio   sporgente 
in  fuori?  —  Vengo  a  lavaro  questo  vÌf.a«do  tur^o  (nero),  —  col  mio 

Vedi     a  nz     1    imn  del  jii'ecedente  iudoviiiello,  il.  773. 

^  Stn  qua   pò  ic  !  —  perdio  ei  possano  guardire   (tanto)  il 

brutto    qua  to        be    ij  —  vieiiu  uno  dì  qua  là ,  —  ini  saiut.i   e  se 

'  N  n      d     n        ento,  non  posso  pBrlar;;  —  però  olii  ini  ha,  mi 
ha  p         n   g  he,  anoorehfi  io  voglin,  non  posso  adulare. 

*  S        a   p     n   40    .  La  pi'uvenìenia  letteraii.i  è  btin  chiara. 

*  I    ni  ut'  aonosti,  —  io  in'  allontano,  e  tu  ti  allontani; 
—  30n    enuto  qua       per  saper  1»  verità. 


Homdb,  Google 


■'ISTa  càmmira,  du'  caminiii; 

Dii'  ciiorpi  e  un'  arma  ',  {Ckiaramonté}. 

780. 

Haju  'na  lucannedda  ben  pittata, 
Ma,  nuddu  si  coi  resta  'na  jumata; 
Li  poviri  e  li  viecci  nun  eci  vaanu, 
Li  ricchi  e  li  picciiiotti  tuttn  l'annu   '.  (Comiso). 

781.  Spiga,  del  grano. 

ce  è  'na  cosa  longa  longa, 
<Cu  li  capiddi  a  pirivinciola. 
G\i'  l'avvisa  cc'è  quatti'  ova  ■\  {Cianciami. 

782.  Spol.4. 

■Casca^'n  tena,  si  fa  tii  pidzzl  e  'un  si  rampi  '. 
(Uodica:). 


Tìiitùppiti  supra  lu  furnu  1 

Lu  me  stìggiii  vota  'ntunnu  =.  (Comiso). 

'  Una  eaiiiei-a  (fa)  due  camere;  —  due  corpi  e  un'sniuia. 

^  Ho  una  incindins  ben  dipiata.  —  ma   nessuno   vi   dir 

giorno;  —  i  poveri  ed  i  vecchi  non  ci  vanno, — i  ricchi  ed  i 

*  C'è  una.  cci^a  molto  luiigii:  —  coi  capelli    alla  pirioinchl. 
(Per)  chi  l'indovina  c'è  quattro  uova. 

Cfr.  i  richiami  d^Ua  nota  1  di  p.  2-5S. 

*  Tfìppete  sul  forno  )  —  Il  mio  arnese  volta  in  giro. 
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784. 

Snpra  un  lettu  biaiichiggiatu, 
Cci  riposa  donna  Tina: 
"Veni  un  poviru  malatu, 
Ticchiticchi  e  si  cci  'nftla  '.  {Pahrmo). 

785. 

Tuttu  lu  jornu  'ncannola  e  scannola, 

E  cu  li  peri  la  donna  1'  arrimina  ^  {Cefalk). 


Vanedda  vanedda 

Va  gittannu  'i  vuredda  '.  (-Canicatà). 


Si  'un  la  mintu  a  muoddu  'un  mi    'ngrana  '^. 
{Chiar  amante), 
788.  Staccio  ". 

a)  Deci  lu  tennu  e  unu  caca.  [Palermo).  ' 

b)  Deci  lu  tièninu, 
"Unu  chi  caca, 

'  "iopra  un  letto  biancheggiato  ;bianco), —  riposa  donna  Tina;  — 

vione  un  i  lyeru  malato,  —  difilato,  (^ticshitiechi)  e  vi  ai  ftoca  dentro. 

'  Tutto  il  giorno  inoannelli  e  scannella,  — e  la  donna  lo  dimena 

'  Via  via  (i— andando  luogo  li  via)— viene  gettando  (^^riversan- 
do)  I  (suoi)  budelli 
*  8»C   apoma 
'  Se  non  la  metto  in  m  Ih  ii  >n  mi  ingrana  (—  non  rigoofia)- 
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Ghiddu  chi  caca 

Si  lu  mancia  hi  papa  '.  [VaUehinga). 

e)  Spaddi  di  lignii, 
Ventri  di  sita  % 
E  zoccu  caca 
Nni  mancia  lu  papa  ".  (Palermo). 

d)  Saccin  'na  cosa 
Chi  caca  e  non  posa; 
Chiddu  chi  caca 
]Srdi  mangia  fl  papa.  {Castivreale}. 


Cummari,  'mpiistatimi 
'Anticctiia  'u  ehitichitiddu, 
Quantu  vaju  a  chitichiari, 
E  vi  portu  'u  ehitichitiddu  '.  (Polissi). 

790. 
Haju  'na  cosa  eh'  è  fatta  a  lu  tuornu, 
Intra  ce' è  lu  quanquarancà; 

'  Dieci  (dita)  Io  tengono  (=  lo  reggono),  —  uno  (ve  ne  è)  ■ 
(=  manda  giii  la  fariun).— quei  die  eaw  cacn— se  lo  maiigiii 
'  In  Caiiioattì  : 

Coati  di  lign-.i 

E  la  psDza  di  sita. 


'  Spalle  di  legno,  (cerchio),  —  ventre  d 
elle  caca  (la  farina),  —  ne  mangia  anche 

*  Comare,  prestatemi  un  poco  lo  staco 
Bare  la  farina,  —  e  vi  riporto  lo  staccio. 

ChiUehidd»,  onomstopea  del  rumore   che  fa  lo 
moto.  CkitvMuri,  voce  imitatiy»  del 
Q.  fvtBSi.  —  IiidMBinàli. 


teta  (setaccio).— e  di  quel 
—  per   andare    io  a  pas- 
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Quanti!  fazzu  tri  boti  accussì; 
'N  gloria  "u  paradisa  sì  nni  vfi 


'Un  cantarli  'u  piiozzu 

K  quartaruni  no   '.  {Modica). 


Haju  un  cannistru  di  nuciddi, 

Gei  nii'  è  grossi  e  mitiutiddi  '.  (Palermo). 


793.  Stendardo. 


Ocu  tri  ali  e  un  pumii  'n  testa, 

Vaju  nisciennu  quami'  è  festa  ".  [Modica). 


'  Ho  una  cosa  che  è  fatta  al  tornio  (rotonda) ,  —  dentra  vi  è  il 
qiKmgmu-aneà;  —  ciuando  io  fo  tre  volte  cosi  (^=  quando  io  avrù  tre 
volte  fatto  il  movimento  per  agitare  lo  staccio), — {il  }»a«gu<ira»eà) 
se  ne  va  in  gloria  del  paradiso. 

Q-atmqsiarancà ,  voce  lontanamente  imitativa  del  mmore  che  fa 
lo  staccio  col  suo  contenuto  mettendosi  in  movimento. 

'  Di  Mìktino,  Énigmes,  a:  XXXII. 

Vedi  in  Tabacchieei.  n.  806,  l'indovinello:  Cincu  'a  Uènmu. 

»  Sic.  atoHa. 

*  Un  qnintale  Io  posso,  —  e  un  quartarunl  no. 

Sul  quartarmà  vedi  la  nota  4 .  di  p.  132. 

°  Ho  una  canestra  di  avellane,  —  ve  n'è  grosse  e  piccole. 

Vedi  Cielo  stellato.,  n.  184. 

'  Con  tre  ali  e  un  pomo  in  testa,  —  vado  uscendo  (esco  e  vado 
in  gno)  quando  e  festa. 

Lo  stendardo   come  si  sa,  è  una  lunga  e  pesante  asta,  sormontata 
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794.  Sterdc  e  defecazione. 

Mi  ni  vaju  all'iisu  all'uau: 

Giaiita  lu  cliiovu  e  mi  tira  lu  purtusu  '. 

[CanicaMì). 
795. 

Neaci  un  scursuni  dì  la  sipurtura, 

E  ccu  \\\  tiempu  mi  fa  la  cutìdura  ^.  {Modica), 


T.u  càvigginni  lu  lassù,  e  lu  pirtusu  mi  lu  portu  '. 
(Modica). 


E  friscu  e  feti  '.  (Palermo). 

1  j    li  d  1  b  d  11    q     le  pendono  tre 

Id  ilJìdpp  t  pitata  un  fiooeo. 

Qbtdd  pttf  s    ra   d  grandi  feste  dei 

mun     pll         td  mdf  ddt      za  eooezianale. 

Ted    P  (  C  II    j    24        (7      I         ragiaimio  della 

M  r  fia    -p   1^  OS  P»!    m     1832 

M  ìsedlua— ptolhd         mi  tiro  il  buco' 

E  co  (      p  )  d  II        p  It        —       ol  tempo  mi  fa 

I  d 

QkdmUd  If  dll    mate    e  che  hì  emet- 

t  n    d  f  Ibi  111  rrotonda  cirm- 

1    m     te  mi   11    di  1         (udii      ) 

L        p  It  1     testi  tt 

Il  p      1    1    las         d   1  li        m    1    p    t 
Il  p      I         1  m  t       1      1    d  1       ì     La  sciiviuato  il 

h     p        di        p      1  b  1   nfi  1 

È  f     co      (       dim      )  p 
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798.  Sterco  o  pillaccola  della  capba,. 

Ah,  ca  virmi  lu  bellu  curaddaru, 

Ca  ni  rijala  lu  savacciu  finn  '.  {Modica). 

799.  Stillicidio. 

Lu  muoddu  perda  'u  duru. 
'Nzirtatimi  chi  è  '.  (Palermo). 

800,  Strettoio  del  mosto. 

'Mmienzu  du'  feddi  dì  iardu, 
Affaccia  mastru  Nardu; 
Prima  sta  un  piezza  appisu, 
Fui  s'arrumazza  com'accisu  ^  (Chìaramonte). 


Ah,  ah,  di  quantu  siti  scialaratu  ! 
E  iu  mischina  ca  cci  avia  cridutu  ! 


'  Ah,  cho  vennu  (6  vHnuto)  il  bel  corallaro,  ~  ohe  ci    regala    il 

Savacciu,  spagn.  aiavace  ,  è  un  bitume  nero  ,  il  i^uale  ,  induiito 
come  una  piwtra,  riceve  un  bel  lucido. 

=  Il  molle  {—la  goccia)  fora  U  duro  {^Isi  pietra,  il  marmo  ecc.). 
Indovinatemi  clie  cosa  è. 

Richiama  al  motto  siciliano:  La  giiUena  perda  la  balata  (lu  goccia 
contìnua  fora  la  basola). 

■  In  mezzo  a  due  fette  di  lardo  —  s'affaccia  maestro  Nai-do  ;  — 
—  prima  sta  un  tratto  appeso  ,  —  poi  si  stramazza   (si    butta   giù) 
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Siti  muggeri  di  chiddu  sciancatu, 

Siti  maritu  di  chiddu  curnutu  '.  (Modica). 

802.  Strettoio  di  pasta  '. 

La  gnura  Vannuzza 
Jitta  li  fuogli  inanati  nianati. 
0  mi  li  'ccattu  o  mi  li  pigliu, 
0  mi  lu  dati  rigalati  '.  {Bar r afranca), 

803.  Stuzzicadenti. 

Nun  si  mangia,  ne  si  vivi, 

E  lu  tiegnu  ni  la  vucca.  {Modica). 

804.  Sulla  '. 

Panni!  di  virdi  pannu, 
E  miliuna  di  pampini  fannu; 
Dipo'  si  vesti  di  russu  pannu. 
'Un  si  pò  addimizzari  pi  tuttu  l'annu  ^. 

(  Valldunga). 

'  Aliimè  quanto  siete  aeellarato  l  —  Ed  io,  poveretta,  vi  avea  pre- 
stato ibde.  —  Siete  moglie  di  quello    sciancato,  —  siete    marito    di 

'  Ordigno  come  torchio,  con  cui  i  pastai  lavorano  le  paste. 
'  La  gnora  Giovannuaza,  —  getta  (dà  fuori)  le  foglie  a  manate.— 
O  me  le  compro  o  me  lo  prendo,  —  o  voi  me  le  date  in  regalo. 
*  Sic.  sudda,  pianta  perenne  ,  elle  Ila  i  fiori  a  mazzetto  ;  heily3a- 

'  Vi  é  mia  pianta  a  forma  di  panno  di  verde  panno, —  (dal  quale 
ai)  fanno  mUioni  di  pampini  (foglioline);  —  poi  ai  veste  di  rosso 
panno.  —  Non  si  può  indovinare  per  tutto  l'anno  <j=  vm  anno  non 
basta  a  indovinare  di  elle  si  tratti). 
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5.  Tabacchiera. 


Cc'erurm  du'  picciuttieddi, 
Ma  tutti  dui  'n  pinsieri; 


FacievuQU  'u  magistieri   '.  (Noto). 

806. 

a)  Cincu  la  pi^hìanu, 
Deci  l'afferranu, 
E  dui  portanu  la  rifai-enna  ó  capitanu  ^.  {AciI  " 

b)  Cincu  'a  tiennu,  dui  l'afferranu  e  tri  fannu  '; 
[vardia  *.  (Modica). 
e)  Cincu  la  pìgghiunu, 
Deci  la  spàccunu, 
Tri  cci  fannu  'a  vardia, 
E  dui  fannu  l'uiHziu.  (Custrormle). 


*  C'eiaao  due  ragazzi  (o  ragazze  =  dita  :  indice  e  pollice),  -~  ma 
tutti  e  due  (erano)  aoprappensieri;  —  In  mezzo  all'aperturina  —  fa- 
cevano l'opera  loro  (cioè  prendOTano  il  tabacco). 

L'ulimo  verso  è  il  laedesimo  del  secondo  sul  segaleym ,  n.  192 
degli  XadovinsUi  del  Guaì9TKLLA. 

'  Cinc[ue  (dita)  la  prendono  (la  tabacchiera  dalla  tasca)  ,  —  dieci 
(dita)  l'afferrano,  —  e  due  (dita)  portano  la  i-eferenda  (^  il  tabacco) 
al  capitano  (alle  narici). 

Figuratamcnta  vi  sono  descritti  i  vari  atti  dell'  arresto  di  una 
persona. 
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807.  Tamburello. 

Haju  li  ciancili  appitturati, 
Quattru  para  di  pinnienti, 
E  mi  dùnanu  lignati, 
Ppi  divertir!  a  li  gienti  '.  (Chiara-monte). 

808.  Tamburo. 

a)  Muortu,  spUatu  e  va  gridannu  \  (Frizzi). 

h)  Mortu,  scurciatu, 

Jetfca  vuci  com'iin  dannatii  (Ghiarainonte). 

e)  Morti!,  spilatu,  sciirciatu, 
Ya  gridannu  pi  li  strati  comu  un  spirdatu  ^ 
(Polissi). 
d)  Lu  pigghiu,  lu  'ttaccu, 
Lii  'mmazzn,  lu  scorciu, 
Lu  conzu,  lu  stennu  *. 
E  poi  va  gi-idannu.  (Messina). 

e)  Costi  di  lignu  e  panza  di  peddi  ^. 

E  va  gridannu  vaneddi  vaneddi  *,  (Ganicattì). 


'  Ho  ifianchi(il<;erchio)pitturati,  — quattro  paia  di  pendenti  (i 
sonaglini),  —  e  mi  danno  legnate  — per  divertire  le  persone. 

'  Morto,  pelato  e  yn  gridando. 

Cfr.  con  quello  sul  FxnME,  n.  S77. 

5  Morto,  pelato  ,  aoorticat»,  —  va  gridando  per  le  strade  come" 
uno  spiritato. 

*  Lo  concio  (il  cuoio,  la  pelle). 

*  Variante: 

Havi  la  giila  pedclì  {SfodicaJ. 
^  Ooatole  di  legno  e  pancia  di  pelle,  —  e  va  gridando  per  le  vie. 
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809.  Taetaeuga  o  testuggike  '. 

a)  Di  satta  sbria,  e  di  supra  maidda, 
E  di  dintra  cc'è  'a  picciridda  ^  (Noia)  '. 

b)  Di  supra  maìdduzza, 
Di  sutta  sbriulidda, 
Wò  mienzu  cci  sta  idda  '.  (Modica). 

810. 

Haju  'na  cosa  arrutata-arrutisca, 
Arrutata  di  lu  culu  e  di  la  testa, 
E  fa  li  flgghi  arrutati-arrutisca, 
Arrutati  di  lu  culu  e  di  la  testa  \  {Lentinìt  ' 

SU. 

—  Unni  jiti,  cummari  mia? 
—  Sugnu  ccà  tinta  parata; 
Ha  tri  anni  ca  fazzu  via, 
Ppi  vidiri  a  me  cugnata  '.  (Modica). 

^  Sic.  tartuca;  testi/do  graeca,  L. 

'  Di  sotto  gramola,  e  di  sopra  madia,  —  e  di  dentro  e'à  la  bai 

'  Di  MìktinO,  Énigmes,  n.  VI. 

*  Di  sopra  madiuzza,  —  di  sotto  gramolina,  —  nel  mezzo  cista  I 
"  Ho  una  cosa  rotonda,— rotonda  del  culo  e  della  testa,  —  e  ft 

figli  rotondi, — rotondi  ecc. 

*  Baec  ampi.,  n.  4046. 

'  —  Dov^e  andate,  comare  mia  ?— Sono  qua  povera  parata.—  8' 
tre  anni  ciie  fo  la  via, — per  vedere  mia  cognata. 
La  testuggine  è  sempre  l'emblema  della  lentezza  nel  canuniiiai 
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812. 

Sacchi  'na  cosa  urtata  e  'mburrata, 
-E  cu  'a  muritta  tagghìata. 
■Gei  fussi  quarcuna  chi  sapirria  urrari  e  'mburrari; 
E  cu  'a  murritta  ta^hiari; 
Oci  pavìria  urratura,  'mburratura 
E  'a  murritta  cu  'a  tag^hiatiu-a  {GmtroreaZe)  '. 

813,  Tavola  apparkcchiata. 

Supra  terra  ligna, 
Supra  Ugna  tila, 
Supra  tila  verrà  e  paci  *.  (Chiara-monte). 

814.  Tavola  e  tovaglia. 

Duoppu  eh'  ati  mangiatu  e  ben  vivutu, 
Supra  lì  cuosti  di  li  spaddi  miei; 
Mi  tacchiàstru  la  vesti  bianca  e  netta, 
Ch'  ora  pari  una  fàura  di  cascetta  ■'.  (Modica). 

'  Questo  indovinello  rappresenta  U  passaggio  dal  genere  enim- 
matioo  a  quello  di  acioglilingaa. 

Cosi  è  dell'altro  suDa  Pampina  chb  tnooic*  ecc.,  n.  570  e  dell'al- 
tro aopra  la  Vite,  che  principia:  Saju  'nx  cappa  ad  uri-ari  ecc.  Al 
citato  n.  570  i-imando  il  lettore  per  la  interpretazione  di  questo  in- 
do vinello-seioglili  jigua. 

Atro  indovinello  sulla  tartaruga  è  in  Pitbè,  Vai  e  Costumi,  v.  III. 
p.  849,  n.  i. 

^  Sopra  tetra,  legna  (O  tavolo);  —  sopra  legna,  tela  (la  tovaglia),— 
sopra  tela,  guerra  e  pace. 

^  [Parla  la  tavola  da  mangiare:]  Dopo  che  avete  mangiato  e  ben 
bevuto,  —  aopra  le  coste  deUe  spalle  mie  (^=a  mio  costo,  a  mie 
speae),  —  mi  maoeliiaste  (cosi)  la  veste  bianca  e  netta, -che  adesso 
pare  nna  falda  da  cassetta  (^^un  cencio  da  pitale). 
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815.  Tavola  da  letto. 

Sempri  misi  a  1'  abbuccuni, 
Tri  suruzzi  ccu  du'  frati, 
Su'  di  lana  e  dì  cuttunì 
Notti  e  .juornu  carricati  '.  (Comiso). 

S16,  Tegoli  ^ 

Centucinquanta 
Assittati  a  la  banca  : 
Unu  cu  ir  àutru 
Si  dùnaitu  a  biviri  ^.  {Palermo). 

817. 

Haj,u  'na  guardia  di  pecqri  ciirtì, 
Quannc  cilrruriu,  cùrnmu  tatti  '.  (Vizzini). 


La  me  signura,  eh'  è  miaa  a"  buccunì, 
Aspetta  la  'razia  ca  veni. 


'  Sempre  messe  Sioooni  —  tie  soreUe  (la  tavole)  eoa  due  fratelli 
{i  trefoli)  — son  di  lana  e  di  cotone  (le  materasso)— notte  a  giorno 
carithe 

*  Sie  i-anali,  m  Noto  ,  Modica   eec  ciaramiri  ;  altrove   ckii-amiti, 

*  OantOLinquscitt — seduti  alla  banca; — l'ano  con  l'altro — si  danno 
da  bere 

Cfr  11  n   Wi 

*  Ho  una  mandia  U  peore  l  rte,— quando  corrono,  torroii  tutte. 
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Cu'  mi  lu  'nzerta  -coi  dugnù  un  jippunl, 

Ca  si  lu  inetti  pi  Pasqua  ca  veni  '.  (Noto)  *, 

819. 

K"i  la  varca  di  Caronti, 
Stanu  tutti  a  culu  a  ponti; 
Si  seula  'u  babbulosciu, 
Chissu  scula  a  spassi!  uuosciu  *.    {GMaramonte 


1  sarvami  la  pisciazza  \  {Catania}. 


Scai-pisiati, 
Strataggiatì, 
Fui  'nfurnatì, 
Pui  pisciati  ". 


822. 


Sugnu  viiiutu  cu  'na  vesti  bianca, 
Cuncirtata  ccu  Ali  dilicati; 
La  donna  virtuusa  mai  min  stanca, 
E  notti  e  giuornu  jittaonu  pidati 


'  La  miii  signora ,  «he  6  m'iSEta  bocconi  ,  —  ittenii"  In  gnzia  i-he 
viene  (=aspetf!i  il  momento  di  sgravai-sj).  —A  clii  me  Io  indonna 
dono  un  giuppone,  —  elio  egli  indosserà  per  la  piossima  Pasqua, 

'  Di  Maktiso,  IndoohieUi,  n.  18. 

=  Nella  barca  d;  Caionte  ,  —  Htauno  tutti  carponi.  —  Se  cola  la 
cMoccioia,  —  essa  cola  a  nostro  divertimento. 


*  Urinano  e  , 

'  Calpestati, —  stratagliati.  — poi  infornati,— 
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0  ecu  la  manu  'ritta  o  ccu  la  manca 
Mentri  ca  vesti  a  mia  spoggia  a  me  frati; 
Tannu  di  travaggiari  idda  si  stanca, 
Quaniiu  ni  vidi  a  tuttidui  spuggiati  '.  {Modica}. 


Haju  du'  frati  'mmienzu  'na  loggia, 

Unu  sì  vesti  e  l'àutru  si  spoggia  '.  (Noto). 


Quattru  piedi  e  quattru  vrazza  : 
Dintra  ce' è  la  carcarazza  ".  (Comiso). 


Ti  la  dicu,  e  ti  l'àju  ditta, 
Ti  la  dica  arre  di  nuovu. 
Ni  li  donni  cci  lu  trovu  *.  (Canlcatà). 


'  Soli  venuta  con  una  veste  bianca,  —  concertata  con  fili  dulìoati, 
—  la  virtuosa  donna  inai  ai  stanca  ,  —  di  notte  e  ài  giorno  cam- 
minando; —  o  con  la  mano  destra  o  con  la  niauea,  —  mentre  veste 
me ,  spoglia  mio  fratello;  — allora  essa  si  riposa,  —quando  ci  vede 
tutti  e  due  spogliati. 

Di  mano  letterata. 

^  Ho  due  fratelli  in  mezzo  ad  una  loggla,^uno  si  veste  e  l'altro 
ai  spoglia. 

'  Quattro  piedi  e  quattro  braccia  :  —  denti'o  e'  6  la  gazza  (carca- 
razza, eormis  pica,  L.). 

'Tela  dico  e  te  l'ho  detto,  —  te  lu  dico  un'altra  volta  (aryè)  di 
nuovo.  —  Io  Io  trovo  nelle  donne. 
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826. 

Jettu  'na  petra  all'aria, 

E  ti  la  piggiu  'mmiicca   '.  [Modica). 

827.  Ti.;l.4T0. 

Un  lizzii,  ìm  lazzi!  e  'na  carrozza  ^.  [Cefalh). 

828. 

Li  viimicieddi  su'  belli  stirati, 
E  lu  surciddu  cci  cuitì  e  cci  sciaJa; 
Di  sutta  cc'è  du'  scavi  'ncatinati, 
E  mentri  una  scinni,  rìiiitrii  acciana  *.  (Modica). 

829. 

Ce'  e  'na  cosa  chi  fa  ticchi-ticchi, 

L'  hannn  li  pòuri  e  l'hannn  li  ricchi  '.  (Ciancianà,). 


Yitti  'na  bella  rama  supra  un  lignu. 
Adorna  di  billizzi  e  curtìsia; 

'  Or  tt)  «na  pii-tia  m  ina      e  ie  ?u  piglio  in  baccii. 

UsÈerviai  nei  duo  indovinelli  il  doppio  eignifiento  della  voce  tUa, 
I    f    tela    e  oomp  sto  di  tt  It    te  Ja. 

'  Un  lioeio   un  laeoio  e  (vauDol  in  oarrozzfi. 

"  I  veimicelli  (i  /U  }  son  bene  stirati,  —  ed  il  topolino  (to  apola) 
.1  corre  e  vi  ao  ali  (nel  mozzo  —  di  sotto  son  due  seliiflyi  incate- 
lati  — e  mentre  lune  scende  1  altro  s:ile. 

*  \  e  una  cosa  che  fi  t  e  hit  ct-hi  (voce  iroitatiTa  del  i-umore  del 
]elBi0  messo  in  matoj  —  1  lianno  i  poveri  ed  i  ricchL 

bi  ntti  1  iceenno  al  costume  di  avere  un  telaio  in  casa  qualunque 
uà  o  fosse  la  condizione  della  famiglia. 
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Ccu  li  so'  stissi  pieri  pista  'u  lìgnu, 

Ligim  a  li  manu  ca  sempri  battia. 

Oli  chi  ciracicrtu  ca  cc'è  ni  stu  lignii  ! 

Oli'  acciana  o  cala,  e  cc'è  cu'  picunia. 

A  mia  mi  pari  'nu  .juocu  benignu  ; 

Di  'na  parti  trasia,  di  'n'  àiitra  'scia  '.  (Ifodìcfi). 

831.  Telaio,  subbio,  spola. 

Lu  Yicariu  è  gi-ossu, 
Monsignuri  ccùiù  di  cchiii  '; 
Vacantina  triisi  e  riesci; 
Quannu  stanca,  non  n'ha  ccìiiiì  ■^.  {Acù, 

S32. 

Ngà  ngà  !  la  carcarazza  ; 
Nghì  ngbl  !  lu  risignolu. 
Quannu  grapi  la  viiccazza 
Si  cci  'uflla  lu  fi^hiolu  *.  (Aci)  ''. 

'  Vidi  una  bella  ratua  sopra  un  legno .  —  adorna  di  bollezze  e 
cortieai.'i;  —  peata  coi  propri  piedi  il  legno,  —  legno  alle  mani,  die 
sempre  batteva.  —  Oh  ohe  ooneerto  v'è  in  questo  legno  I — Ohi  sale 
e  Boende,  e  olii  lavora  eoi  pioei>nc.  —A  ma  pare  (questo)  un  giuoco 
benigno  (^grazioso):  — dauna,  parte  entrava  s  dall'altra  usciva. 

'  Questi  due  versi  hanno  una  variante  nell'AsELto,  n.  20. 

*  Il  Vicario  (capitolare)  è  grosso,  —  Monsignore  (il  VesooTO)  pìii 
ohe  più;  —  la  ruota  Qa  apol'i)  entra  ed  esco;  —  quando  si  stanca  (= 
quando  finisce  il  filo  della  spola),  non  ne  ha  più. 

'  Ni/à  ngà.!  fa  U  gazza;  —  ngh)  nghl!  l'uaignunlo;  —  quando  apre 
la  boccaccia,  —  vi  ai-inflla  dentro  il  ragazzo. 

"  Kace.  aiapl.,  nu.  4026-27. 
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8S3.  Telaio  e  eozkima.  '. 

SugEu  ccu  quattri!  pierì  e  irnn  caminu. 
Ma  staju  ferniu  com'  un  tabbaranu; 
Fazzu  spuggiari  a  tutti  bon  matinu, 
Pirchì  siipra  dì  mìa  varagnu  cci  lianu; 
La  me  patrona  mi  piettma  e  stri^ia, 
E  mi  duna  a  manciari  la  caniggia  *. 

(Ghiaramonte). 
834.  Tempo. 

Chista  è  la  sorti  mia:  chi  appina  natii, 
Già  morii,  e  cchiti  di  mia  non  resta  nenti: 
E,  mortu  appena,  mi  viju  turnatu, 
Erivisciu,  e  sempri  sugnu  ccà  prìsenti  ''. 
lu  nasciu  quannu  mi  nesei  lu  sciata  *, 
E  quannu  nasciu  la  morti  è  imminenti; 
Ma  mentri  campu  su'  nenti  stimata, 
Ma  morta  mi  dlsianu  li  genti  ^  {Acf)  ". 


'  Bozzima,  ili  aio.  catascin. 

*  Io  SODO  con  quattro  piedi  e  non  enmniinn, — ma  tto  fev;iiò  come 
"un  uomo  da  null^  —  fo  svegliare  tutti  di  buon  juattino,  —  perchè 
aopra  di  me  ci  haii  gusdngno  (^guadagtiPiio  per  meizo  mio);  ^ 
la  mia  padrona  mi  pettina  e  strìglifl  ;  ~  e  mi   dà  da   mangiare  la 

Bev'  essere  un'ottava ,  alla  qualo 
menza  letteraria  ò  indiscutibile. 
^  Rivivo  e  sempre  son  qui  presente. 

*  Io  nasco  quando  mi  esce  il  fiato  (= 
'  Di  origine  erudita- 
»  Baoc.  ampi.,  n.  3974. 
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835.  Tentazione  ', 

Bill  !  echi  b&  stu  ladiu  brutta, 
Ga  mi  stuzzica  'gnittantu  ? 
Si  ni  vieni  'ncuttu  'ncuttu ... 
Patri,  Figgliiu  e  Spiritu  Santu'  ^.  [Modica), 

8S6.  Tersa  e  sole. 

Sugna  frìdda  di  natura, 
Me  maritu  mi  quaria; 
A  la  notti  m' abbannuna, 
A  111  juornu  'un  sta  cu  mia  ^  (Comlso). 

837.  Terba  e  semente. 

'Na  mai-aviggliia  di  maravigghiari: 

Fimmina  e  fìmmina  belli  figghi  fari  *.  (Palermo), 

838.  Testa  umana. 

a)  Munti 
E  supra  munti,  voscu, 

'  NeOa  credonzii  volgiivo  siciliiinii  lii  tentazione,  o  'ntantastoni,  è 
peraonifioata  nel  diavolo  ;  a  proposito  dì  che  giova  ricordarsi  del- 
dlavulu  'ntantidda,  d.  tentatore, 

'  Ahimè  I  che  vuolo  questo  bruttone ,  —  che  ogni  tanto  mi  stuz- 
zica ?  —  8e  ce  viene  (da  me)  fitto  fitto....—  Padi-e,  Figliuolo  e  Spi- 
rito Santo  (liberatemi  da  eseo)! 

'  Io  son  fredda  di  natura,—  (ma)  mio  marito  mi  riscalda;— nella 
notte  mi  abbandona,  —  e  nel  giorno  sta,  con  me. 

*  È  questa  una  meraviglia  da  (fiir)  meravigliare; — femmina  («ei-rfi) 
con  femmina  (semente,  sic.  aimema)  fare  bei  figliuoli  ) 

Si  ricordi  il  priuoipio  della  leggenda  ; 
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E  a  menzu  niiuiti,  vaddi, 

E  supra  munti,  stiddi, 

E  supra  stiddi,  ripi, 

E  supra  ripi,  chianu, 

E  supra  chianu,  voscu 

E  ammenzii  voscu,  latri   '.  {Acij  ^. 

b)  Ciappi,  e  supra  cìappì,  e  pu'  cannola; 

Supra  di  li  cannola  cc'è  cannizzu, 

Supra  cannizzu  féu, 

E  supra  féu  vistiami  '.  (Modica). 

839.  Tetto. 

0  ciovi  0  nìvica  sempri  è  nuvulatii, 
Arburu  siccu  è  sempri  carricatu  '.  {Noto)  \ 

840.  Tifa  o  mazza  soeda  ". 
l^Tàsciu  ni  n'acqua,  e  muoru  n'O  vinu  ',  {Modica). 

'  Monte  (il  mento),  —  e  sopra  monte,  bosco  (S  naso),  —  e  n  mezzo 
il  monte,  TftUe  (la  bocca),  ^  e  aopra  monte  atelle  (j/Zf  occAi'),— e  sopra 
Htelle,  rive  (le  ciglia,),  —  e  sopra  rive  ,  piano  {la  fronte) ,  —  e  sopra 
piano,  bosco  [i  capeili),  —  e  in  mezzo  al  bosco,  ladri  (i  pidocchi). 

"  Sane,  ampi.,  n.  S991. 

'  Lastre  (?),  e  sopra  taati'e,  e  poi  bocciuoli,  —  sopra  dei  boccinoli 
v'è  canniccio  :  —  aopra  canniccio ,  feudo  (capelli) ,  —  e  snpra  feudo, 
bestiame  (pidocchi). 

Si  riporti  ai  un.  620-21. 

*  O  piove  0  neviji  sempre  e   innuvolato, — albero  secco  è  sempre 

"  Di  Maetibo,  Émi/mes   n    V 
'  Sic  buda,  buia    uda    typha  latifoUa,  L. 

'  Masco  nell'acqua  e  mucio  ntl  vico.  Variante  del  n.  33fi  degli 
IndonineUi  dui  6oa6iella 


G.  PiTKÈ.  —  Indomnea^ 
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8il.  Tizzone. 

Nun  ha  uocci  e  cianci, 

Kun  ha  bucca  e  getta"  sputazza  '.  {Modica). 

8i2.  Tombolo  pei  merletti  ^ 

Supra  un  munti  di  Savoja, 
Cientu  'mprisi  e  deci  boja, 
E  li  strati  ben  guardati, 
Tutti  Cini  di  surdati  °.  (Chiaramonte). 

843,  Tonchio  della  fava  *. 

La  mamma  è  bianca,  la  flgghia  è  nìura  '. 

{Palermo). 

844. 

a)  'Na  bianca  mamma  un  nìuru  fi^iu  fici, 
Senza  cunsientu  di  mamma  e  di  patri; 
Fu  tantu  bruttu  lu  flggiu  ca  iìci, 
Ci   ciuminz-tu  a  manciàrisi  a  so  matri  ". 

(Modica). 

^  Non  ha  otchi  n  punge;  non  ha  bocca  e  getta  saliva. 

^  Sic    bitddet  t 

°  Sopra  un  monte  di  SuToja;— cento  appiccati  e  dieci  boia; — e  h 
strade  ben.  guardate,  —  tutte  piene  di  soldatL 

*  GadSmedda,  palummeSda  (Palermo),  o  papaziana  (Noto)  ecc.  Ved 
PiTBÈ    Usi  e  l^oatumi,  v   UI,  p.  318,  n.  7. 

'  La  mamma  e  bian'^a  e  la  figlia  è  nera. 

^  Una  madre  bianca  fece  un  figlio  nero  ,  —  senza  consenso  d 
madre  e  di  padre  ;  —  e  questo  figlio  fa  cosi  cattivo  —  ebe  prese  i 
mangiar  la  madre. 
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b)  'Na  bianca  inatri  'na  nìgura  figlia  Sci, 
Senza  cunsenzu  di  nisciunu  patri, 
Pu  tanta  'ngrata  sta  figlia  chi  flci, 
Ca  doppu  jorna  si  mangia  a  so'  matri. 

(CastéUermini)  '■ 
845. 

Mastni  Bi-unettu  pp'  'un  aviri  spisa 

Si  va  manciannu  tutta  la  so 'casa  ^.  (Comiso). 

846. 

Dinti-a  'na  cammaredda  nìura  e  scura, 
Sta  'na  picciotta  ca  manciannu  va; 
N'on  havi  ne  ftnestri  e  manca  mura, 
Ma  ccu  l'arti  idda  stissa  si  li  fa  ^  {Catania}. 

847. 

Cusuta  n'  'a  'usazza, 
'L'  mustazzieddu  nìuru, 
E  'u  picciriddu  n'  'a  panza  '.  yChiaramonte). 


'  Cfi    ia  vnrianti,  di  Btgheui  m  Pitrè    Cu  iti    y   II   n   8)0 

"  Maaitr  Biunetto  (il  tonchio  di  celere  scuro)  udii  a\end  ilio 
mniigiire  —  \a  mangiando  tutta  la  casi  sua 

°  Denti  0  una  amerella  nera  e  scura  —  sta  una  ragiiza  eho  va 
mangiando  —  (questa  eamorellaj  non  ha  finestre  no  mura  —  m  t 
*^a  stessa  (la  ragazza  —il  guigcglione)  se  la  fibbnci 

Usi  e  Coetumi   v    IH   p    818 

*  Cucita  nella  bisaccia  (buccia  della  IwO  —il  in  istac  hinini,! 
—  ed  il  batnbiiio  nella  pancia 
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'N'  è  papa  e  vo'  'ssiii  damati!  papa  '.  {Noto). 

849.  ToN^o. 

Quali  armarli  è  eh'  havi  vìntiquattru  sapiiri, 
E  ogni  sapuri  dìfflrenti  d'  Ó  so  sapuri  ?  ^  (Noto)  '. 

850.  Topo  e  cacio. 

Li  canuniei  (li  Sarraminzana 
Sunu  nisciuti  cu  strumentu  e  sona; 
■  S'  hanu  manciatu  'na  gabella  sana, 
Massimamenti  ca  ccì  sappi  bona  *.  {Bar r afranca). 

Sòl.  Topo  ra  trappola. 

a)  Oìi  chi  ciàuru  d'arnistu  ! 
Oh  chi  ciàuru  di  stufata  ! . 
Vaju  lestu  ppi  manciari, 
E  mi  trtiovii  carzaratu  !  ^  {Modica). 


>■  Nili  e  pHpa  e  AU  It  aere  chiamato  p.ipi 

L'equivnco  nasce  dal  dipp'o  sensc  delle  prime  due  Mllali  della 
voce  pajpasiona  (Noto)  o  papuzzaìta   nome  d"!  tonehio  della  fava. 

2  Quale  quell  aDimale  che  lift  24  Bapoii  —  ed  ogni  sapore  diffe 
tenta  dal  suo  sapoie  (:=dall  altro)' 

'  Di  Martino   InSoamfìh   n   7 

*  I  canomei  di  &atr<uninzana  (i  tupi| — sunu  usciti  con  istrumentt 
e  suoni  —hanno  mangiato  una  intiera  gabella  (=  una  foima  di  cacio) 
—  specialmente  perchè  (essa)  seppe  loro  buona  (=  pia  quel 

'  Oh  ohe  odore  di  arro-itu  1  —  oh  ohe  od  jre  di  itnitat  i  —  Vado 
tosto  per  mangiare  —  e  mi  trovo  caicerato 
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b)  lu  passai  di  'na  batia, 
Oh  chi  ciàurii  Chi  sintia  ! 
Mi  vutai,  mi  shutai, 
E  d<ià  dintra  mi  ristai  '.  iChiaramotite). 

852.  Topo  in  trappola  e  gatta. 

Curri,  curri,  Cuccugnizzu_, 
T'  assicuta  Paparrattu  ! 
Si  nun  curri  ccu  abhunnama, 
Tu  cci  pierdi  la  siistama  -.  (Modica). 


—  Cumpari,  affacciati, 

—  Cummari,  gnimò. 

—  Cumpai'i,  chi  aviti? 
—Ni  doli  'li  pirnici  ". 

'  Io  passai  da  una  biidia  0"  iriippalu-)  .  —  oh.  eht  udore  uhe  io 
sentivo  !  —  Mi  voltai ,  mi  svoltai ,  —  e  la  dentro  mi  restai  (rimoi 
preso). 

2  Corri,  corri,  Coflcogniiio  (nome  immaginano  qui.  dato  al  topo) 
—  f  insegue  PapaiTatto  (il  gatto);  — ie  non  «  ni  subito,— tu  ci  perdi 
la  sostanza. . 

Papari-atiii,  fol^se  da  pappai-i'aiiH  compjsto  dapiiipa  e  rattii,  man- 
giatopo;  0  da  papà  yattu,  padre-topo 

Tutto  rindoYinello  pare  preso  dalla  ficeiua  contenuta  aeUa  no- 
Tella  jiopolai'e,  che  in  Sicilia  comparisce  col  titolo  Tìppiii  wià2>pili 
(ercRÈ,Fiuìie,  mv.  e  Bocc,  n.  CXLIII  e  iisoontri  pp.  122-123  ecc.), 
e  ohe  finisce  così  : 

E  si  nun  curriÈi  pri  l'abbnimauzio 

'  'U  pi  mìci,  furbescamente,  la  pelle  il  curio   il  corpo. 
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—  Cincu  e  cincu  fannu  deci. 

—  Qnannu  è  ura  di  fari  paci?  '  (Comiso). 

854. 

Haju  pitittu  di  mustiCQtti, 
Trasi  listanti  lu  Conti  Giaco, 
Ma  si  cci  ti'ova  la  Mirrimimì, 
Eequamaterna  a  lu  Conti  Giaco  ^  (Chiaramonte). 

865.  Topo  femmiha  che  piange  il  mabito. 

Sia.  mai'dittu  di  quannu  cci  'ncaggiai  ! 
Ppi  disiari  lardu,  lardiavi. 
Avissi  piersu  li  ceìpiti  miei. 
Basta  ch'avissi  lu  Conti  Giacoi  ".  (Modica). 

'       g  g          a  pò.  G-ftitm)  —  Compare,  affneciatevì. 

p       C  nn  gn   -n  C    che  cota  avete  (o!ie  vi  liftutate  ad 

TI          M  d  pò.  —  Cinque  e  cinque  fan.  dieci,  — 

i    VI  p                 di  pace  ? 

to                   g        d  rraa  convenaionale  e  burlesca  della 

a  h    q     at    md  vi  11     ha  foi-ma   convenzionale.   Musticuttl 

m  n           p  (M.  d  va),  o  jela  (Siracusa),  o  mtisiata  {Si- 
g  n                      d         d  farina,  o  semola,  o  amido,  eotto  nel 

d    ce        C         fi  q     per  topo  come  nell'ind.  seguente.  — 

>n  IH     dal  m  topeica,  gatto.  Notisi  anche  qui  il  ge- 
li m  ni      d     g  H 

d  ASTEL  A,  Indoiimelli,  n.  157. 

m      d         qua  d  il  giorno  che)  vi  capitai!  —  Per  desi, 

ard         rs    al  Mi  sarei  contentato  di  perdere  i  cci- 

p  u  di  te  Giaeoi  (=  il  marito). 

'                   nza     g  S    te 
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856.    TOECIETTO   ACCESO    '. 

S"on  ha  bucca  e  fa  sputazzedda  '.  (Messina). 

857. 

La  testa  è  russa,  e  In  me  cuorpn  è  biancu; 
Sugnu  sicca  e  curtotta  di  gi*annizza 
E  la  sputazza  mia  nun  è  spurchizza  ^.  {Modica). 


a)  Sìigmi  sicca  e  dilicata, 
Cum'un  santi!  su'  adurata. 
Quannu  è  ura  'i  fai'i  festa, 
Spitu  'n  culu  e  fucu  'n  testa  *.   [Barrafranca). 

h)  Donna,  ca  siti  nata  a  li  furesti, 
Taliata  di  Conti  e  Cavalieri. 
Siti  disiata  ni  tutti  li  festi, 
Lu  fuocu  'n  testa  e  lu  flerru  a  li  pieri  ''.  (Gomiso). 

859. 

E  'n  testa  vistirteécta  era  di  russu, 
La  jivì  a  visitari  l'autra  sira; 

'  Sic.  torcia  addiimaia, 

^  Non  ha  bocca  e  fa  aaliva. 

"  La  testa  è  rossa  (fiammella)  ed  il  corpo  6  liiantxi;  -  son  secca 
e.  un  po'  corta  di  dimensione,  —  e  la  min  saìira  non  È  cosa  sporca. 

*  Son  secca  e  affusolata,  —  sono  adorata  come  un  santo.  —  Quando 
poi  viene  il  giorno  della  festa,  —  spiedo  in.  culo  (:=  sono  infQzata 
in  un  chiodo)  e  fuoco  in  testa. 

'  Donna  (la  cera)  ,  che  siete  nata  (-=  nasceste)  nelle  foreste,  — 
guardata  da  conti  e  cavalieri,  —  siete  desiderata  in  tutte  le  feste — 
il  fuoco  in  capo  ed  il  ferro  ai  piedi. 
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Mentri  li  genti  stavanu  a  discursu, 
LI  Ianni  cci  scuiTÌanu  a  lavina, 
Ccì  danni!  pizzicuna  ni  lu  muasu 
Ppi  dari  gàviu  a  la  casata  cina-\  (Modicaf. 
860.  THEPPnDDi  '. 

a)  Cgì  surniu  tri  surelH  : 
.    Tutti  tri  su'  niuri  e  belli, 

Tutti  tri  su'  'ncurunati  : 

Fanu  la  vita  di  rarmi  dannati  '.  {S.  Cataldo). 

b)  E  cci  sunu  tri  fratelli, 
Tutti  tri  maritatelli, 
Tutti  tri  su'  'ncatihati: 

Fanu  vita  di  dannati  *.  {Modica). 
861.  Teomba. 
Fra  Cuddura,  aggiummariatu,  ■ 
Ha  li  cianchi  tunni  tunni, 
Si  'un  ccijetti  quattru  pidati, 
Fra  Cuddura  'un  ti.rispunni  ^  {Gkiar amorde). 

■  E  il  capo  aveu  coperto  di  l'osso,  —  io  l'andai  a  visitare  i'  altra 
sera;  —  mentre  le  persone  discorrevano,  —  (a  lei)  le  lacrime  scor- 
reaoo  a  fiumane.— Le  danno  pizzicotti  nel  muso  (=:  la  smoccolano) — 
per  dar  godimento  a  tutta  la  casa. 

'  Sic.  tiippodii;  in  S.  Cataldo,  triputii. 

'  Vi  sono  tre  soi-elle,  —  tutte  e  tre  son  nere  e  beDe,  —  tutte  e 
ti-e  sono  inooi'onate  : —  fanno  la  vita  delle  anime  dannate. 

*  E  vi  sono  tre  frateUi  —  tutti  e  tre  sposati,  —  tutti  e  tre  sono 
incatenati:  —  fanno  vita  da  dannati- 

"  Frate  Cuddara  aggomitolato,  ^  ha  i  fianchi  rotondi  —  se  non 
gli  getti  (^=mandi)  quattro  p6daie,^frate  Cuddin-a  non  ti  risponde. 

Si  osservi  come  C[ui  la  voce  ciiddura,  hucellato,  è  presa  per  no- 
me di  pei^sona,  invece  che  per  nome  comune. 
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862.  Trottola  '. 

Lu  'nfasciu,  lu  di  sfascili, 

Lu  jettii  e  l'addurmisciii  ^.  {Licorikf). 

86S. 
<;u'  è  dd'armali  ca  parrà  d'ò  culu?  '.  {Modica). 

864.  Ubbeiaco. 
Bona  è  la  vista  e  niiovi  ìi  stivali; 
Ma  tru6ppicu  e  'un  cci  vlju  a  caminaii  *. 

'  {Cwniso). 

865.  Uomo  e  bastone. 

Cu'  h  dd'armali  ca  nasci  cu  qnattru  pedi,  campa 
[cn  dui  e  mori  co  tri  ?  ^.  (Paìermo). 

866.  Domo  a  cavallo. 

a)  Quattri!  piedi  e  quattru  "uocci, 
Quannu  passa  lu  muse. 
Anzirtàtimi  cu'  è  ".  {Cììiaramonte). 

^  In  M  dica   t  ppietf  i 

^  Lo  inlatcìn   le  di  f    ti     —1    getto  e  1  addomi  auto. 

'  Chi  e  quell  huohIb  ohe  pilla  dal  culo? 

*  Buona  e  la  vista  t  nuovi  gli  «t  *  ali  —ma  (non  ostaiite,  Ìo>  sei- 
volo  e   a  (.imminaie  lun  u  ledo 

Questi  due  vei  'Ji  paic  no  la  chiusura  d  un'ottava  erudita. 

^  Qual  e  quell  animale  che  iiaw:  e  con  c[uittro  piedi  (il  bambino) 
vii-e  con  due  1,51  ^ane  aiultt  eec  j  e  mutre  eoa  tra  (vecchio  col 
li  astone)  ? 

Negl  lRuovttEi.Ll  AikEDi  OTi  leggi.  1  il  dialogo  che  principia:  Ad- 
Mii,  01 1!   dt  te    ( 

*  Quattro  piedi  e  r[uattio  o(cl  1    —  quando  passa   il  Moaè  (?)  — 


Homdb,  Google 


INDOVINELI,: 

b)  Ccu  quattru  uocci  e  ccu  dui  piedi, 
Ahi  ca  passa  lu  muse  !  (Comisa). 

867.  Uomo  che  si  cava  il  vestito. 

Si  'u  tazza  iitasira, 
'U  fazzu  dumani, 
Si  'un  lu  tazzu  staaira, 
Nun  lu  lazzii  dumani    '.  [Modica). 

8bb.  Uovo.   / 

Jittaju  a  quattru  'ntra  lu  focu  forti, 
Scangiu  di  quattru  nn'affaccinu  setti. 
Cu'  mi  'nzerta  stu  dubbiu  stanotti 
Io  coi  anialu  un  paru  dì  quazetti  '.  {GasteUermini). 


Haju  'n  carratidduKza  sen^a  circa; 

Cc'è  vinu  di  du'  sorti  e  nun  si  mrnisca   ". 

(Noto)  \ 
870. 

Haju  'na  cosa  ca  bianca  parissi 
Di  lu  primu  principiu  ca  nasci. 

'  Se  lo  fo  atasera,  — non  lo  fart  domani;  —  se  nonlofo  stasera, — 

*  Gettai  quattro  nel  fuoco  ardente;  —  in  cambio  di  quattro  ne  af- 
tattiano  ■^itte  ^  (A)  chi  mi  indovina  stanotte  questo  dubbio,— io 
regalo  un  pan  di  calze 

'  Ho    un    c»riitello    senza  ceiihio;^vi  è  vino    di  due  sorta,    e 

^  Di  MiKirao,  Indovmeìh,  o.  44. 
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Vui  ca  siti  'nnirninu  dì  li  pisci, 

Quali  cosa  è  ca  da'  voti  nasci?   '  {Noto). 


a)  Aecuniti,  cappillani, 
C'ha  nasciutu  un  piccirìddu, 
Senza  piedi  e  senza  mani, 
Senza  un  lìlu  di  capiddu  '.  (Messincih- 

ò)  'Jft'On  jardineddu  nasci  un  picciliddu, 
Senza  stentu  ed  affainiu  nesci  Iddu: 
Frutta  chi  nasci  senza  pidicuddu  ''.  (Ciandana.} 


Haju  'na  'utticedda, 

Senza  porti  ne  purtedda  ^.  Ghiaramonte). 


Haju  'na  'vitti  beni  'ncirciata; 

Davanti  zampi,  darrieri  citrata  '.  (Comiso). 


'  Ho  una  cosa  ohe  pare  biane:!,  —  dal  primo  suo  nascere.^  Vo 
ohe  siete  indovino  dei  pesci, —  (diteuii)  c[ual'6  quella  cosa  che  ria 
^te  due  volte 

'  Aconete  oappallflni,  — oliÈ  è  nato  un  bambino  —  senza  pied 
e  senza  mani  —  senza  un  fìl  di  capello. 

'  In  un  giardinetto  nasce  im  bambino;  —  egli  nasce  sema  stent< 
"d  afEuinj  —  frutto  ohe  Tien  fuori  senza  picciuolo. 

*  Hf  una  bottioina  —  senza  porte  né  aporteUi. 

"  H)  uni  botte  bene  cerchiata, —  davantì  (ha)  zampe  ,  di  dietn 

(e)   ctat.   P) 
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^N'ascili  dì  n'oduri  (?)  unni  fu'  natu, 
Cumpitu,  mi  flgghiau  la  matri  mia; 
Wun  su'  vivu,  né  mortu  e  'un  haju  ciatu, 
E  mancu  haju  la  fllosomia. 
Lu  miscliinu  di  mia  'nta  quali  statu, 
Si  tumassi  me  matri,  m'asciria  !  \  (Vastelbuonój  '. 

875. 

D'un  uovif  manciù  Jeu  e  tuttu  lu  munnu  ■: 

(  Vallelunga). 
876.  Upupa  '. 

'Mmienzu  la  fìtinzia 
Ountenti  ti  ni  stai: 
Ssu  cappìUettu  'n  testa 
Dimmillu  chi  ni  fai  ?  ^  (Modka). 

'  Io  nasco  da  un  oilore  (?)  dove  fai  nato,  —  cu mp iato  mi  figlia  la 
madre  min;  —  non  si>n  vivo,  nò  morto  e  non  ho  fiato,—  e  neppure 
ho  la  fisonomia,— Povero  a  me  in  quale  stato,— se  mia  madre  tor- 
naase  (al  inondo),  mi  troverebbe  ! 

*  PiTRÈ,  hi^oD'melli,  n.  1. 

'  Con  un  «oyo  mangio  io  e  tutto  lo  mondo  (^  lo  sguscio). 

L'iudovineilo  consìste  nel  doppio  senso  che  in  .sicUiano  ha  la. 
■voce  inunmi,  signiflcaute  mondo,  eost.,  e  mondo,  verbo.  Chi  ode  l'iud. 
non  bada  gran  fatto  alla  \oi,b  tiovu,  che  È  la  iuterpretaj.ione  pura 
e  semplice  dell  enmmia 

'  Sic.  pipitiiHi,  upupa.  Il 

°  In  mezzo  al  sadidumc  —  tu  ci  stai  contenta;  —  dimmi  che  cosa 
ne  fai  —  di  oo<le9to  cappelletto  (che  tu  porti)  in  testa  ? 

Si  ricordi  \\  conteimazione  delle  penne  della  testa  dell'upupa. 
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Haju  'na  cosa  ca  janca  parisci, 
DI  lo  primu  principiu  ca  nasci, 
Agnuiiatedda,  né  manca,  né  crisci, 
Fui  ccu  lu  tiempu  mancia,  vivi  e  pasci   '. 

(Modica). 


'Nnivinatìmi  vai  stu  bellu  pisci: 

Qual'è  l'ai-mali  ca  du'  voti  nasci  ?  *  {'Siracusa)^ 

879. 

Si'  bianca,  tanna  e  dilicata  spoggìa, 
Tò  mamma  flci  a  tia  ppi  maraviggia, 
Veni  lu  jornn  ca  gietti  la  spoggia, 
Divienti  patri  e  matri  di  famiggia  *.  (Oomiso). 

880.  Utello  da  olio  e  lucignolo  ■'.^ 

Ccu  la  panza  appitturata 
Lu  diittiiri  Francallà, 


'  Ho  Tina  oosa  ohe  para  bianca  —  dal  primo  suo  iinseeie  ;  ~  rin- 
cantucciata (offniinatedda)  né  manca  né  cresce;— poi  col  tempo  man- 
gia, beve  e  pasce. 

^  Indovinatemi  voi  questo  bel  pesce:  —  qvial'È  quell'animale  che 
nasce  due  volte  ? 

"  Sei  spoglia  bianca,  rotonda,  e  delicata  (il  guscio  dell'uovo)— tua 
madre  ti  fece  per  maraviglia  (delle  genti); — viene  il  giorno,  che 
getti  (via)  la  spoglia,  —  tu  diventi  padre  e  madre  di  famiglia. 

*  8ic  agghialoi-w,  in  Modica  gkìlaru. 
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Piscia  'mmucca  è  l'armi  muortì, 
E  arrimmisclri  li  fa  '.  {Modica). 


881.  Uva,  mosto,  botte. 


a)  Aggiii  vistu  ammazzari  'na  riggina, 
Ni  'na  campagna  tanl^u  sSisulata, 
Lu  sangu  cci  scurria  comii  la  Cina, 
Di  dda  facciuzza  tutta  scarpisata; 
Avanti  ca  fu  juomu  la  matina, 

Pu  ni  la  sipurtura  accumpagnata  '.  (Modica). 

b)  'N  campagna  fu  ammazzata  'na  ri^hina, 
Di  murti  abbienti  fu  raarturiata, 
E  lu  sancuzzu  so  curria  a  lavina, 
Intra  'na  crapa-  morta  fu  purtata  '.  (Noio)  *. 


'  Con  la  pancia  dipinta,  —  ìì    dott.  Franoallà  —  piscia   in   bocca 

Dott.  Fra/icallà  potrebb'essere  il  nome  d'un  antico  medico  del 
Modioaiio,  se  pura  non  è  sfigurato  da  altro  nome,  o  un  nome  per  i- 
scherzo. 

'  Ho  visto  ammazzare  una  regina — inuna  c.impflgna  tanto  (=  gran- 
demente) desolata;  —  il  sangue  le  scorrea  come  la  piena  —  da  quel 
yisino  tutto  calpestato.  —  La  mattina,  prima  che  fosse  giorno, — 
Tenne  accompagnata  alla  sepoltura. 

Cfr.  la  variante  degli  ultimi  i  versi  in  OcAsrEW^,  IndouìnelU  , 
n.  337. 

'  In  campagna  fu  ammazzata  una  regina  {l'uva), —  da  molte  poi'- 
Bone  fu  martoriata  (il  pigiamento  dell'uva);  —  ed  il  suo  sangue  (san- 
gmm,  vezz.  dlsanju)  soorrea  a  ruscello  (il  mosto),  — fu  portata  sopra 
una  capra  morta  (un  otre). 

*  Dr  Maetiho,  lndovinétU,-a.  28.  Cfr.  Bacs.  ampi.,  n.  4075. 
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c)  yitti  ammazzarì  la  bella  riggioa, 
Sala,  'nta  la  campagna,  dlsfcirrata; 
Prima  la  vitti  cu  'na  nìtu-a  vìstina, 
E  ddoppu  la  vitti  di  sangu  lavata; 
Ora,  quannu  rai  siisu  la  matina, 
'Mmeozu  l'armali  la  trovu  jittata  '.  {Baghiì: 

882.  Veggio  o  scaldino. 

M'  ha  inannatu  ceà  'a  signuri  Natali; 
Clìiddu  di  sutta  in'  aviti  a  davi. 
Vi  In  preu  p'  'a  Nunziata  : 
Un  gilè  palora  malacriata  '.  {Vtllarosa). 

883.  Velo. 

a)  fi,  hi  dicu  e  ri  V  liaju  dittii, 
'Jftra  lì  donni  lu  rimettu; 
S'  'un  l'aviti  'ntisu  bonu, 
Vi  In  m  lu  dicu  di  novu  '.  {Castroreaìe). 


'  \id  uè  ilnri-  H  bullaiBgiii  —sola.,  nella  eimpagna,  dister- 
lata  —  dapprimi  h  vidi  e  u  uaa  va.iticiina  n^r.i;  —dopo  la  vidi 
la>ftta  di  aingue  —  ilesao  qum  io  la  mattini  mi  alzo.  —  la  vedo 
gettata  in  mezzo  gli  animali 

=  FxmÈ    l-<    e  to>ti    1    1    in    p.  203. 

'  Mi  ha  mandato  qui  il  Signor  Natale;  —  (e  mi  ha  detto  che  voi) 
m  a\eto  a  dare  <iiieì  lie  aiete  dì  sotto.  —  Io  ve  no  prego  per  la 
Nunziata   —  non  È  parola  milcreati  (io  non  vi  dico  cosa  disoneata). 

*  Ve  io  diu)  e  ne  J  ho  detto  —  fra  le  donne  io  liriietto.—  Se  non 
1  avete  ben  sentito  —  reìo  ;  eh  dico  di  nuovo. 

Si  pfr   con  Ta-A   n   8^ 
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b)  Vi,  lu  dicu  e  vi  lu  provu  :     . 

'Ntra  li  donni  io  mi  trova  '.  (Barraf ranca)  ^ 

884.  Vendemmia  '-. 

'A  mamma  'ngrata  s'attinticao  la  figlia,. 
CJiidd'  empia  mammazza  scilirata. 
A  brevi  gioma  si  ni  va  la  figlia, 
Di  nìura  tutta  msea  addivintata  '.  (Bitiera). 


Su'  vinutì  'i  G-iacubbini, 
Ccu  buggiacchi  e  cutiddini; 
A  lu  puopulu  scapìddatu 
Chiddu  ca  penni  cci  liannii  taggiatii  *.  {Modica). 

'  Ve  lo  dico  e  ee  lo  provo;  —  tra  le  donne  io  mi  trovo.. 

Non  occorre  spiegare  V  equivoco  che  nasce  dal  nome  vélo  e  dai 
pronomi  ve  lo.  Quel  ohe  giova  avvertire  è  che  la  voce  Brio  in  aiei- 
liano  ,  meno  forse  pochissime  parlate ,  non  si  pronunzia  vUu ,  ma 
velu  o  aielu.  I  due  indovinelli  frattanto,  versione  del  notissimo  in- 
dovinello ■  italiano  antico  ; 

Ve  lo  dico  e  M  r  ho  detto, 

in  bocca  ai  nostri  vecchi. 

'  Sic.  vlnnlgna, 

"  La  ingrata  madre  uccise  (?)  la  figlia,  —  cuiell'empia  madraccia 
scellerata.  —  Da  li  a  pochi  giorni  se  ne  va  la  figlia, —  da  nera  (che 
era)  divenne  tutta  rossa. 

*  Son  venuti  i  Giacobini  —  con  carniere  e  coltelle  ;  -^  al  popolo 
scapigliato  —  han  tagliato  quei  che  pende. 

Ift  forma  e  la  sostanza  rivelano  l'arte  di  questo  indovinello,  che- 
nelle  voci;  Oiaeòbini  e  popolo  accusa  idee  nuove. 
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886.  Vestaglic. 

L'  ariu  3'  annuvula, 
Ma  friddu  nu  ni  fa; 
Figgiti  'na  cura  'i  pau, 
Spaisaiu  ppi  la  cita  '.  (Chiaramonie). 

887.  Vemto. 

Fa  daonu,  jetta  vuoi,  e  iiuii  lu  viju  -.  (Musaomeli). 

8 SS.  Ventriglio  ^. 

a)  La  scorcia  dintra  e  la  carni  fora  ^.  (Palermo). 

6)  Dintra  peddi  e  fora  carni.  (Modica). 

889.  Vehdoxe  ^ 

N'  òn  palazzu  sularinu 
Gei  sta  im  giuvini  a  spasaiari, 
Lu  vistitu  virdulinn 
Ca  fa  a  tutti  'nnamurari  ".  (Comiso). 


'  Il  cielo  si  È  annuvolato,  —  ma  non  fa  freddo;— prendo  una  coda 
di  pavone,  —  passeggio  per  la  città. 

Anche  questo  é  di  provenienza  erudita-     ■ 

"  Fa  danno,  getta  voci  (grida)  e  non  lo  vedo, 

'  Sic  giseri. 

*  La  scorza  (la  buccia,  la  croata  ecc.)  dentro  e  la  carne  fuori. 

"  Sic  virdani;  fringUla. 

^  In  un  palazzo  solitario  —  sta  un  giovane  a  passeggiare,— -il  ve- 
stito (è)  verdognolo,  —  e  fa  tutti  irmam  orare. 

G.  VvtBt:.  —  IndaoindU.  18 
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890.  Vetri. 

Tutti  semu  surelli  di  'na  pasta, 
Lucenti,  beddi  e  limpiì  furmatì; 
Un  tirannu  di  supra  ni  cuntrasta; 
'jMmienzu  di  quattru  Ugna  carzarati. 
Li  grànniilì  ni  mìntunu  a  catasta,  ' 
Ni  tE^gianu  la  faccia  è  quattro  lati  '.  [Modica). 

891.  Vetri  che  tremano  al  eumohe. 

Zìnguli  zbiguli, 
Agugli  e  spìnguli, 
Vieni  lu  vientu 
E  li  fa  trimari  '.  (Novara). 

892.  Vu. 

D'arriri  allonga,  d'avanti accurza  ■'.  (Barraf ranca). 

'  biam  tutte  orrtìll''  di  una  i  aita  —  Zutenii  belli  e  limpide  (=i 
terse)  —  un  tiianno  ci  soTTCu-ta  dall  alto  — caicerate  (cime  siamo) 
in  mezzo  di  quattr  legni  l=  arsiccile  astiooiiiolel  — I^a  grandine 
liompendoci  tutte)  oi  metto  i  catasta  — ci  taglia  la  faccia  ai  qnat- 
tro  lati 

È  indubbiamente  un  ottava  di  niuLO  I-tteiata    uianeinte  di  duv 

°  Nel  1'  vara)  la  voce  zìnguU  non  ha  aignificato,  mi  jnre  inten- 
zionalmente coniata  per  nfrodurre  il  tremolio  dei  vetri  agitati  pei 
isotase  e  rumori  Non  saprei  capire  quegli  aghi  e  quegli  apUlt  del 
2  vers),  a  ment  the  non  ti  si  voglia  ravvisare  ima  specie  di  ra- 
gione del  mmDie  comi  di  aghi  e  spilli  che  o  investano  il  vetro  i 
s  contatto  dei  sud  margini,  ne  facciano  venire  uq  suono  stridente 

'  (A  misura  che  si  viene  camminando  per  una  via  questa)  ai  al- 
lunga dietro  {ft  chi  cammina),  saocoroia  davanti- 
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893.  "  Yicci  „  =  VECCIA  '. 

Vi  ed  abbhi  d'  6  campanaru  ? 
K"uddii  dannu  vi  faciti  'K  (Modica). 

894.  Vino. 

Abbàcu,  abbàcu,  quantu  si'  pulitu  1 
Binidittu  Nuè  cìii  t'ha  criatu  ! 
A  cu'  levi,  a  cui  minti  l'appititu: 
E  cu'  si  fida  di  tia  resta  'ngannatu  !  ' 

(Barrafranca). 
895.  Viso  e  acquavite. 

M.è  ma'  mi  liei  fraccu  di  natura 
Ma  li  me'  fl^i  su'  putìenti  e  fuorti, 
Sunu  jittati  ni  'na  sepurtura, 
Ccu  eiavi  stritti  e  sirratì  li  porti 


'  La  voce  vìm!,  plur.  di  viccia,  pub  significare  veccia,  sorta  di  Itì- 
gume,  e,  scritta  e  pronunziata  vi  coi,  significa;  ri  ci. 

^  Butto  giù  veccia  dal  campanile  t  —  Non  (temete,  noa)  vi  farete 
nessun  male.  —  Ovvero;  Vi  butto  via  dal  campanile  ?  ecc. 

'  Quiete,  quiete,  quanto  sei  pulito  !  —  Benedetto  No6  che  ti  crebl 
—  A  chi  togli,  a  cM  matti  l'appetito:  —  e  chi  ai  fida  di  te  resta  in- 
gannato. 

Traduco:  gniete  la  voce  abbàeu  del  1"  verso,  ma  non  ci  trovo  ra- 
gione, come  non  ce  ne  trovava  la  graziosa  ragazzina  Cristina  Ma- 
rotta,  che  DIO  lo  dettava.  Abbaca  vale  anehe  calma,  riposo. 

*  Mia  madi'e  mi  fece  fiacco  di  natura ,  —  ma  i  miei  figli  son  po- 
tenti e  forti;  —  sono  gettati  in  una  sepoltura,  —  con  chiavi  strette 

Pur  esso,  quSsto  indovinello,  ha  forma  letteraria. 
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896.   Vino,    BICCHIEKB,   MANI. 

<i)  Eussu  cavaddu,  biancu  cavaleri, 

Cincu  lu  pi^hianu  e  lii  portano  a  sippilliri  ». 

h)  Bianca  palumma  e  russu  cavalieri, 

E  deci  ca  la  vaimu  a  vorricari  ".  {Palermo). 

897. 
Cincu  sunu  li  Tinenti, 
Dui  su'  li  Cumannanti; 
'Na  navi  di  cristallu, 
Carni  crura  e  inagazzinu  ".  {Noto). 


a)  Lu  veru  bellu  in  cincu  parti  sta: 
Eesta  lu  biancu,  e  'u  bellu  si  ni  va  *. 

{Chiar  amante). 
b)  Lu  bellu  don  Libonìu 
'Ntra  cincu  'rami  sta; 
Li  cincu  rami  restanu, 
Liboniu  si  ni  va  ".  (Modica). 

'  Eo930  cavallo  fU  vino},  bianco  cavaliere  (bicchiere  =  boceah),  — 
cinque  (le  dita)  io  prendono  e  lo  portano  a  seppellit¥. 

*  Yurrieofi  o  vurvìcari  o  pwreicartj  seppellire- 

'  Cinc[ne  sono  i  Tenenti  (le  dita  che  tengono);  —  due  aono  i.  Co- 
mandanti (pollice  t  indice), — una  nave  di  cristallo  (bicchiere), — carne 
cruda  (la  Ungaa,  la  hocea)  e  magazzino  (lo  stomaco). 

*  Il  veramente  bello  (H  nino)  tra  cinque  parti  (le  dita)  sta: — resta 
il  bianco  {il  boccale  o  bicckiei-e)  ed  il  bello  se  ne  va. 

*  Il  bello  D,  Liborio  (fino)  —  sta  tra  cinque  rami  (le  dita)  ;  — ,  i 
cinqne  raroi  restano,  —  Liborio  se  ne  va. 

Forma  ed  origine  letteraria. 
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899.  Visto  e 

Clii  ti  cridi  eh'  è  pastizzu, 
Ca  lì  cosi  nun  si  sanu  ? 
Tu  la  pi^i  ccu  lu  pizzu; 
Chi  sa  beddu  'ii  ciciru  (?)  ciaiiu!  '  {Gomiso). 

900. 

'Na  panzazza  ed  un  nasiddu  ; 

Ni  lu  mienzu  un  picciriddu  ''.  (Chiaramonte). 

901.  Vino  e  uva. 

'U  figgili  pazzu  e  'a  mamma  amarusa  '.  (Modica), 


<j)  Lu  figghiu  'u  casa,  e  la  mamma  costi  costi  * 


b)  La  mamma  ritirata 

E  li  figli  munnu  munnu  *.  {Barrafranca). 


'  Credi  tu  forse  ohe  sia  pasticcio ,  —  e  ohe  le  oose  non  si  sap- 
piano E  Tu  la  prendi  pel  lieooo  (per  la  punta)  ;  —  come  sa  bello  il 
cece  (?)  piano  ! 

Confesso  di  non  saper  vedere  il  recondito  senso  metaforico  di 
questo  indovinello. 

'  Una  pandaccia  ed  un  nasino  (il  boecals),  —  nel  mei^o  un  biim- 
bino  (il  vino). 

'  Il  figlio  (a  Bino)  pazzo  e  la  madre  (l'iiaa)  amorosa. 

*  IL  figlio  in  casa,  e  la  madre  nelle  coste. 

^  La  madre  (^  l'uva,  la  bolte,  secondo  altriì  ritirata  |in  casa).  — 
ed  i  figli  in  giro  pel  mondo. 
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c)  La  mamma  'nfasciata 
E  lu  fìgghhi  casa  casa  (Palermdì. 
0  E  lu  flgghin  ca  camina  '.  (Camcatti]. 


La  mandu  fimmina, 

Mi  torna  màsciiiu  ^.  (Milazzo). 

904.  VioLiso. 

Tri  aurlcci  e  'i  vuredda  supm  'a  panza  '.  (Modica). 

905. 

Ad  ogni  tanticcia, 
Cci  tirn  l'auriccia, 
E  cciù  ca  si  tira, 
Cciù  strepita  e  grira  -'.  iChiaramonte). 

906, 

a)  'X  vuoscu  nasci, 
'N  vuoscii  pasci 
'N  cammaruna  e  'n  criesii  sta; 
Qtìannu  parrà  piaciri  mi  fìi  ".   {Obmiso). 


il  figlio  cammina, 

'  La  mando  femmina  (l'uva),— mi  ritorna  maschio  (mosto,  vino). 

"  Tre  orecchie  e  le  budella  sulla  (=  fuori  la)  pancia. 

^  Di  teuto  in  tanto — gli  tiro  l'oreeohia,— e  più  che  si  tira,  —  piii 
strepita  e  grida. 

*  Nasce  in  bosco, —  in  bosco  pasce, — sta  in  eameroni  ed  in  chiese; 
—  quando  paj-ln  mi  fa  piacere. 
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ì>)  'N"  Toacu  nasci, 
'N  pettu  pasci, 
'N  càmmara  fa  lu  iilsci-nasci  \  {(JastcUennin-ì)  ^ 

907.  Vite  potata  '. 

a)  Vitti  'na  donna  di  tanti  biddizzi, 
Oh'era  assittata  cu  li  so'  sullaazi 
Si  tagghia  li  capiddi  e  longlii  trizzi, 
P'anùnuTari  li  so'  virdi  lazzi; 
E  Ti  fa  un  fruttu  di  tanti  dueizzi 
Ca  si  prisenta  'nta  carrabbi  e  tazzi; 
E  sunnu  tanti  li  sOi  spirtizzi: 
L'omini  saggi  fa  iièsciri  pazzi  S  {Palei-mo).  ^ 

6)  Cc'era  'na  donna  di  mìlli  billizzt, 
GIÙ  trava^hiava  cu  eurdeddi  e  lazzi, 
Veni  so  patii,  cci  taggliia  li  trizzi; 
Idda  secuta  a  fari  eurdeddi  e  lazzi  {Palermo)  *^, 

'  Fu  la  iiÌKe!-«aeci,  qui,  suona. 
'  PiTBÈ,  Centuria,  n.  100. 
>   Vitis  mmfeitt,  L. 

*  Vidi  una  donna  di  tante  (^  molte)  \'tì\lezK,  —  clie  tra  sedutn 
coi  Huoi  sollazzi  (^  a  suo  bell'agio);— si  taglia  i  capelli  e  le  lunghe 

un  frutto  (i7  vinci)  di  tante  dolcezze,  —  elie  ai  presenta  tra  caraffe 
e  tazze;  —  e  son  tante  le  sue  meraviglie  —  (che)  fa  uscir  matti  gli 
(atesai)  nomini  savi 

Spii-tin^i,  plur.  di  lìpirtiitfi,  vale:  accortezza,  sagscitfi,  atto  o  detto 
che  mostri  la  paasioue  che  ci  sopraffa  all'interno  o  che  ci  desta 
maraTÌglia. 

*  PiTOÈ,   Usi  e  Costami,  v.  Ili,  p.  188. 
3  di  6  versi  è  nella  Bacc,  nmpl.,  n.    4073;  un'  alti-a 

=gn  Énùjiues  de!  Di  Martino,  n.  XV. 
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908. 

.Haju  'na  cappa  ad  urrari,  'nfurrari, 
'Nflrricchia  -  tagghiari; 
Cu'  mi  la  sapi  urrari,  'nfurrari, 
'Nflrricchia  •  tagghiari, 
Coi  pagu  l'uiTatura,  la  'nfurratura, 
La  'nflrricchia  -  tagghiatura  '.  (Palermo)  '. 

909.  Vite,  SAEME^fTI,  ,uva. 

a)  Lu  patri  patria, 
La  mamma  pampìnia. 
La  figlia  tanta  bella 
Ca  ognimu  la  disia  ^  (Cianciandì. 

b)  Lu  patri  tirrazzolu, 
La  matri  torci-via. 
La  figlia,  ch'è  cchiù  bedda, 
Ognunu  la  vurria  (VaUelunga)   *. 

e)  Lu  patri  è  tirricciuni  ^. 
La  matri  è  scapiddata  °, 

'  Ho  una  cappa  ad  orlare,  foderare,  tagliare;  —  (a)  ehi  me  la  sa 
orlare  «ce.  io  pago  l'orlutura,  la  foderatura,  il  taglio. 

'  Vedi  i  1111.  570  e  810  Pabpisa  che  luccica  e  TABrABUOA. 

'  Il  padre  padreggia,  ~  la  madre  è  ricca  di  pampani;  —  la  figlia  è 
tanto  bella,  -^  che  la  desidera  ohicchesaia. 

*  II  padre  (è)  terraiiuolo  (^  sta  sulla  terra), — la  madre  toroe-yia, — 
la  figha,  che  è  più  bella  di  essi,  —  (é  tale  eie)  la  vorrebbe  ognuno. 

Cfr.  PiTBÈ,  Indoetiietti,  n.  8. 

'  Va  terra  terra. 

"  Scapiddata,  scapigliata,  arrallata. 
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La  fl^a  è  tanta  bedda, 

■Cu'  arriva  la  tassedda  '.  (Modica). 

d)  La  matri  è  curtìgliuni  ', 
La  figlia  virdincella  ', 

La  figlia  è  cussi  bella 

Chi  a  tutti  li  'nnamura  '.  {Galtanisseità). 

e)  Lu  patri  turtigliuni, 
Xa  mamma  virdicella, 

Li  figli  niuriddi  ".  {Barr afranca). 

f)  La  mamma  tirrazzana, 
Lu  flgliu  toi"tu  'n  vita  ", 
'Na  nìputi  tanta  bella, 

Cu'  la  vidi  si  'nnamura.  {Gasteìtermini). 

g)  La  mamma  'na  magar  azza, 
Lu  patri  un  truncunazzu   ', 

E  la  figlia  bedda  bedda.  {Cianciana}. 


Sutta  'na  macchia  di  Capaci 
Ce'  è  tò  mamma  ca  cci  piaci: 


'  La  figlia  B  cosi  beUa  —  (che)  lAà  (primo)  giungo  la  tagliuzK 

'  La  madre  è  corta. 

'  Vu-dlneéila,  verdognola. 

*  Civ.  Rosa;  Lu  paU-i  tariagliuni,  n.  695. 

°  Il  padre  torto,  —  la  madre  verdognola,  —  i  figli  neretti. 

"  La    maauna   terrazzaua  (cte  viene   dalla  terra  ,  che   va  tei 

M'i'a);  —  11  figlio  torto  in  vita. 

'  La  niamma  6  una  stregfloeia,  '—  il  padre  un  tronranaecio. 
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Eni  nìui-a  comu  la  pici; 

Binidittu  Diu  ca  la  flci!   '.  {CanicaMi). 


Di  'na  muntagna  a  'ii'àutra  passa  e  spassa 
E  appriessu  d'idda  ùmmira  'un  mi  lassa  *. 

(Modica). 


N"un  è  chiovu  e  percia  hi  munì  '\  (Siracusa). 

9L3.  Volpe  *. 

Si  n'iju  n"a  vigna  d' ó  zi  Kiculau; 
Tutta  la  muscateclda  si  manglau, 
Si  n'  iju  n'  'a  vigna  d'  0  zi  Niculiu: 
0  cci  spari  tu,  o  cci  spam  io  ".  (Chiaramonte). 

Vomere  deli/aratro. 

Tedi  Aratro,  n.  40. 


'  Sotto  una  maochia  di  Capaci— c'è  tua  laaiire,  alla  quale  piace: 
È  nera  come  ìa  pece;  —  benedetto  Dio  ohe  la  fece  ! 

"  Da  una  montagna  all'altra  pa^si  e  ripassa  —e  dietro  a  sé  non 
mi  lascia  ombTa. 

'  Non  6  chiodo  e  fora  il  muro. 

*  Sic.  Pitrpi,  'Jirpi,  gurpi;  Mllpis,  L. 

*  Se  ne  andò  (=  se  n'è  andata)  nella  vigna  dello  zio  Nicolò  ;  — 
mangiò  tutta  l'uva  raoacadetla;  —  se  ne  andì  nella  vigna  dello  zio 
Nicolino,  —  0  gli  (=  0  le)  sipari  tu,  o  gli  sparo  io. 
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914.  Zafpeeako. 

Supra  mi  munti  cc'è  tanti  cavalieri, 

Lii  giummu  giarnii  e  la  giacchetta  blevi  '. 

(Chiaramonte). 
915.  Zahzaba  ^ 

Bona  notti,  truminittieri  ! 
Levi  sangu  e  'un  si'  varbie^-i, 
Yai  vulannu  e  'un  si"  aucieddu 
Si'  senz'ossa,  puvirieddu  ■'.  {Siracusa)  '. 

916. 

Nuli  iì  niuiìnaru  e  sona  'a  bi'ogna, 
Senza  lenza,  e  iddìi  mi  sagna  ".  (Mudica). 


Li  làdiclii  dì  ferro,  iu  zuccu  di  ligiui,  li  l'ami  di 
[carni  ".  (Ctistdbuono). 

'  Stin'a  un  111  ut"  ■,  no  molti  MvjiUpri  ,  —  LI  flutCLi  giallo  e  1», 
giatehetta  linia. 

'  &it    inuiuJtitia    culex  fiipieiig,  L. 

'  Buonanotte,  tiombettal  —  Cavi  ijiiigue  e  non  sei  barbiere, — 
ma  colando  e  non  ^i  uccello,  —  sei  senz'ossa  poveretto  I 

*  Cfr    la  variante  di  Palermo  in  PriGÈ,  Canti,  v.  n.  n.  851. 

^  Non  è  mugnaio  e  suona  la  conca  mai-ina;  (6)  Senza  fascia  (lenza 
del  salasso)  ed  egli  mi  salasj^a. 

Notici  che  la  fiase  e  ti/dn  ha  valove  di;  e  frattanto. 

'  Lp  radi'i  ili  ferri  (zappa),  il  tronco  ili  legno  (manico),  i  rami 
di  carne  (marni 
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Qual'è  l'armali  ca  mancia  e  nun  caca?  ^ (Palermo). 

919.  ZOLrO   E    ZOLPATAKI. 

Sutta  'n'  arvulu  truvavu  la  furtuna, 
E  truvavu  lu  lustru  eh'  'on  sapia. 
Ma  ch'àmu  a  fari  1  Gei  su'  li  patruna; 
Ca  travagliamu  e  'nùtali  sarria  ! 
L'àmu  sfaldati  tutti  li  carzuna; 
E  puvireddu,  chi  voliti  'i  mia?  ^  [Villarosa). 

920.  Zucca  ■■. 

Di  fora  senza  'u  purtusu, 

Di  dintra  e'  'u  bellu  dammusu  *.  (Modica). 

'  Insetto  simile  alla  cimice,  ma  più  grossa,  s'attacca  agli  animaK. 

'Qual'è  l'animale  che  mangia  e  non  caca? 

^  Sotto  un  albero  io  trovai  la  fortuna ,  (=  la  miniera  di  zolfo) 
e  trovai  la  luce  che  non  sapevo.  —  Ma  che  abbiamo  a  fare  (=^cosa 
volete  che  facciamo  noi  1)  Ci  sono  i  padroni;  —  che  iloi  lavoriamo, 
ed  e  mutile  l^e  ci  afifatuhiam)  insano)  —  4.bhiaino  tutti  i  calcini 
stiacciati,  —  e,  poveri  che  Siam  nei  cosa  \olet<j  da  me  (^=c<isa  vo 
lete  ohe  io  faccia  ') 

Questi  \erisi,  recitati  a  me  come  indovinello  baimo  si  dell  enig 
matiLO,  ma  possono  anche  ritenerci  come  una  canzone  degli  zolfa 
taii  la  quale  descrive  1  amara  e  penoga  loiu  vita  botto  questo  a 
Epetto  eesi  cArebbero  da  aggiungete  al  icluiosJ  tip  de^li  Zolf  lìoi 
nel  voi   I  degli   t«  e  Costumi 

*  &1L    cuculila    cumtbita,  L 

'  Di  fuon  senza  il  buco  —di  dentro   con  una  bella  volta 

Altr  indjìinello  -.ulla  iucca  corre  in  Cianciana  ed  è  proprio 
quelli  che  si  Ic^e  ui  questa  Raccolta  sotto  Spabasto   n   769,  a 
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921.  (Sema  spiegazione). 

a)  Hahà  !  cc'era  un  gadduzzu. 
Hahà!  ch'era  bidduzzul 

Lu  vitti  'n  capii  'li  chiana; 

Hahà  !  ch'era  baggianu  '.  (Alcamo). 

b)  Cliichirichì  !  vitti  un  gadduzzu. 
Chichirichì!  ch'era  bidduzzu  ! 
ChichirichìI  lu  vitti  'n  chianu; 
Chichirichì!  ch'era  baggiani!!  (Vallélunga). 


'  Sahà  !  (voce  che  vorrebbe  essere  imitativa  delio  soliiamazzo 
della  gallina)  c'era  un  galletto  —  hahà!  com'era  bellino  !  ~  Lo  vidi 
in  un  piano,  —  kahà  !  com'era  apocchioao  (o  fastoso,  o  burbanzoso)  ! 
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Tri  monaci  passavano, 
Tri  pii'a  piimulla  vanii  ; 
Ognunu  si  ni  piggiau  imu; 
Quant'è  ca  ni  ristavanu  ?  ^  (Modica). 
(Ne  restavano  due,  perchè  se  ne  prese  un  solo  il  mo- 
laeo,  che  si  chiamava  Ognunu). 


Un  uomo  arrostiva  uu  piede  di  porco  e  sedeva  sopra 
im  treppiedi.  Giunge  un  cane  e   tenta  rubare   il  piede 
del  porco;  ma  l'uomo  lo  fece  fiiggii'e  buttandogli  il  trep- 
piedi addosso. 
Poi  fece  questo  dubbio  ad  un  amico: 

ce  era  un  du'-pieri  e  avia  un  perì  : 
Lu  du'-pieri  s'assetta  supra  un  tri-pieri  : 
Veni  un  quattru-pieri  e  voli  un  peri, 
Si  Susi  'u  du'-pieri  e  'ncugna  'u  tri-pieri  ^.  {Modica). 

■  Pasaavano  tre  frati,  —  e  paniìtìì^no  (da  uà  albero)  tre  pere  ;  — 
Ogntmu  se  ne  prese  una;  —  quante  ne  restavano  ? 

'  C'éi-a  Tin  due-piedi  e  aveva  un  piede:  —  il  due-piedi  si  siede  sopra 
nn  tce-piedi;  —  viene  un  quattro-piedi  e  vuole  un  piede.  —  Si  alza 
il  due-piedi  e  accosta  il  tre-piedi. 

G.  Vnat.  -  UioviaOLi.  IO 


Ho^tedby  Google 


290.  INDOVIKBLLI     " 

924. 

Un  uomo  comprò  mia  pagnotta ,   manipolata  in  una 
panetteria,  nella  quale  erano  tre  donne,  tutte  e  tre  chia- 
mate Anna.  Poscia  si  ricoverò  in  un  romitorio  mezzo 
dii-occati>,  dove  però  era  una  lampada  smorzata  ed  un 
messalo.  Avea  con  se  im  po'  di  carne,  e  la  fece  cuocere 
bruciando  i  fogli  di  quel  messale;  quindi,  avendo  sete, 
bevve  l'acqua  della  lampada. 
Da  questo  fatto  ne  trasse  rindovìnéllo  seguente  : 
Mancìai  pani  càudu  di  tri  anni, 
Tippì  acqua  ca  'un  posa  'n  cielu  ne  'n  terra; 
Cotta  ccu  li  pareli  manciai  carni. 
'Nnivinamillu  tu,  uomu  di  terra  '.  {Gomiso). 

935. 

'Na  vota  un  cristianu  dissi  sta  cosa: 

0,i  vuscai  quattru  tari:  un  tari  lu  'mpristavi,  un  tari 
lu  detti  a  cui  l'avia  a  dari;  un  tai'ì  lu  jittavi  a  lu  ventu, 
ed  im  tari  lu  detti  a  cu'  parrà  beni  e  mali  di  mia  ^, 
(Termini). 

'  Mjtngiai  pane  caldo  di  tre  Anne;— beyvi  acqua  die  non  ai  posa 
né  in  cielo  né  in  terra;  —  mangiai  carne  cotta  con  le  parole. — In- 
dovinamelo tu,  uomo  di  terra  (die  coaa  significhi  questo). 

La  trovatuTfl,  tesoro  incantato ,  di  Monte  Cuccio  ,  nella  Conca 
d'oro  (Palermo),  pub  esser  presa  morcè  un  pani  di  tri  anni  eàudu, 
cioè  un  pane,  che  tre  donne,  dal  nome  di  Anna,  manipoleruino  su 
quel  monte  al  medesimo  tempo  e  sì  dovrebbe  spezzare  caldo  e 
fumante  sul  posto  dell'incauto.  Osi  e  Costumi,  v.  IV,  p.  39Ì. 

Varie  circostanze  di  questo  aneddoto  si  riscoB-trano  sotto  il  n. 
9i7,  a,  e. 

*  Una  volta  im  uomo  disse  questo  :  Oggi  buscai  i  ,taii:  un  tari  io 
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(Il  tari  prestato  è  quello  dato  o  speso  pei  figli.  II  tari 
che  diede  a  chi  doveva,  è  quello  dato  al  padre  quando 
no  avea  bisogno;  il  tari  buttato  al  vento  è  quello  speso 
per  mangiare,  il  quale  non  si  riscuote  più;  il  tari  dato 
a  chi  parla  bene  e  male  è  quello  dato  alla  moglie). 


C'era  un  marito  ed  una  moglie ,  e  uccisero  una  gal- 
lina. Disse  il  m'irito  alla  moglie:  Sala  le  ali  della  gal- 
lina; la  moglie  non  volle  salarle ,  e  le  ali  puzzarono. 
Le  parole  che  il  marito  disse  alla  moglie  furon  queste: 

Piglia  ss'  ali  e  sala  ss'  ali  -  si  nun  salì  ss'  ali,  ss'  Jali 
fetinu  '.  (Gianciana). 

927. 

TJn  cristianu  purtava  un  paru  di  vièrtuli  d'  aranci. 
Avia  a  passari  dì  tri  porti;  ni  la  prima  cci  avia  a  las- 
^«1  mità  di  quantu  a\ia  ni  la  sicunna,  'n' àutra  mità 
di  chiddu  chi  cci  a\ia  iistatu  ni  la  terza  'n'àutra  mltà 
di  lu  ristanti   e  id  idi  i  cei  ni  duvia  ristari  menzu. 

Quantu  amici  piotaci  ^      iOnaramonU). 


prostai   uno  i    dieiii  a.    hi  lo  dovevo   uno  lo  buttai   al  vento  ;  eiì 
lino  lo  diedi  »  chi  parla  bene  e  mille  di  ne. 

'  Piglia  cedeste  ali  (la  gai!  ia>  e  sala  codeste  ali;  se  iioii  sali  co- 
deste ali   code^    ali  puzzano 

Un  uomo  joitava  nn  paio  di  binaece  (pieue)  di  melarance. 
Dtiea  jaasare  per  tre  porte  nella  1*  do'vea  lasoiaremetà  di  quanto 
ni'-i  nella  2*  altia  meta  di  qnel  che  gli  era  restato;  nella  8*,  altra 
meta  del  restante   e  (frattant  )  a  lui  ne   Invea  restar  mezzo. 

Quante  melarance  portava  ' 
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(Ne  portava  quattro,  perchè  nella  prima  porta  ne  l^ei& 
due;  una  nella  seconda;  mezza  nella  terza  e  mezza  ri- 
mase a  lui). 

928. 

Un  patruni  Iiavi  a  spài^tiri  ottu  qiiartuccia  di  vinu  a 
dui  viddani.  Lu  vinu  è  misu  n'  6n  variili  d'ottu,  e  dui 
viddani  hannu  du'  varrilì  :  unu  di  cincu  quartuccia  e 
Unu  di  quattru. 

Comu  coi  lu  pò"  spartir!  quattni  quartuccia  l'urm  ?  ' 
(Modica). 

(Il  padrone  prima  riempie  il  barile  da  tre,  e  poi  mette 
quel  vino  nel  barile  da  cinque.  Poscia  ima  seconda  volta 
riempie  il  barile  da  tre,  e  lo  travasa  in  quello  da  cin- 
que ;  sicché  resta  im  quaituccio  nel  barile  da  tre.  Ès- 
sendo riempito  iì  barile  da  cinque  si  travasa  in  quello 
da  otto,  e  il  quartuccio  che  è  rimasto  nel  barile  da  tre 
si  mette  in  quello  da  cinque.  Si  riempie  per  la  tei'za- 
volta  il  barile  da  tre,  travasandosi  in  quello  da  cinque. 
In  tal  modo  restano  quattro  quai^tucci  in  quello  da 
cinque). 

929, 

Un  viddanu  avia  im  lupu ,  'na  crapa  e  im  fasciu  di 
erva ,  e  duvia  passari  lu  duini  a  unu  a  unu.  Xa  si 
scantava:  cà  si  passava  prima  l'erva,  lu  lupu  si  inan- 

'  Un  padrone  ha  a  dividerà  8  quartneci  (il  suai-timcìo  è  pari  a 
litro  0,7S)  di  vino  a  due  TillanL  II  vino  è  meaao  in  un  barile  da 
8;  e  due  villani  hanno  due  barili:  uno  da  5  quattuoei  e  uao  da  i. 
Como  può  loro  dividere  ì  quartucci  per  uno  ? 
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cìava  la  crapa;  e  si  passava  'u  lupu,  'a  crapa  si  man- 
cia va  l'erva. 

Comu  avia  a  fari?  '.  (Ghiaramonte). 

(Prima  trasporta  la  capra;  poi  torna,  trasporta  il  lupo 
ma  riporta  la  capra.  Lascia  la  capra,  trasporta  l'erba, 
e  poi  la  eapra). 

930. 

ce  un  tail  accatta  a  vinti  flmmìni  : 
Schietti,  cattivi  e  maritati; 
'I  schietti  a  quattru  'n  granii  l'una, 
I  cattivi  a  quattru  'n  granii, 
I  maritati,  a  chi  'u  'ranu?  *  {Comìso). 
(Bisogna  computai'e  così  per  ispiegare  la  compra:  Tre 
nobili  schietti  dodici  grana;  quindici  maritaii,  sette  gi^ana 
e  mezzo,  e  fanno  19  gì',  e  mezzo;  e  le   cattivi,  un  tre- 
danari). 

931. 

Cc'è  dui  patri  e  dui  %glii;  iianu  tri  ova  e  si  ni  man- 
cinu  unu  l'unu  *.  {Catania). 

'  Una  versione  di  questa  quesito  k  iu  foi-ma  di  laocontino ,  in 
PiTBÈ,  Fiabe,  Nov.  e  Rao:.,  v.  IV,  n.  CCLX,  il  quale  da  la  spiega-, 
zione  della  frase:  Sarsarì  erapi  e  eaiiuìi.  E  li,  in  pie  di  pagina,  sono 
parecchi  riscontri  italiani. 

'  Con  un  tari  <=  cent.  i2  di  lira)  compro  20  donne ,  —  ragazze, 
vedove  e  maritate: — delle  ragazze  ne  compro  quattro  per  un  grano 
(cent.  2);— delle  vedove,  quattro  per  un  grano:~le  maritate  a  quante 
11  grano  » 

^  Vi  sono  due  padri  e  due  figliuoli;  hanno  tre  uova  e  se  ne  man- 
giano uno  per  uno. 
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(I  padri  sono  il  nonno  ed  il  figlio  del  nonno.  I  f^ll 
sono  il  figlio  del  nonno  e  suo  figlio.  Di  maniera  che  il 
nonno,  il  figlio  ed  il  nipote  di  lui,  tre  persone,  mangiano 

tre  uova,  uno  l'uno). 

9S2. 

Un  uomo  era  condannato  a  morir  di  fame.  La  figlia, 
che  allattava  un  bimbo,  andava  ogni  giorno  a  visitare 
suo  padre  nel  carcere,  e,  non  vista,  gli  dava  a  succiare 
del  latte  delle  proprie  mammelle. 
Un  giorno  essa  mandò  a  dire  ai  giudici: 
Oggi  e  l'annu  mi  fu  patri, 
Ed  ogni  annu  è  flggiu  mìu, 
E  maritu  di  me  matrì 
Chistu  flggiu  ch'addievu  in  '.  (Modica). 

933. 

Sugnu  nannu  di  me  frati. 
Me  mu^eri  è  nanna  so; 
Idda  è  figgia  di  me  patri, 
Me  muggeri  ce'  è  fi^iastra, 
E  di  mia  idda  è  matri  '.  {Comiso). 


'  L'anno  passato  mi  fu  padre, —  ed  ogni  anno  è  figlio  mio;  —  è 
marito  di  mia  madre,  —  qiieato  figliuolo  che  io  nutro. 

Un'  ampia  versione  paJermiiana ,  ricca  di  particolarità ,  è  nelle 
Fiabe,  Nov.  e  Sacc,  v.  Ili,  n.  CXCVI;  Lu  'nnimimi,  e  richiama  molto 
davvicino  a  c[uella  dei  Faetoriitn  memorabUium  di  Vìltkio  Massimo, 
lih.  IV,  cap.  IV;  De  pietaU  in  parentes. 

'  Son.  nonno  dì  mio  fratello,— mia  mogUe  è  nonna  di  lui;—  essa 
è  figlia  di  miu  padre,  —  mia  moglie  è  di  lei  figliastra,  —  ed  essa  6 
laadre  mia. 
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(Ho  sposato  una  vedova  che  abitava  con  una  figliastra. 
Mio  pa4re  ha  sposato  la  figliastra  di  mia  moglie,  e  cosi 
mia  moglie  è  diventata  ^lia  di  mio  padre,  e  la  figlia- 
stra di  mia  moglie  è  diventata  mìa  madrigna.  Costei 
fa  un  figlio,  e  in  questa  guisa  U  bimbo  è  fratello  mio 
e  di  mia  madrigna.  Ma  siccome  esso  è  figlio  della  fi- 
gliastra di  mia  moglie,  essa  è  sua  nonna ,  ed  lo  sono 
il  nonno  di  mio  fi'atello). 

934. 
Due  vedove  avevano  im  figlio  per  ciascuna;  l'ima  sposò 
il  figlio  dell'altra  e  viceversa.  Una  delle  due  partorì  un 
bimbo,  il  quale  im  giorno  si  trovava  in  braccio  dell'altra 
che  non  aveva  avuti  figli  dal  secondo  matrimorùo.  Per- 
ciò, domandata  da  ima  comare  Intorno  a  quél  bambino 
Cnnucdntieddu),  rispose  esser  figlio  di  suo  figlio,  e  ni- 
pote di  suo  marito. 

—  Cu'  è  stu  'nnuccintìeddu, 
Ca  tiniti  abbrazzatieddii  ? 
—  Chistu  è  figgiu  di  me  flggiu. 
Ed  è  frati  '1  me  maritu.  [Modica). 


C'era  una  pecora  {trìnguli-e-mìngulti,  la  quale  sarebbe 
stata  divorata  dal  lupo  (lu  malannu)  se  non  fosse  stata 
aiutata  dal  cane  igammi-tofii). 

a)  Trìnguli-e-mìnguli  java  pri  via  '. 
E  lu  malannu  appressi!  cci  jia;  ■ 

'  Da  questo  indoviiiollo  pure  tratta  In.    vereione  dell' altio  siipra 

i!   ComUHE    APERTO,   11.   206. 
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Si  nun  era  pri  gammi-torti, 
■  Tringuli-mìnguli  jia  a  la  morti.  (Cianciana). 

b)  Tringuli-mìnguli  java  annannu, 
Coi  java  appreseu  lu  malannu; 
Si  nun  jera  pri  bianca-torta  , 
Tringuli-mìnguli  fusai  morta.  (Vallelunga). 

e)  Tringuli-mìnguli  pi  lu  murniu  va, 
E  lu  malannu  appressi!  cci  va; 
E  s'  'un  forra  pri  tringuli-torti, 
Trìnguli-minguli  jissi  a  la  morti.  (Villarosa). 

d)  Frinzuli-ù-ìnauli  camìnava, 
Mal'auguriu  dappressu  cci  andava; 
Si  non  era  pi  jambì-storti 
Frinzuli-frìnzuli  andava  a  la  morti.  (Castrar eale). 

e)  La  za  Agnesa  a  la  cainpia, 
Spassi^ava  a  voggia  so; 

Etta  un  aàutu  Fra  'Nniria, 

Cà  purtari  si  la  vò'; 

Si  n'addima  lu  zu  Vitu, 

E  assicuta  lu  rumitu  '.  (Modica). 

936. 

Un  ladro  o  bandito,  stanco  della  fatica   del    cammi- 
nare, s'addormentò  sotto,  un  pero  carico  di  frutte  grosse 

.  '  La  zia  Agnesa  in  campagna  —  passeggiava  a  piacer  auo;^getta 
un  salto  frate  Andrea,  —  chò  se  la  vuole  portar  via.  —  Se  ne  ac- 
corge il  zio  Vito,  —  ed  insegne  il  romito. 

Mi  pare,  e  forse  m'inganno,  che  questa   versione   aia  un'  ultima 
forma,  non  antica  n^  rustica,  dell'indovinello. 
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e  mature.  Spirava  vento  un  po'  forte,  ed  una  pera,-  spic- 
catasi dal  ramo,  cadde  sur  naso  del  bandito ,  il  quale, 
destatosi  improvvisamente,  s'accorse  di  essere  lì  li  per 
cadere  in  mano  alla  Giustizia  e  si  diede  alla  fuga. 
Dal  fatto  egli  trasse  l'indovinello: 
Piimìculu-pìnnàcuJu  pinnia, 
Mentri  durmìciilu-dui-màculu  durmia; 
Si  pinnìculu-pinnàculu  'un  cadia, 
Durmiculu-durmàculu  muria   '.  [PaUrmo). 

9S7. 

a)  Un  mulattiere  portava  a  complimento  ad  una  per- 
sona un  cacio  iMna  quintadecima);  ma  ne  tagliò  e  trat- 
tenne metà  per  se;  un  fiasco  dì  vino  (^ipiilnchiunl),  che 
portò  vuoto;  un  capretto  (U  quattru  caminantì)  al  quale 
staccò  una  coscia  ;  e  dodici  tari  ili  dtt-dici) ,  del  quale 
trattenne  un  tari. 

La  persona  che  ricevette  il  complimento  rispose  al- 
l'amico, che  glielo  avea  fatto,  così: 
Luna  quintadecima  nun  fn, 
Lu  pipithichiiuii  lu  purtau  vacanti,    ■ 
Li  quattru  caminanti  fóru  tri. 
Di  li  dudici,  unnici  pivelli  ?  {Cianciarla). 


'  Qui  pìnaìcul'i-pinnàsidii  è  la  pera  ohe  pende  dall'albero;  dumti- 
culii-durwiàevhi,  l'Domo  ohe  dorme.  Vedi  in   Cilieqs,  n.  ISB  :  Haju 

Oon  leggiera  variante  ai  ripete  al  Borgo  in  Palermo. 
Una  versione  di  tutto  il  rucconto  6  nelle  Fiabe,  Soi.  Bjo:.,  v.  IV, 
n.  CGXCVni. 
I  verei  si  leggono  pure  nella  Bace.  ampi.,  n.  4296. 
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6)  Una  moglie  avea  mandato  al  marito  dodici  tari, 
\m  montone  e  della  ricotta.  H  marito ,  invece ,  riceve 
undici  tari,  il  montone  con  tre  gambe ,  e  la  fiscella 
^}>a8Ciafurieddu),  che  doveva  essere  piena  di  ricotta,  ed 
era  invece  del  tutto  vuota.  Allora  ella  mandò  questo 
indovinello  al  marito: 

I>udici  misi  cc'è  'nta  'n'annu: 
E  alli  undici  pirchì  ? 
E  li  quattru  caminanti, 
Alla  terra  nni  vìnniru  tri  ? 
Lu  basciaturieddu  vinni  vacanti, 
Vogliu  sapiri  lu  pirchì  iCanicaià). 
Altre  due  versioni  della  foi-mola  enigmatica: 

e)  Dudicì  su'  li  misi  di  l'annii: 
Sei  pirchì  ? 

La  'nfasciata  era  sfasciata 
Menza  pirchì? 
Quattru  caminannu, 
Pirchì  vlnniru  tri? 
La  luna  è  quintadecima: 
Dicìticci  accussì.  (Palermo)  '. 

d)  Li  dudìci  di  l'annu  fòruseì; 
Li  guattru  caminanti  fòru  tri. 
La  luna  quintadecima  menza  fu, 
La  vuòsciula  vacanti  'nguà  pirchì  ^.  {Vallehmga). 

I  Purè,  Canti,  v.  II,  n.  888. 

'  I  12  deiranno  fticon  6;— i  quattro    camminanti    (pecora)    fnron 

tre;— la  luna  quintadecima  fu  metà,— il  barile  vuoto,  dunque  percliè? 

Una  versione  palermitana  del  racconto  è  nelle  Fiahe,  Sov.  «  Baca. 
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a)  Due  ladri  vogliono  rubare  in  una  mandria,  mentre 
l'uno  sonando  e  cantando    presso  i  pastori  ne    distrae 
l'attenzione  e  cantando  dice  al   compagno  nascosto  di 
rubare  le  pecore  e  di  avvelenare  o  uccidere  il  cane: 
Presta,  H"ardu,  'un  ti  scantari; 
Li  piedi  pilusi  li  fazzu  abballar!, 
Sì  Ciafaaza  fa  rivuggiu, 
E  tu  dùnlcci  'u  stranuggiu. 

Oh  ciie  è  bellu  stu  lustru  di  luna 
Sàuta,  Nardu,  e  pìggiani  una; 
Coma  dritti  'un  ha'  piggiari, 
Corna  tuorti  'un  ni  lassari; 
Duoppu  fatti  'i  so'  disinni, 
Sàuta,  Nardi!,  e  fujitinni  I   '  (Modica). 

b)  —Fra  Hatteu,  fra  Matteu, 
Ti  lu  pillasti  lu  mniemmè? 
-Mi  lu  pillaju  lu  mmemme, 
Ma  poviri  cuosti  me'  ! 
—  Sauta-mpizzu  nun  pìUari, 
Cà  sì  mientinu  a  gridari; 

V.  ni,  n.  CSCVIII:  Lu  cuata  di  lu  'nitinii»!!  un  altra  della  prov 
di  Messina  in  Qoszehbìcb,  Sfe.  Marchen,  rol   I   n   1 

'  Presto,  Nardo,  non  aver  paura;  — i  piedi  ppljsi  i)  h  i,  Vallile, 
—  se  Ciafazza  {nome  del  cane?)  la  rumore,— e  tu  dagli  dplli  strano 
(=  uccidilo). 

Ohoom'èbello  questo  lume  di  luna  !  — balta,  Nardii  e  pien 
dine  una  (delle  pecore);—  corna  diritte  (==  capre)  non  hai  a  pren- 
tlerei—coma  torte  (i=  pecore)  non  ne  lasciare;  —  dopo,  fatti  (^  ooni- 
piuti)  i  tuoi  disegni,  — salta,  Nardo,  e  fuggitene. 
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Coma  tuorti  'un  cci  lassari, 

Cà  su'  belli  di  manciari. 

Panuotti  vinti  e  vucciddati  trenta, 

Va  pri  l'arnia  di  la  tb  jlmenta!   '  (Alimcna). 

e)  —Frati  Eìisiu,  frati  Elisiu, 
Lu  piirtàstivu  lu  memmè  ? 
—  Kun  ni  purtavi  né  biancu  né  niuru 
E  mi  vulianu  dari  l' aimè:  - 
E  a  vuì  patri  ftuardianu, 
Yi  li  vuliami  dari  mmirè  '.  (Alcamo). 

939. 

a)  Un  ■  uomo,  uscito  col  suo  asino,  rientra  in  casa  solo. 
La  moglie  gli  chiede  che  cosa  abbia  fatto  dell'asino: 

'— Fi-ate  Matteo,  —  lo  prendesti  il  mmemmè  (^  la  pecora)  ? — 
Lo  presi,  —  mn  povere  le  mie  costole  !  —  Salta-in-punta  (=  eaprej 
non  prendere,  —  perchè  si  mettono  a  gridare;  —  corna  torte  (^ca- 
strati) non  lasciare  (intendi:  prendine,  rubane), — perchè  aon  buone 
a  mangiare.  —  Venti  panini  e  trenta  bocellatì,  —  vale  per  1'  anima 
della  tua  giumenta  ! 

'  —Frate  Eliseo',  — lo  portaste  il  mmemmè?— Non  ne  portai  né 
bianco  né  nero  (non  ne  portai  punto), — (poiché)  mi  voleano  dare 
batoste;  —  ed  a  voi,  padre  Guardiano,  —  voleano  darle  pure. 

Queste  tre  formole  hanno  stretta  parentela,  se  pure  non  sono 
varianti  di  una  sola.  Nella  variante  o),  vv.  7-8  ,  sono  i  versi  5-7 
della  variante  È),  ia  quale,  del  resto,  È  molto  simile  alla  e).  Tutte 
e  tre  richiamano  alla  canzonetta'  che  chiude  il  n.  LXXXV  delle 
Fiabe  e  Leggende  del  Piteè  ;  Ì«  piirrinu  maliziuau. 


.i,fora 


à  di  e 
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—  Marita  min,  jisti  e  vinisti: 

Di  la  cosa  sutta  l'anelli  chi  ni  facisti? 
Ed  ii  marito  risponde  di  averlo  venduto,  e  di  averne 
in  tasca  il  prezzo: 

—  Zittu,  muggliieri  mia,  non  ti  pigghiari  pena, 
Lu  siitta-l'anchi  è  'ntra  la  patunara  '.  (Acif  ^. 

b)  Una  moglie  domanda  al  marito  che  cosa  abbia 
fatto  della  giumenta,  che  egli  doveva  vendere  al  mer- 
cato: 

—  Marita  min,  jistivu  e  vinìstivu  : 

Di  chiddu  'mniienzu  i  gammi  chi  nni  facìstivu  ? 
Il  marito  le  fa  comprendere   di   averla  venduta  per 
onze  30: 

—  Ajeri  era  una,  ora  su'  trenta.  (Polizzi). 


Un  uomo  calvo  si  fa  una  parrucca   coi  capelli  della 
nonna,  cadutile  per  malattia. 
Uno,  incontratolo,  gli  dice: 

—  Patrjnnuosciu  Sammasili, 
Vostra  nanna  'un  havi  pili; 
Vi  ni  fici  'na  giuccazza, 
Gei  nisciti  ni  la  ciazza. 


*  Marito  mio  ,  tu  andasti  e  venisti  :  --  della  cosa  che  6  sotto  le 
anche  che  cosa  ne  facesti? —  Sta  zitto,  moglie  mia,  non  ti  prender 
di  pena,  —  il  sotto-l'anche  (:=  l'asino)  è  nella  tasca. 

'  Sace.  ampi.,  n.  4088. 
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—  Di  chi  è  fatta  sta  giuccazza, 
E  l'uomo  della  parrucca: 

—  Chi  si'  uorvu  ca  'un  la  viri 
Fatta  è  'i  cicìri  di  pili. 

A  cui  il  primo: 

~  Ora  sì,  mi  n'hé  addunatu, 
Fatta  è  'i  ciciri  'i  pilatu 

941. 

a)  Una  donna,  dopo  essersi  innamorata  e  sazia  d'un 
giovane,  l'uccise  e  ne  bruciò  il  cadavere.  La  cenere  la 
raccolse  in  due  sacchi,  che  adattò  per  contrappeso  ad 
im  orologio  a  pendolo.  Dopo  ciò  essa  cominciò  a  dire  : 
A  p^sari  di  ceà  cci  fu'  custrittu  : 
'N  prùvilì  haju  vistu  'n  omu  mortu, 
Oa  fa  la  via  di  un  violu  strittu, 
E  ad  ogni  quartu  sècuta  lu  bottu. 
A  tia  lu  dicu,  piceiutteddu  schitta  : 
Gudisti  vivu,  e  'n  hai  arripuosu,  mortu  '. 

(Canicottì). 
A   g  b  t    1     ubre  che  si  poi-ta 

P  d  t      S   Basih     —      st      n  ha  pel      ~  ve  ne 

i  m  gì       -  co     1    q     1  ti 

f  ti    q      t    gr  . 


-co      1     q 

1            t 

11    p  izza   -  Di  che 

gì     Ì-Oh 

1 

h    n  a  la  vedi  ?  - 

t    dt  cap  Ih 

0       ì 

no  ICC  rto:  — è 

d    cap  111  d 

p  lato 

r    sa       i    q 

—  h        t 

dottoj  in  polvere 

1  q     1    Ih. 

pe              t 

tt«    viottolo,  -  e  ad 

a  (=,    p  te}    1      Ip    (=  1  suono).  —  A  te 
—  g  desti   VI  un  hai  riposo,  morto. 
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h)  Una  regina  vedova  aveva  un  amante  ;  suo   figlio 
glielo  uccise.  Ella  delle  ossa  del  cranio  formò  un  piat- 
tello, in  cui  mangiava,  od  una  coppa,  nella  quale  bevea; 
dei  capelli  riempi  un  guancialino.  Perciò  ripetea  sempre: 
Nn'amuri  manciii; 
Kn 'amuri  vivu; 
Celi  amuri  mi  curcu  '.  {Modica). 

9i-2. 

Tina  volta  un  tale  faceva  all'amore  con  una  ragazza 
elle  somigliava  tanto  a  due  di  lei  sorelle  che  egli  non 
poteva  discemere  quale  delle  tre  fosse  l'amata.  Un  bel 
giorno  si  presenta  a  loro  e  domanda  chi  di  esse  sìa 
quella  alla  quale  vuol  bene ,  e  se  sia  pronta  e  quando 
ad  andare  con  lui: 

—  Yi  salutu  donni  tutti. 
Ma  di  tutti  'n  sacciu  quali 
E  di  eesiri  e  dì  essiri 
Quannu  poli  essiri  ? 

Essa  sì  fa  conoscere,  e  dà  la  risposta  : 

—  E  quannu  l'ariu  è  tintu, 
Quannu  sonimi  tri  campani. 
E  di  essiri  e  dì  essirì, 

E  tannu  poli  essiri  ^.  [Noio]. 

'  Dentro  Amore  miuigio;  —  dentro  Amore  bevo;    -con  Amore   mi 

Questo  enigma  riehiamii  a  quello  poetizzato  in   una.  lottava    dei 
Canti  del  Pithè,  v.  I,  n.  548. 
^  Io  vi  saluto,  donne  tutte,  —  mn  di  tutte  non  so  quale  (sia  quella 
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94:-ì. 

a)  Un  signore  viaggiando  giunge  in  una  casupola, 
innanzi  alla  quale  una  donna  sta  a  tendere  il  bucato 
ad  ima  fune  per  farlo  asciugare.  Allora  fermatosi  col 
suo  cavallo,  le  domanda  ; 

—  A  tia  clii  longa  stenni 
Tutta  chissà  ehi  ti  penni, 
Chi  hai  di  manciari  ? 

Ed  essa  risponde: 

—  Manciari  di  culu, 
Vìviri  di  pirtusu 

E  rascusu  pi  lu  pilusu  '.  (Palermo)  ^ 

b)  Un  soldato  a  cavallo  domanda  ad  una  .tavemaia 
se  abbia  d^  mangiare  : 

—  A  tia,  donna  fantesca. 
Chi  hai  sutta  ssa  frasca? 

La  tavernaia  risponde  che  ha  uova,  vino  in  caratello 
e  orzo  pel  cavallo: 


che  mi  ami).  —  E  di  esaere  (io  non  so)  —  quaudo  possa  essere  (oh» 

—  Quando  il  cielo  è  brutto,  —  quando  suonano  tre  campane. — 
Allora  potrà  essei-e  (che  una  di  noi  venga  con  te). 

'  Tu  ohe  atendi  lunga — tutta  codesta  (veste)  che  ti  pende, —  che 
hai  da  (dftrmi  a)  mangiare  ?  —  Mangiare  di  culo  (uova),  —  bere  di 
buco  (vino  di  fiasco)  e  scabroso  pel  peloso  (orzo  pel  cavallo). 

'  I  primi  due  versi,  con  lievi  varianti,  formano  l'indovineiloi 
CoBoccHiA  E  vxiao,  n.  216. 
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—  S'hai  l'acula  vulanti. 

Veni  ccà,.  uomu  valenti. 

Ce'  e  mangiari  di  culu  fitusu, 

Ce' è  rascusu  pp'  'u  pilusu.  (Modica). 

94é. 

Ad  una  donna  clie  tesseva ,  un  uomo  dal    mantello 
lungo  domanda  dove  sono  la  madre  ed  il  padre  di  lei. 
La  madre,  che  era  levatrice  ,  era  andata  ad   assistere 
ima  partoriente,  la  quale  si  sgravò  d'un  bambino  morto; 
ed  il  padre,  ch'era  becchino,  avea  seppellito  quel  bimbo  : 
Uomo.  —  Addiu,  bella  donna! 
Donna.  —  Addiu,  su  misseri, 
Cu  ssa  cosa  sinu  &  pieri. 
Ul  —  XJnn'è  vostra  matri  ? 
2>.  _  A  scarzarari  a  cu'  'n  ha  fattu  nenti. 
U.  —  S  unn'  jiu  vuostru  patri  ? 
X».  —  A  'ncarzarai'i  arrieri  du'  niiecènti  K 

(Modica). 
945.  Il  soldato  ed  m  coftadiso. 

a)  Un  soldato  domanda  ad  un  contadino:  Hai  buone 
le  gambe  (U  duil  ,  e  gli  occhi  (li  luogMi,  e  le  braccia 
(U  diiri).?  I  capelli  li  conservi  neri  (lu  carvuni)  ? 

Ed  il  contadino  risponde  che  ha  il  bastone  per  soste- 

'  Addio  (=ti  saluto),  bella  donnal — Addio,  signor  messere,— con 
(—  ehe  avete)  codesta  cosa  (pendente)  fino  ai  piedi.  —  Dov'è  vostra 
madre  ?  — A  scarcerare  ohi  non  ci  ha  f.-.tto  niente  (—  neasun  male). 
—  E  dove  andò  vostro  padre  ?  —Ad  incarcerare  di  nuovo  due  ìn- 


I3t.  PiTRÈ.  —  IniJurineffl. 
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nersi,  la  vista  corta,  le  braccia  senza  forza.  I  capelli, 
che  erano  nerissimi,  son  diventati  bianchi. 
—  Addili,  uomu  di  terra! 

—  Addiu,  uomu  di  guerra! 

—  Chi  dicinu  li  dui? 

—  Su'  divìnuti  tri. 

—  Chi  dicinu  li  luoghi  ? 

—  Su'  divìnuti  curti. 

—  Chi  dicinu  li  duri  ?   . 

—  Su'  divìnuti  muoddi. 

—  Chi  dici  lu  carvunl?    . 

—  E  divintatu  nivi.  (Chiaramorae). 

b)  —  Addiu  omu  di  terra. 

—  Addiu,  omu  di  guerra. 

—  Lu  munti  è  biancu  ? 
--  Tempu  nn'è. 

—  E  li  dui  ? 

—  Sunnu  tri. 

—  E  li  spissi  ? 

—  Picca  cci  nn'è. 

—  T'ha  cadutu  focu  supra  la  casa  ? 

—  Dui  voti. 

—  Ti  nn'havi  a  cadiri  cchiù  ? 

—  'N'àutra  vota  '.  (Vallelunga). 

'  Addio,  uomo  di  terra.  —  Addio,  uoma  di  guerra.  —  II  monte 
<tf  cajM)  è  bianco  ?  —  Ne  è  già  tempo.  —  E  i  due  (piedi)  ?  —  Son  già 
ti-6  {Còl  bastone).  —  E  gli  spessi  (=  fitti)  (i  denl!)  ?—  Ce  n'È  pochi.— 
T'è  mai  caduto  fuoco  sulla  casa?  (^=  Bài  avuto  inai  figUuolt  ?)—Dae 
volte. —  Te  ae  ha  da  cadere  pili  (del  fuoco)?  (Intendi:  aapetti   al- 
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c)  TJn  re  voleva  dar  moglie  all'unico  suo  figliuolo,  e 
mandò  in  cerca  d'  una  ragazza  alla  quale  parlasse  la 
pancia  (ventriloqua)  —  che  era  quella  desiderata  da! 
principe  ereditario  —  dodici  grandi  di  corte.  Uno  di  essi, 
giunto  in  una  campagna,  s'imbattè  con  un  vecchio,  col 
quale  fa  il  dialogo  : 

—  Ti  salutu,  omu  di  terra  ! 

—  Bemminutu,  omu  dì  guen-a  '. 

—  E  li  dui  ? 

—  Vannu  pi  li  tri. 

—  E  li  longhì  ? 

—  Sunnu  curii. 

—  Cc'è  nivi  a  li  muntagni  ? 

—  Tempu  nn'è  (Palermo)  ^. 

Questo  dialogo,  ridotto  ai  minimi  termini,  corre  in 
forma  del  seguente  indovinello: 

d)  Di  dui,  tri; 
Dì  longu,  curtu; 

Di  nigru,  biancu.  (Cianciana). 

e)  La  mimtagna  bianca  è, 
E  la  lenta  ciu-ta  è, 

Li  dui  vinnu  'u  li  tri   {\oto)  " 

t      fi  1      J  -  l         t  It  t      d      h     1     m     1      lei   vecchio    PVii 

H  t^     1  tu     4       t     d    Ig     1    fieur    dlf  (H5ost>ttolaq,a^lt, 

d  mb    ta  1    flgh  Inf  tt    n  Ila  t    d  7t        p  polare  le  figliuole 

■TI    d  t  h     p        b           1 

B             t         m  d   gu    cfl. 

f     P      È   Fiab  il          E              In.  VIU 

TI  in  d     ro    d    I  è      11^    ?               SU   p   505. 
=  Vedi  il  n.  865. 
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946.  Il  guanto  del  ee  ', 

a)  Un  re  s'introduce  nella  camera  d'una  donna  ma- 
ritata {D.  Paula);  la  trova  dormiente  e,  contemplandola 
senza  recarle  offesa,  dimentica  sul  letto  di  lei  un  guanto. 
Rientrato  il  marito  in  casa,  riconosce  quel  guanto  e  si 
divide  dalla  moglie;  la  Quale  poi  ha  il  seguente  dialogo 
col  re  : 

Donna.  —  Ti  salutu,  o  Ee  putenti  ! 
Re.  —  Ti  salutu,  donna  Paula  ! 
Piggia  'na  se^ia  e  assettiti  a  taula. 

Dorma.  —  lu  nun  vinni  ppi  mangiari; 
Ma  ppi  cuntu  raccuntari: 
"  Vigna  era  e  vigna  sugnu, 
Ma  putata  ceiù  nun  sugnu; 
.Ppi  la  granfa  d'  ò  liuni, 
Ha.i'u  piersu  'u  putaturi  ^.  „  {Modica). 

i)  Un  re  ,  innamoratosi  dalla  moglie  di  un  suo  ca- 
meriere, va  una  notte  da  lei  mentre  essa  dormiva,  e 

'  Sic  La  'ngmnta  di  lu  re. 

*  Io  ti  saluto,  0  Re  potente  )  —  lo  ti  saluto  D.  Paola  !  —  Prendi 
una  sedia  e  siedi  a  tavola.  —Io  non  venui  (^son  venuta)  per 
manginre,  —  ma  par  raceontare  una  novella:  —  "  Vigna  era  e  vi- 
gna sono,  —  ma  non  son  più  potata  (=;  mio  marito  non  mi  cerea 
più);  —  per  la  bianoa  del  leone  (per  causa  del  guanto)  —  io  ho 
perduto  it  mio  potatore  (^- colui  che  mi  potava,  cioè  mio  marito). 

Una  redazione  di  questa  novella  è  largamente  raccontata  in  Pinti, 
Fiabe,  Non.  e  Sacc. ,  v.  II,  n.  LSSVI  ;  Za  Iracceri  di  inanu  manca, 
in  calce  alla  quale  sono  riferite  varianti  siciliane  e  del  continente 
italiano,  molto  diverse  della  presente. 
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lascia  sbadatamente  il  guanto  sul  comodino.  Accortosi 
di  questo  il  marito  (D.  Savà),  si  reca  da]  re  a  chiedere 
ima  spiegazione.  Questi  risponde    di  avere  ammirata  , 
ma  non  molestata  la  dorma  di  luì. 
Il  dialogo  tra  l'uno  e  l'altro  è  il  seguente  : 

Cam.  —  lu  salutu  a  lu  re,  — puru  ancora  !a  rigina  ', 
Tutti  chiddi  ca  siti  ccà.,— aiti  eini  di  duttrina. 

Be,.  —  Signuri  don  Savà,  — cu  lu  saviu  pan-ari, 
In  m'arzu  di  la  tavula,  —  agsittàtivi  a  mangiari. 

Cam.  —  Signuri  re,  'n  sa'  binutu  pi  mangiari; 
Su'  binutu  pi  sentiri  e  p'ascutari, 
M'ha  mancata  lu  putatiiri  — e  'n  saccia  pirchì  fu. 
Be.  —  T'ha  mancata  lu  putaturi— pi  la  vranca  di  lu 
Intra  la  casa  'ntrai  :  [liuni. 

Eosi  bianchi,  rosi  nlarl— rosi  russi  cci  truvai. 
Ma  ti  lu  ghiuru  '  pi  la  sacra  cruna; 
Ca  nan  la  mulistai.  (Noto). 

e)  Moglie.  —  Vigna  era  e  vigna  sugnu, 
Era  putata  e  cchiù  nun  sugna 
Vurria  sapiri  qual'è  la  ragiunz 
Oa  nun  mi  puta  chiù  a  lu  me  patruni. 

Marito.  —  Vigna  eri  e  vigna  si'; 
Eri  putata  e  cchiù  nun  si' 
Vói  sapiri  qual'è  la  ragiuni  ? 
Ccà  cc'è  la  'nguanta  di  lu  tò  patruni  ! 

Re.  —  La  vitti  e  la  guardai 
A  lu  liettu  avvicinai, 
Ma  la  pampina  nun  tuccai.  (Palermo). 
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947.  Lu  ouNTu  DI  Bella. 

a)  'Na  vota  cc'era  uh  figlili  disubbidienti  e  lagnusu: 
eccu  ca  fu  jittatu  un  bannu  riali,  unni  dicia  ca  cu'  era 
era  chi  sapia  dubbii,  jlssi  uni  la  figlia  di  lu  Re,  ca  chidda 
cci  avvisava  li  dubbii  ;  e  nun  putennuli  'nzirtari  si  hi 
pigliava  pri  spusu,  o  riccu  o  poviru. 

La  'matri  di  lu  lagnueuni ,  pinsannu  ca  a  s&  figlia 
r  avianu  a  'mmazzari,  pri  via  pinsau  d'  avvilinallu.  — 
"  Avanzi  chi  t'ammazza  àutru,  t'ammazzu  iu  I  „  e  cci 
fici  'na  scacciata  avvilinata.  Prima  di  manciarisilla  Iddu, 
ca  avia  'na  cani  'nzèmmula,  chiamata  Una,  nni  detti 
im  pizzuddu  a  la  cani.  A  lu  mumeutu  dda  cani  muriu. 
Jeini  allura  dui  corvi  e  si  manciaru  la  cani  e  mureru 
li  corvi.  Eccu  ca  vennu  setti  latri  a  passu,  e  arrobbanu 
li  corva ,  ca  cci  parsiru  gaddini  ;  e  'un  avennu  cu  chi 
cucilJi  si  nni  jeru  'ntra  'na  chiesa;  pigliaru  11  missala 
e  li  libbra  e  cuceru  lì  corvi  cu  li  libbra. 

Ohiddu  chi  fu  ai-rubbatu  si  misi  a  li  talaì  e  s'addunau 
ca  mureru  tutti  setti ,  vitti  ca  ce'  eranu  li  scupetti  di 
]ì  latri  e  sì  nni  pigliau  una  e  chissà  scupetta  è  la  mi- 
nima, cu  chidda  scupetta  chi  si  pigliau  sparau  ad  un 
cunigliu;  scanciu  di  lu  cunigliu,  amma5;zau  un  lepru  ca 
'un  vidia.  Passau  un  vadduni  :  ce'  eranu  du'  rocchi  chi 
pusavanu  'n  terra,  ma  'n  capu,  'n'  àtri  du'  rocchi,  e  l'ac- 
qua passava  'n  capu  ddi  rocchi  e  nun  tuccava  lu  funnu 
di  lu  vadduni.  Avia  siti  e  vippi  e  dissi:  Saju  vivtitii 
acqua  chi  'un  posa  né  'n  celu  né  'n  terra. 

Cu  stu  fattu  nni  fici  un  dubbiu  cu  sti  formati 
palori 
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Bella  ammazza  ad  Una; 

Una  ammazza  a  dui; 

Dui  ammazza  a  sutd, 

Di  seiti  imi  pigliavi  una  minima. 

Haju  maneiatu  carni  cotta  cu  palori. 

Sparu  a  cu'  vitti, 

E  'nzertii  a  cu'  nun  vitti; 

Haju  vivutu  acqua, 

Ohi  nun  posa  ne  'n  celu  né  'n  terra, 
Dimclii  la  bella  chi  ammazza  ad  una,  ca  fu  la  cani, 
è  la  scacciata;  li  dui  ammazzati  di  Vuna  sunnu  li  cerva, 
ca  si  manciaru  la  carni  avvilinata  di  la  cani  e  mureru 
puru ,  li  dui  ca  ammazzaru  a  setti  sunnu  li  corvi  ;  11 
seta  sunnu  li  latri  ammazzati  di  lì  dui  cà  si  manciaru 
la  carni  avvilinata.  Cotta  ai  palori  :  sunnu  li  missala 
e  li  libbra.  Sparavi  a  cti'  vitti  e  'nzertu  a  cu'  nun  vièti: 
pirchi  epara  lu  cunigliu  ca  'un  vidìa.— ficy'w  i4vutu  acqua 
ca  'un  posa  né  'n  celu  né  'n  terra:  è  l'acqua  di  li  rocchi. 
Lu  stessu  dubbiu  lu  .iiu  a  diri  a  la  figlia  di  lu  Re. 
Chista-'uimi  lu  potti  'nzirtari ,  e  'im  appi  ehi  fari;  si 
l'appi  a  pigliari  pri  maritu;  s'  è  lu  veru  ,  cà  ìu  lassù 
la  virità  a  so  loeu  \  (Cianciana). 

b)  Una  donna  voleva  avvelenare  il  figlio  con  una  fo- 
caccia; ma  egli,  avutone  sentore ,  la  diede  ad  una  sua 
cagna  chiamata  Bèlla.  Bella  morì  e  avvelenò  due  corvi- 
che  si  cibarono  delle  sue  carni.  Sette  ladri  affamati 
sparano  i  corvi,  e  mangiandone  le  carni  muoiono.  In- 
tanto il  figlio,  avendo  rubato  il  fucile  al  capo  dei  ladri, 

^  Eaccolta  e  favorita  a  me  dal  comm.  Gaetano  Di  GioYanni, 
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sparò  contro  un  coniglio ,  ma  invece  di  esso  colpì  un 
montone,  che  non  avea  veduto  :  e  siccome  era  venuta 
la  serva  ed  egli  temeva  di  essere  rivelato  alla  Giustizia, 
uccise  anche  lei,  la  scorticò  e  si  addormentò  metten- 
dosi addosso  quella  pelle  a  guisa  di  coltre. 
Da  queste  avventure  nacque  il  seguente  dubbio  : 
Me  matri  vulia  ammazzali  a  mia; 

Io  ammazzai  a  Bella 

Bella  ammazzau  a  dKi 

Bui  ammazzaru  a  tetii 

Sparai  a  cu'  \itti 

E  'ccìsi  a  cu'  nuu  vitti. 

Mi  stirai  'na  frazzata, 

Kè  tissuta,  né  fila 


e)  TJn  tale  prese  un  uccello;  lo  cosse  con  una  lettera 
che  avea  in  tasca;  bevve  acqua  d'  una  lampada;  alzò  e 
rimboccò  le  mutande  delle  gambe  e  valicò  un  fiume. 
Dopo  ciò  formò  questo  dubbio: 

Mandavi  carni  cotta  cu  palori; 
Vippi  acqua  ne  'n  celu  né  'n  terra, 
Passai  un  ciumi  ne  nudu  ne  vistutu  '.  (Palermo). 

948.   Lu   MULINAKU   E   LU   RE. 

'Na  vota  cc'era  un  Re;  stu  lìe  'na  jurnata  jiu  a  caccia; 
si  nni  vieni  'na  grann'acqua;  ddà  vicinu  cc'era  unmu- 

'  Tre  versioni  BÌciliaiie  di.  qii^isto  racconto  enigmatico  si  leggono 
nel  ToL  di  Fiabe  e  Leggende  del  Pitrè,  n.  I;  Li  Migginedda  chie'avia 
a  mai-ilari,  versioni  di  Palermo,  Prizii  e  Monreale  ,  alle  quali  se- 
guono richiami  ad  altre  versioni  italiane. 
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linu.  e  lu  Re  si  jiu  a  riparari  nna  stu  mulìnu.  Lu  mu- 
Jinaiu  '  vidennu  la  Maistà  di  lu  Re,  ccì  flci  fari  quattru 
tagghiarini  ^,  e  lu  fici  manciari  ;  ma  vinu  'un  eci  nni 
detti;  dici:  —  "  Maistà,  vinu  'un  cci  nn'è: 
S'avissi  acijua,  vivinia  vinu; 
E  pirchì  'un  haju  acgua,  vinu  'un  ni  vivu.  „ 
—  "  Ohi  veni  a  diri  ?  dici  lu  Re;  e  sta  cotìa,  a  chi  l'ap- 
poj  ?  ,,  =  -  "  Maistà,  s'avissi  l'acqua  macìnìrria  lu  mu- 
lina, e  vuscliirrìa,  e  vivirria  vinu  „  '.  —  "  Ora  va  beni, 
cci  dici  lu  Re:  tu  sta  pripusizioni  nun  la  diri  a  nuddu; 
tannu  l'ha'  a  diri  quannu  vidi  la  me  facci  centu  voti  „  '■'. 
E  lu  Re  si  nni  jiu  a  Palazzu. 

Lu  'nnuiuani  lu  Re,  all'udienza,  chiama  li  'ngianiii 
di  Curtì  e  li  prìncipi,  e  cci  dici:-"  Cu'  mi  lu  sciogghì 
stu  dubbili? 

Vivu  acqua  pirchì  'un  haju  acqua; 
S'avissi  acqua,  vivìrria  vinu. 
€u'  ccì  1'  avia  a  sciogghiri  stu  dubbiu  ca  'un  ni  capiu 
nenti  nuddu?  Unu  dì  lì  prìncipi  dici:—  "Maistà,  si  Vo- 
stra Maistà  mi  duna  termini  un  misi,  io  stu  'nniminu 
ccì  lu  sciogghlu  „.  —  "  Ti  sia  cuncessa  sutta  pena  dì  la 
vita;  masìnnó  "  cci  va  la  tò  testa  „. 


>  Gli  fece  preparare  una  laaiigiflta  di  tagliolini. 

"  E  questa  cosa  (=idea,  teoria)  su.  che  l'appoggi  (=^  la  fondi}  ? 

*  Se  avessi  l'aeciua  macinerei  eoi  mulino,  e  buscherei,  e  bevei'e 

s  Allora  (tannu)  V  hai  a  dire    (quoata  proposizione)  quando  avva 
Teduta  la  mia  fae-.'L-i  cento  volte. 

*  Altrimenlj. 
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Lu  principi  cerca,  cerea,  'un  avia  pututa  spijari  sta 
dubbio.  A  li  vintottu  jorna,  dispìratu ,  sferra ,  e  va  pi 
la  campagna;  capita  e  capita  nn'  òn  mulina:  e  qual'era 
stu  mulinu  ?  chlddu  imni  avia  statu  lu  Re.  --  "  'Ocil- 
lenza,  chi  havi  ?  „  cci  dici  lu  mulinaru.  —  "  E  eh'  haju 
a'viri?  Haju  la  me  mala  sorti  „.  —  "  Ma  chi  è  sta  mala 
sorti  ?  Voscenza  mi  lu  dici  :  cu'  sa  'un  lu  putissi  aj'u- 
tari  '  ...  „  E  "  Wenti  „,  e  "  Vossia  mi  lu  dici  „;  !u  prin- 
cipi cci  cuntò  la  cosa.  —  "  E  chi  paura  ha  vi  Voscenza  ? 
cci  dici  lu  mulinarli  ;  nn'  havi  dinari  Voscenza  ?  — 
"  Nn'hajìi  ,.  — "  'Tinca  Voscenza  mi  duna  centu  pezzi  cu 
la  'fri^  di  lu  Ee  -,  ca  lu  dubbiu  cci  lu  levu  io  „.Ha 
pigghiatu  lu  principi  e  cci  ha  cimtatu  centu  pezzi,  tutti 
belli  lucenti  cu  la  "frìggi  di  lu  Re.  Lu  mulinaru  passò 
una  pir  una  sti  muniti,  e  poi  cci  seiugghiu  lu  dubbiu. 
Lu  principi,  cuntintuni,  sì  nni  jìu  nni  lu  Re.  —  "  Maistà, 
accussi  e  accussì  :  „  e  cci  spijò  la  cosa  comu  'na  pàs- 
sula  '.  Lu  Ee  stunò  :  —  "  Ma  chista  'un  è  sputazza  dì 
lu  tò  stomacu  '.  Cu'  ti  lu  dissi?  „  Lu  principi  cci  cuntò 
comu  avia  jutu  la  cosa;  qualimenti  chi  lu  muluiaru  'un 
putia  viviri  vinu  pirchì  'un  avia  acqua  pi  macinari,  e 
pircui  'un  putia  guadagnar!  p'accattàrisi  lu  vinu.  Lu  Ee 
fnè  gatta  fu,  né  dammaggiu  liei  '')  munta  a  cavallu  — 


dia  cento  piaette  con   la  effigie 
del  re. 
^  E  gK  spiegò  la  cosa  (=  ii  dubbio)  per  l'appunto;  gliela  spiattellò. 
*  Ma  questa  spiegazione   non  è  tua;  tu  parli  per   indettamento 

'  Né  gatta  ecc.,  come  se  la  cosa  non   fosse  mai   accaduta;   senza 
neppvir  zittire. 
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cà  nna  sti  staddi  di  Re  H  cavaddi  su'  seinpvi  pronti  — 
e  curri  a  In  mulinu. 

—  "  A  li  pedi  di  Vostra  Maistà  !  dici  lu  mulinarli. 
Cc'è  cosa?  ,,  —  "Dimmi:  Comii  hai  avntu  lu  curaggiu 
di  trasgridiri  l'ordini  mei,  ca  hai  svilatu  lu  dubbiu  di 
l'acqua  e  di  lu  vinu  ?  „  -  ''  E  chi  t'allu  haju  fattu  io , 
Maistà  ?  „  —  "  Oomu  !  chi  falla  !...  E  nun  t'  avia  dittu  io 
ca  s'  'uà  vldivi  centu  voti  la  me  facci,  'im  avivi  api- 
pìtari?„  '—"Beni,  dici  lu  mulinaru;  e  io  eh' haju  fattu 
mancanza?  Haju  vistu  centu  voti  la  vostra  facci,  e 
ddoppu  haju  parmtu,,.  —  "E  unni  l'ha'  vistu,  munzi- 
gnaru  ?  ,  Lu  mulinaru  va  a  sulleva  lu  p..gghiimi  *,  e 
tira  un  sacchiteddu  cu  la  munita  ;  e  la  metti  una  pi 
una  supra  la  tavula.  -  "  Eccu ,  Maistfi ,  la  so  facci;  io 
tannu  parrai,  quannu  passai  una  pi  ima  sti  centu  mu- 
niti di  lu  latu  di  la  facci ,,.  Lu  Re  allucchiu  di  la  spìr- 
tizza  di  stu  mulinaru,  e  cu  tanta  di  nasu  si  n'  aggirò 
a  Palazzu  ■'.  (Palermo)  '. 

{Altrove  la  formola  dell'indovinello  è  questa:) 
&)  S'haju  acqua,  vìvu  vinu; 
8'  'un  haju  acqua,  vivu  acqua.  {Modica). 

'  yipitarì,  zittire. 

*  Va,  a  sollevare  il  pagliericcio  (sottri  il  quale  iivna  conservate  le 
piastre  d'attento). 

'  Il  Ee  rimase  stupefatto  della  Ejigacitii  di  c[aesto  mugniiio,  e  se 
ne  tornò  al  palaaao  eoii  tanto  di  uaao. 

Le  varianti  italiane  di  questa  novella-indovinello  possono  leg- 
gerai nelle  Leggende  e  ti-adi2in«i  pnp.  ah.  raccolte  da  <ì.  Pitrè,  pp. 
9-10.  PaJerma  1895. 

*  Raccontata  da  Domenico  Ingrassia,  vecchio  analfabeta. 
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949.  LU   'SJIIMINU   DI  MIKZOGNI    '. 

C'era  'na  vota  un  Ee,  ch'avia  'na  figlia  e  l'avia  a  ma- 
ritari,  e  la  dava  pi  muglieri  a  cu'  cci  dicia  un  'nnimìnu 
tuttu  di  minzogni.  Cci  jevanu  tanti;  dicevanu  lu  s&  'nni- 
minu;  ma  siccomu  cc'era  quarchi  vinta,  lu  Ee  cci  faciva 
tagliar!  la  testa. 

AH'urtimu  cci  jiu  unu  ,  e  cci  dissi  un  'nniminu.  Lu 
Ee  tinni  cunsigllu,  e  si  vitti  ca  nun  cc'era  nudda  vi- 
rità,  e  daccussì  cci  appi  a  dari  la  rigginedda. 

Lu  'nniminu,  tuttu  di  minzogni,  fu  chistu  : 

Apprima  me  patri 
Addivava  trlccientu  lapi-mastri. 
Sira  e  matina  iu  li  cuntavu; 
'Na  matina  'an  li  cuntavu, 
Mi  scappò  'na  lapa-mastra, 
E  si  nni  jiu  ddabbanna  mari. 
Subbitu  accravaccaju  a  un  cavaddo  zuppa, 
E  mi  misi  a  navicari; 
Arrlvatu  ddabbanna  mari, 
Attruvai  la  lapa-mastra 
Ch'ava  fattu  trlccientu  cantara  di  eira,    . 
E  trlccientu  cantara  di  mieli. 
Subbitu  li  'ncarciavu 
'Nta  'na  scorcia  di  nucidda, 
E  mi  misi  a  navicari; 


■  Eacoolgo  in  questo  gruppo  anche  il  presente  racconto  faceto  , 
perchè  eaao  rappresenta  una  specie  di 
e  primitivo  della  fiaba-indovinello. 
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Arrivatu  a  mieiizu  mari 

Vitti  n'acìdduzzu,  e  cci  sparavu: 

Nun  cadiu  né  vivu  né  muortu. 

Acchianavu  'nta  n'arvu  di  fanusa, 

E  mi  misi  a  fari 

Lìgna,  gramagli  e  stieddi, 

'Unn'  avia  cu  clii  l'addumari 

Cu  li  pinni  scappa  fuocu. 

'Unu'avia  cu  chi  l'astutari, 

L'SiStutavu  cu  l'accietta; 

L'accietta  s'ardì 

E  lu  manlcu  m'arristà'  ',  (Valldunga). 

'  Un  tempo  mio  padre  —alle\ aia  SiO  api-maestre.  —  Io  le  con- 
tava ogni  mattina  ed  ogni  «ora, — una  mfittina  non  le  contai;  —mi 
fuggì  un'ape-maeatra,— e  se  ne  andO  di  là  dal  mare.  —  SulDìtamente 
cavalcai  un  cavallo  zoppo  —  e  mi  miai  a  navigare.  —  Giunto  di  là 
dal  mare, —  trovai  rape-maeotra,  —  che  aiea  fatto  300  quintali  di 
eera— e  300  quintali  di  miele.— Subito  gli  ineasBai  (—chinai)  dentro 
un  guscio  di  avellana,  —  e  mi  misi  a  navigare.  —  Giunto  a  mezM. 
mare — vidi  un  uceellaccio,  e  gli  Hpacai;~esso  non  cadde  né  vivo  né 
morto.  —  Salii  sopra  un  albero  (==  gambo)  di  saraechio,  —  e  mi 
miai  a  raccogliere  legna,  gramaglie  e  stoppi.  —  Non  avevo  con  che 
accenderle,— (ed  ecco  che)  dàlie  penne  (deli'ucoeilo)  venne  del  fuoco. 
Non  avevo  con  che  spegnerlo, — e  lo  spensi  con  l'accetta,— l'accetta 
si  bruciò;  -  ed  il  manico  mi  restù. 

Tutto  l'indovinello  è  qui  riferito  a  versi  perchè  così  melo  dettò 
la  ragazza  Vincenzinn  Mistretta,  la  quale  mi  disse  che  era  '»  cun- 
sananti,  cioè  in  versi ,  in  rima.  Infatti ,  qualche  traccia  di  forma 
ritmica  c'è. 
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a)  lYop.  Vìnni  a  cantari  supra  la  tò  soglia, 
Nuddu  si  nnì  facissi  maraiiglia 
Dimmi  cu'  fa  hi  fruttu  senza  foglia. 
Dimmi  cu'  parturisci,  mori  «  figlia 
Dimmi  cu'  all'annu  si  muta  la  spoglia, 
Dimmi  cu'  chiudi  un  occhiu  e  l'autru  viglia. 
Sì  si'  pueta  mi  sciogli  sta  'mroglia  ': 
Qual'è  lu  focu  chi  'nta  l'acqua  piglia. 

Risp.  E  tu  chi  canti  supra  la  me  sogliEi, 
Nuddu  si  imi  facissi  maraviglia: 
L'omu  è  chi  fa  lu  fruttu  e  mm  fa  foglia; 
La  vipira^  parturisci,  mori  e  figlia; 

'  'Mroglia,  :=  ' inbrogghia,  =^  'inrogghiu  —  ' inbrogghùi,  vale  cosa  con- 
fusa, ìnti'ìgo,  imbroglio  eoe. 

^  Fipira,  ds  alcuni  si  contrae  in  vìj»-n,  viperii ,  e  cr>sì  il  veiso 
toma  regolare. 

Nella  Saiic.  ampi,  leggeal  una  variante  siracusana,  moaaain  bocca 
al  poeta  popolare  palermitano  Pietro  Fullone,  cavapietre. 

L'editore  di  essa  Rane,  scrive  una  nota  sulle  varie  opinioni  cjrca 
la  paternità  di  questa  sfida,  la  quale  probabilmente  non  è  di  nes- 
suno de'  popolani  ai  quali  si  attribuisce.  Intorno  a  Pietro  Fullone 
pub  vedersi  lo  scritto  della  Suora  Antalagia,  Firenze,  Settembre  1871 
ripubblicato  oon  molte  giunte  negli  Sliidi  di  poesia  popolare  ;  Pa- 
lermo,  1671. 
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i  all'annu  si  muta  la  spoglia; 
Lu  niglìu  chiuj  un  occhiu  e  l'àutru  viglia. 
Sugnu  pueta  e  ti  scioglili  la  'mroglia: 
Lu  lampu  è  focu  chi  'nu  l'acqua  piglia  '.  ^ 

(Caltanissettay. 

b)  Prop.  A.  cantari  cu  tia  i'  cei  hajii  Voglia, 
Cu  sta  me  menti  angelica  e  virmiglìa. 


Dimmi 
Dimmi 
Dimmi 
Dimmi 
Dimm: 


i'  fa  lu  fruttu  e  nun  fa  foglia, 

i'  parturìsci,  o  morio  figlia. 

i'  canta  supra  ssa  tò  voglia, 

.'  un  occhiu  [dormi]  e  l'àitru  viglia; 

!'  all'annu  mutanu  la  spoglia, 


-Qual'è  lu  focu  chi  nill'acctua  piglia. 

Bisp.  La  fìcudinnia  fa  'u  frutti!  e  no  'a  foglia; 
Lavìpara  parturiaci,  o  morì,  o  figlia; 
L'oceMu  canta  supra  ssa  tò  voglia, 
Lu  rlo^iu  un  occhiu  dormi  e  l'àitru  viglia. 
La  serpa  all'annu  muta  la  so  spoglia, 
Lu  tronu  e  'u  lampu  dìntra  l'acqua  piglia, 
Toglìu  ehi  sta  licenzia  si  scioglia, 
;Si  mi  l'aviti  a  dari  a  vostra  figlia.  {Ciancìana)  '. 


'  A  te  ohe  .canti  sopra  la  mia  soglia,  —  (io  dico)  die  non  ui  sia 
persona  olle  ai  meravigli  |di  questo)  :  —  L'uomo  è  colui  che  fa  il 
frutto  e  non  fa  foglia,  —  la  vipera  pajtoriaoe,  muore  e  torna  a  par- 
torir^ —  lo  scorzone  muta  la  spoglia  in  capo  aU'amio;  —  il  nibbio 
tiene-.u»  oeohio  chiuso  ed  uno  (aperto)  in  veglia.  —  Io  son  poeta  e 
"ti  sciolgo  il  nodo: — il  lampo  è  un  fuoco  che  bruoia  nell'acqua. 

2  Pcàbabilmenie  è  un  -dubbio  proposto  da  un  poeta  popolare,  la 
cui  figlia  era  stata  chiesta  da  un  giovane,  poeta  anche  lui  o  tenuto 
jier  tale; 
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Prop.  Dimmi  cu'  è  cchiù  virgini  di  l'acqua, 
Dimmi  cu'  riesci  cu  tanta  allirizza; 
Dimmi  cu'  fa  li  chiova  senza  mazza: 
Mdu  li  chìanta  senza  tinnirizza. 
Dimmi  cu'  è  l'omu  a  la  cruci  s'abbrazza, 
Chi  spargiu  lu  eangu  a  stizza  a  stizza; 
Ora  ca  ti  lu  lassù  'nta  li  vrazza, 
Dimmi  urnii  flniu  la  so  billizza. 

Bisp.  Maria  ènt  cchiù  virgini  di  l'acqua, 
Lo  Sai'amentu  «esci  cu  allirizza; 
Lu  mastru  fa  li  chiova  senza  mazza: 
Iddu  li  chianta  senza  tinnirizza. 
Cristu  ènì  l'omu,  a  ,la  cruci  s'abbrazza: 
Iddu  spargiu  lu  sangu  a  stizza  a  stizza; 
L'amaru  mìa  l'haju  'nta  li  vrazza  : 
'Nta  la  cruci  flniu  la  ab  billizza  !  '  [Poliszi). 

952. 

Prop.  Dimmi  cu'  ti  lu  forma  lu  piccatu; 
Dimmi  cu'  ti  cunsiima  e  poi  t'assola; 
Dimmi  qual'  èni  l'aceddu  dannatu, 
Ca  senza  pinni  pri  l'aria  vola. 

'  Macia  è  più  vergine  dell'acqua,  —  il  Sacramento  esce  (^  viene 
portato  in  processione)  con  allegrezza;  —il  maestro  (febbre-ferraio) 
fa[bbrica]  i  oliiodi  senza  mazza;— egli  li  pianta  senza  pietà. — Cristo 
è  l'uomo,  e  s'abbraccia  la  croce,  —  Egli  sparse  il  sangue  a  stilla  a^ 
stilla;  —  l'infelice  che  io  sono  l'ho  tra  le  braccia  : —  sulla  ci-oee  fini 
la  sua  bellezza: 
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Chistu  è  lu  dubbili  chi  voggliiu  spiegatii 
Si  di  la  puisia  niii  teni  scola. 

Bisp.  La  donna  ti  lu  lorma  lu  piccatu; 
La  morti  ti  cunsuma  e  poi  t'assola; 
La  taddarita  è  l'aceddu  dannatu, 
Ca  senza  pinni  pri  l'aria  vola. 
Stu  dubbiu  ti  l'hàju  dichiaratu, 
E  di  la  puisia  uni  tegnu  scola  '.  {PoUzzì)  °. 

953. 

Prop.  Dimmi  cui  travaUa  'nta  lu  tuornu. 
E  mentri  mancia  si  va  vumitaimu; 
Dimmi  cui  fa  lustru  senza  juornu, 
E  senza  méttri  ligna  va  'ddumannu. 
Dimmi  cu'  nni  furria  'ntuornu  'ntuomu 
Ed  è  patruni  di  chistu  cuviernu. 
Si  si'  pueta  dì  chistu  cuntuornu, 
M'ha'  a  diri  cu'  sta  nudu  stati  e  'mmiermi. 

Bisp.  Travalla  lu  mullnu  'nta  lu  tuornu, 
E  mentri  mangia  si  va  vumìtannu; 
Fa  lustru  la  cannila  senza  juornu, 
E  senza  méttri  ligna  va  'ddumannu. 
Lu  tìuli  nni  furria  'ntuornu  'ntuornu, 
Ed  è  patruni  di  chistu  cuviernu. 


'  È  la  donDa  colei  che  forma  il  peccato;  —  la  morte  ti  i 
e  poi  ti  getta  al  Suolo  {('««soio);  —  il  pipistrello  6  l'uccello  dannato, 
—  che  vola  per  1'  aria  senza  penne.  —  Questo  dubbio  te  l' lio  di- 
chiarato,— ed  io  tengo  scuola  di  poesia. 

'  Vedi  Pipistrello,  n.  626. 
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lu  su'  pueta  di  chistu  cuntuornu  : 
La  campana  sta  nuda  stati  e  ' 

(Alimena). 
95  i. 

Prop.  Dimmi  cu'  fa  castiedda  senza  petri; 
Dimmi  cui  'mi  arrobba  e  su'  cchiù  latri; 
Dimmi  gual'è  la  flezza  senza  fétri, 
Chi  fa  frnttu  e  sustanza  pi  nufttri. 
Dimmi  cu'  si  muntùa  'nta  li  seculi 
E  si  trova  'mmienzu  di  nuàtri. 
Ora  si  si'  pueta  di  stu  metri  * 
Dichiarami  stu  dubbiu  cuomu  l'atri. 

Bisp.  Anella  (?)  fa  eastedda  senza  petri, 
Li  gi'ànnuli  'un  arrobbanu  e  su'  latri, 
La  tierra  èni  la  fezza  senza  fètri, 
Chi  fa  fruttu  e  sustanza  pi  nuàtri. 
Cristu  è  chi  si  muntùa  'nta  lì  seculi, 
Sempri  si  trova  'mmienzu  dì  nuàtri. 

1  II  mulino  lavoi-a  in  giro— e  mentre  ruangia  si  vien  vomitando;— 
la  candela  fa  lume  sau^a  ohe  sia  giorno— e  viens  accendendo  senza 
che  si  aggiungano  delle  legne.  —  Il  sole  gira  intorno  a  noi,— ed  b 
padrone  di  questo  governo  (=  mondo).— Io  son  poeta  di  questo  din- 
torno: —  la  campana  sta  ignuda  di  estate  e  di  inverno. 

^  Jieti-i,  parrebbe  signifteare:  metro;  onde  tutto  il  verso  varrebbe 
quasi;  Se  sei  poeta  di  vera  poesia  come  questa.  Tuttavia  non  vuoisi 
dimenticare  che  siccome  a  volte  i  duÈM  si  sogliono  metter  fuori 
durante  la  mietitura  (lu  mitri  =  il  mietere),  così  potrebbe  questa 
voce  far  mutare  il  senso  doU'  ultimo  verso  così  :    Se  sei    poeta    da 


Homdb,  Google 


Ora  eugnu  pueta  di  stu  metri, 

Dichiarain  stu  dubbia  cuomu  l'atri  '.  {Àlimena). 

955. 

Prop.  Dimmi  cu'  è  bàsciu  e  fa  lu  fiiittii  gantu  ^, 
E  lu  fa  rramlatu  e  tuttu  pintu; 
Dimmi  cu'  ti  lu  scòppula  lu  manta  ^ 
E  ca  ddassutta  cci  nn'  è  n'  àtri  dntu. 
Dimmi  cu'  ti  sdruviglia  a  primu  canta, 
Ca  simpri  ti  va  'ncuontra  lu  tò  'ntintu  *. 
Dimmi  cu'  nni  cummóglia  cu  la  mantu. 
0  pujetu,  annuminarai  stu  stintu  '. 

Sisp.  La  zabbàra  "  è  bàscia  e  fa  lu  frutta  gantu, 
E  lu  fa  rramìatu  e  tuttu  pintu; 

■  Anella  (?)  fa[bbric-i]  castelli  senza  pietre;  —  lii  gi'awdine  nnn  ruba 
ed  È  ladra; — la  terra  è  la  feccia  che  non  puzza^^e  produce  fratto 
e  sostanza  per  noi.  — Cristo  si  mentova  (=^ai  eelobra)  nei  secoli^ 
B  9Ì  trova  sempre  in'  mezzo  a  noi.  —  Adesso  (posso  bea  vantarmi 
f,he)  sono  poèta  di  questo  metro  (?)  ;  —  (perchè)  dichiarai  (=  ho 
sciolto)  come  gli  altri  questo  dubbio. 

'  Ga»tn  i^gàulu,  àiitu)  di  alcuno  parlate  di  Caltanissetta  e  Gir- 

'  Il  manto  nero,  lungo  e  largo,  col  quale  in  due  terzi  della  Si- 
cilia le  donne  si  coprono  uscendo  di  casa. 

*  'Ntintu  ^ 'ntientH  ^= 'Hlentu,  della  parlata. 

"  Stintu  =:  stentu,  stento,  qui  dubbio,  cosa  difficile  a  distrigarsi. 

Dimmi  chi  È  basso  e  fa  il  frutto  alto,  —  e  lo  fa  pieno  di  rami  e 
tntto  dipinto;— dimmi  ehi  ti  scopre  il  manto, — e  lì  sotto  (^sotto  del 
([uale)  ee  n'è  altri  cento. — Dimmi  ehi  ti  sveglia  col  primo  canto, — 
e  che  va  sempre  contro  il  tuo  intendimento. — Kmmi  chi  ci  eopre 
col  suo  ma.Qto.  —  O  poeta,  indovinami  questo  dubbio  difficile. 

•  Agave,  aloe  •perfoliaia,  L. 
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Lu  cavulu-cappucciu  '  havi  lu  mantu, 

E  ca  ddassutta  coi  nn'  è  n'  àtri  cintu, 

L' acieddu  ti  sdruviglia  a  primu  cantu, 

E  simpri  ti  va  contra  lu  tò  'ntintu; 

MaHa  nni  cumraoglia  cu  lu  mantu; 

Pujefcu,  è  annuminatu  lu  tò  stinta.  {S.  Cataldo). 

956. 

a)  Prop.  Dimmi  cu'  fa'u  nidu  a  petri  minuti: 
D  min 


Dmm 

m 

ti; 

Dnn 

m 

rubbatl; 

D     m 

p    gh 

e  sdirrupi 

m 

d 

i  \ 

R  p 

.du  a  petri  minuti. 

L          n 

L 

m 

iti, 

M 

ibbati  % 

Lu      p 

gh 

sdirrupi, 

2  Dim  m        e; — d.  ehi  fti  le  svoltate, 

i  giri;  ca    m        ao  ra       ghiai         .  ohi  mangia  del  denar* 

rubato  (così  terribili   e  seono- 

seiuti)  ur         di 

'  Bì 

'Ufi  gì         te 

"  Fupài-u,  chi  fft  fantocci  in  diverse  mateile  ed  anolit  chi  li  vende. 
Meglio  Tina  variante  di  Alìmena,  che  dice  esser  le  bajdracche  quelle 
rhe  mangiano  danaro  rubato. 

"  PiTBÌ;,  Canti,  y.  I,  un.  616-16. 
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b)  Prop.  Dimmi  cui  ti  fa  li  cancivoti, 


Dimmi 
Dimmi 
Dimmi 


cu'  parrà  cu  linguì  vutati  ; 
cui  ti  li  fa  li  vóti  e  svòti, 
cu'  li  ricivi  li  mazzati. 


Bisp.  Lu  corvu  ti  li  fa  li  canciavoti; 
Lu  voi  parrà  cu  lingui  vutati; 
Lu  ciumi  ti  li  fa  li  vóti  e  sv6ti, 
Lu  ferru  li  ricivi  li  mazzati  '.  (AUmena). 

967. 

P>-op.  Dimmi  cu'  flci  la  prima  siggetta, 


Dimmi 
Dimmi 
Dimmi 
Dimmi 
Dimm: 
Dimmi 
Dimmi 


cu'  fu  lu  primu  e  s'  assittau; 
cu'  flci  la  prima  buffetta, 
cu'  fu  lu  primu  e  cci  maneiau  ; 
cu'  flci  la  prima  trummetta, 
cu'  fu  lu  primu  e  la  aunau. 
cu'  flci  la  prima  scupetta, 
cu'  fu  lu  primu  e  la  spajau  -. 


Risp.  L'Eternu  Patri  flci  la  siggetta, 
La  santa  Trinità  si  cci  assittau; 
San  Giuseppi  flci  la  buffetta, 
Cristu  cu  l'Apostuli  cci  maneiau, 
L'ancilu  santu  flci  la  trummetta, 
E  lu  primu  iddu  fu  chi  la  sunau; 

'  Il  corvo  te  le  fa  le  giravolte,— il  bua   parla  cnn  lioguo  (co 
lingua)  rivoltate;  —  il  fiume  te  le  fa  le  svoltate,  -  i)  ferro  rici 

'  In  una  variante  sono  questi  due  ultimi  versi  : 


bi  lauciata. 
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Lu  diavulu  flci  la  scopetta, 

L'omu  cu  arti  e  'nce^nu  la  sparau  ' 


Prop.  Dimmi  cu'  camina  a  pedi  'n  terra, 
E  ca'  li  mano  jucaiinu  a  ìa  murra; 
Dimmi  cui  di  li  peri  si  sutterra, 
E  dici,  quaiinu  trùppica,  ea  sgarra. 
Dimmi  cu'  di  peri  ferra  e  sferra 
Dimmi  cu'  la  teni  di  la  garra. 
Dimmi  cu'  è  cliiddu  chi  ti  fa  la  ferra 
Dimmi  lu  piccaturi  zoccu  sgarra. 

Bisp.  È  l'omu  chi  camina  a  peri  'n  terra, 
E  cu  li  manu  jucannu  a  la  murra; 
1m  voi  di  li  peri  si  sutterra, 
E  quamiu  trilppica  dici  ca  sbarra. 
La  mula,  di  lu  peri  ferra  e  sferra, 
L'  omu  vi  la  teni  di  la  girra. 
E  la  Arrazza  vi  la  fa  la  ferra, 
Lu  piccaturi  'u  Paradisu  sgarra  '.  (Cefalù). 


Trinit  d    te      p  8   (* 

(^  la  m     sa  Cruto   oo      gb   Ap  ut  L         m  sopra 

— L'Aug  anto  p  la  so 

-il  di 

Tutto       d  to  d  d  h 
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959. 

Prop.  Dimmi  lu  loco  eli'  è  Ili  cchiù  putenti, 
Ca  cci  cantanu  l'ancili  e  li  santi; 
Dimmi  cu'  pi  nui  patiu  lurmertì, 
E  chi  nrii  sarva  l'arma  e  nni  fa  santi. 
Dimmi  cu'  è  chi  nni  grapi  la  menti, 
E  chiddu  chi  imi  duna  ad  abitanti. 
Ora,  pueta,  siddu  si'  di  menti, 
Dimrùillu  tu  cu'  èni  l'ossirvanti  '. 

Riap.  Lu  Paradisu  è  lu  cchiù  putenti, 
Ca  cci  cantanu  l'ancili  e  li  santi. 
Cristu  pi  nui  patiu  peni  e  turmenti, 
A  nui  nni  sarva  l'arma  e  nni  fa  santi. 
Lu  Spirtu  Santa  nni  grapi  la  menti, 
Lu  Pai'adisu  nni  duna  ad  abitanti, 
Sugnu  pueta  e  puru  su'  di  menti, 
L'  Eternu  Patri  èni  l'osservanti.  (Poìizzi). 

960. 

Prop.  Dimmi  qual'è  la  cosa  longa  e  stritta, 
Cci  vannu  trentamilia  pirsuni; 

««spiea  (si)  dice  ohe  sbaglia.— La  mula  ni  ferra  e  sferra  dai  piedi, 
—  l'uomo  la  trattiane  dal  ruzzare.  —  E  la  ferula  <==ferula  comjniintó , 
1.),  ve  la  fa  (=prodiiee)  Is.  sferza, —  il  peccatore  sbaglia  (=  perde) 
il  paradiso. 

'  Dimmi  qual'è  it  luogo  più  potente  (il  Pui-adisol, — dove  cantano 
gli  angeli  ed  i  santi;  — d.  ehi  per  noi  patì  tormenti  (G.  Cristo), — 
e  ohe  ci  salva  l'anima  e  oi  fa  santL— D.  chi  è  ohe  ei  apre  la  inerite 
(io  Spinto  Santo)  ;  —  e  ciò  ohe  ci  dà  ad  abitare  (=  e  che  luogo  ci 
dtstina).  —  Ora,  poeta,  se  tu  sei  di  ingegno,  —  dimmelo  ohi  è  l'oa^ 
servante  (=  colui  ohe  sta  ad  osservar  tutto:  il  Padre  Mei-no). 
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Dimmi  qual'  è  la  frabbica-fui^tizza. 
Olii  fari  nu  la  puonnu  li  pitturi; 
Dimmi  qual'è  la  cosa  cchiù  ducizaa, 
Si  'mmanteni  'ntra  erbi  ed  àutri  scìuri; 
Dimmi  quarè  la  cosa  biniditta, 
Chi  si  'iiduma  davanti  a  lu  Sigiiuii. 

Kisp.  Lu  vascieddu  '  è  la  cosa  longa  e  stritta 
Li  lapi  trentamilia  pirsuni; 
La  vrisca  èni  la  frabbica-furtizza, 
Chi  faii  nu  la  puonnu  li  pitturi; 
Lu  meli  èni  la  cosa  cchiù  dueizza  ^, 
Ca  si  pigghia  'ntra  erbi  ed  àutrì  sciuri; 
La  eira  èni  la  cosa  binidìtta, 
Chi  si  'iiduma  davanti  a  lu  Signuri  ".  (Butero)  ■'. 

9S1. 

ai  Prof),  Dirami  quai'è  la  vrisca  e  l'apa  amara, 


*  Ebbi  questo  dubbio  dall' nvT.  Gaetaiio  Vallo.  Gtr.  Sacc.  ampi., 
nn.  4137-38.  Sì  tenga  d'oeeliio  la  oaservftziouB  fatta  nsU'ultima  nota 
dell'indovinello  auU'ALVEAEE,  n.  17,  il  c[uale  è  tratto  d^l  presente 
dubbio. 


Homdb,  Google 


332  INDOVINELLI 

Dimmi  cu'  fu  riggina  e  prima  dama, 
Dimmi  cu'  cci  nasci  senza  natura, 
Dimmi  cu'  acchiana  'n  celu  senza  scala, 
Dimmi  cu'  teni  fogliu  di  scrittura. 
Si  si'  pujetu  di  Siculiana, 
Dimmi  l'aguali  t&  pi  sta  canzuna  '. 

Bisp.  La  terra  èni  la  vrìsca  e  l'apa  amara, 
Lu  celu  èni  la  tettu  senza  mura, 
Maria  fu  riggina  e  prima  dama, 
Adamu  cci  nasci  senza  natura. 
E  l'arma  acchiana  'n  celu  senza  scala. 
Ddìu  è  chi  teni  fogliu  di  scrittura. 
Jiu  su'  pujetu  di  Siculiana  ; 
Chista  è  l'aguali  di  la  tò  canzuna '.(Cdsfe/ienmjiè). 

'  Vntiante  dei  versi  B-8  ; 

Prop.  Dimmi  ou'  è  'n  Paradiau  ohi  arraecama, 
Dimmi  cu'  fa  milil  fogghi  di  serlttura; 
Si  ai'  pueta,  stu  sèoziu  rischiara. 
M'  hft'  'ddiminari  stu  dubbìu  silura.  {FoUisi). 
'  La  terra  è  il  favo  e  l'ape  amara  ,  —  il   cielo    è  il   tetto   senza 
mura  ,  —  Maria  fu  regina  e  prima  dama,  —  Adamo   nacque   senza 
(passare  dalla)  matrice.  —  t'anima  sale  al  cielo  senza  scaJa ,  —  Dio 
è  colui  che  tiene  foglio  di  scrittura   <=^  ha  il  libro  nel  qulle  sono 
scritte  le  opere  degli  uomini).  —  Io  aon  poeta  di  Siculiana; — questa 
è  regnale  della  tua  oanione. 

Queste  due  ottave;  proposta   e    risposta  ,  fanno   supporre   che  il 
iabUo  venga  diretto  ad  un  poeta  di  .Siculiana ,  neUa   provincia  di 
Girgenti. 
Variante  dei  verei  5-8: 

Gesù  familU  fogghi  di  scrittnra; 

È  addimiuatu  stu  dabbln  aUuta.  (Póliizij. 
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b]  Prop.  Dimmi  unni  s'  acchiana  senza  scala , 
Dimmi  cui  nasciu  senza  pricura; 
Qual'è  la  cosa  duci  e  sapi  amara, 
Dirami  qual'  è  la  tetta  snza  mura. 

Bisp.  'N  Paradisa  s'acciiiana  senza  scala, 
Adamu  ed  Eva  nasciu  senza  pricura; 
La  terra  è  cosa  duci  e  sapì  amara, 
Lu  cielu  èni  lu  tetta  senza  mura.  (Palermo). 


a)  Prop.  Dimmi  cu'  vivi  acqua  e  piscia  vinu  ; 


Dimmi 
Dimmi 
Dimmi  cu' 
Dirami 
Dimmi  cu' 
Dimmi  cu' 
Dirami  cu' 


ti  saluta  dì  luntanu, 
senza  pei-i  fa  caminu; 
si  tìurrumpi  e  torna  sanu. 
va  a  sona  a  matutinu; 
jetta  li  spaddì  a  lu  cìiianu. 
manna  focu  dì  cuntinu; 
luci  comu  .l'ornu  chiaru. 


Risp.  La  viti  vivi  acqua  e  piscia  vinu; 
L'amìcu  ti  salata  di  luntanu; 
La  lìttra  è  senza  peri  e  fa  caminu; 
Lu  mari  si  currumpi  e  torna  sanu, 
Lu  sariatanu  sona  a  matutinu: 
Lu  mortu  jetta  li  spaddi  a  lu  chianu; 
Lu  Suli  manna  focu  dì  cuntinu; 
La  Lima  luci  comu  jornu  chiaru  '.  (Palermo). 

'  La  vite  beve  actiaa  e  piscia  yiao  ;  —  Y  amico  ti  saluta  da  lon- 
tano; —  la  lettera  è  senza  pitìdi  e  cammina  ;  —  il  mare  ai  rompe  e 
toma  (a  diventare)  intiero.  ■—  Il  sagrestano  suona  a  mattutino,— il 
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b)  Prop.  Dimmi,  cu'  vivi  acciua  e  piscia  vinu, 


Dimmi 
Dimmi 
Dimmi 


cu'  s'aiTumazza  '  e  resta  sanii, 
cu'  fa  la  via  senza  caminu, 
cu'  ,jungi  prestu  di  luntanu. 


Risp.  La  viti  vivi  aequa  e  piscia  vinu, 
Lu  mari  s'  arrumazza  e  resta  sanii, 
La  littra  fa  la  via  senza  camlnu, 
E  l'uocciu  junci  prestu  di  luntanu.  (Modica). 


Prop.  Cu'  m'  addimizaa  stu  dubbiu  ftnu  -, 
lu  scanciu  se'  tari,  e  eci  diigiiu  un  grami. 

Biìp.  T  haju  addimizzatii  stu  dubbiu  flnu, 

Scancia  ssu  se'  tari,  e  dammi  lu  granu. 

{Yallelungd). 
9c3. 

Prop.  Dimmi,  cui  nasciu  senza  viddicu; 
Dimmi  cu'  campa  sempri  'nta  lu  focu; 
Dimmi  qual'è  l'armali  veru  anticu; 
Dimmi  cui  trova  locu  e  'un  pigghia  locu. 

Rlsp.  Fu  Adamu  ca  nasciu  senza  viddicu, 
La  matri  campa  sempri  'nta  hi  focu. 


morto  getta  le  spalle  al  piano  {'-giace  Bupino);— il  sole  manda 
continuamente,  —  la  luna  splende  come  piuno  giorno. 

PlTRÈ,  Canti,  V.  I,  nn.  61»-11. 

'  Oh'  s'  ai-rumaiia,  chi  ai  stramazza. 

'  Chi  ra'  indovina  questo  dubbio  acutu. 
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Lu  sirpenti  è  l'armali  lu  cchiù  anticu, 
Lu  ventu  trova  locn  e  'un  pigghia  locu  '. 

(Trapani). 
984. 

Prop.  Dimmi  la  ponti  ca  'un  si  pò  'nchianaii; 
Dimmi  qual'è  la  vista  la  cchiù  fina; 
Dinuni  la  cuda  ca  'un  si  pò  tuccari; 
Dimmi  cu'  meti  sempri  e  non  simina. 
Si  mi  sai  stu  dubbiu  'ndiminarì. 
Tu  ai'  pueta  di  'na  gran  menti  fina. 

•Risp.  L'arcu  di  Wuè  non  si  pò  'nchianari; 
Xa  Gilusia-la  vista  ha  la  cchiù  flna;   . 
Cuda  dì  dran  non  sì  pò  tuccari; 
La  morti  meti  sempri  e  non  simina. 
Io  sappi  lu  tb  dubbiu  'ndiminari, 
Sugnu  pueta  di  gran  menti  fina  '.  (Mussino). 


'  Fu  Adamo  che  nacque  senza  ombelico, — la  madre  vive  sempre 
nel  fuoco  (per  via  dei  figli), — il  serpente  è  l'animale  veramente  an- 
tico, —  il  vento  trova  luog-)  e  non  prende  luogo. 

Questo  ed  i  seguenti  due  nn.  oori'ono  in  Modica  in  una  lunga 
sfida  tra  il  Ciecoaato  e  Pietro  Fullane;  sfida  ohe  risulta  di  11  pro- 
poste ed  altrettante  risposte  coma  pub  vedersi  nei  prezioso  libric- 
cino-  Le  Bomunde  cjrnesciaUache  ecc.  de!  Guastellì,  pp.  53-57.  Ka- 
guaa,  1888. 

^  L'  arco  di  Noè  {=  \'  arcobaleno)  non  si  può  salire  ;  —  la  gdoeia 
ha  la  vista  più  fina  (=  piii  acuta);  —  la  coda  di  drago  (il  dragone) 
non  SI  pub  tagliare:— la  morte  miete  sempre  e  non  semina  (mai). — 
Io  seppi  indovinare  (=  spiegare)  il  tuo  dubbio: — sono  poeta  dicer- 
vello fino. 
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Prop.  Dimmi  cu'  'un  havi  vucca  e  va  sputannu. 


Dimmi 
Dimmi 
Dimmi 


cu'  'un  havi  occhi  e  larimia, 

'un  havi  lingua  e  va  parrannu, 
'un  havi  peri  e  fa  la  via. 


Itisp.  Lu  tìzzuni  'un  ha  lingua  e  va  sputannu. 
La  manna  'un  havi  occhi  e  lariraia: 
Lu  libru  'un  havi  lùigua  e  va  parrannu, 
Lu  roggiu  'un  havi  peri  e  fa  la  via  '.  [PiMermó), 


Prop.  Dimmi  cu'  è  lu  mastro  e  fa  li  siesti, 
E  chiatti  e  tunni  ti  li  fa  li  puosti; 
Dimmi  cu'  havi  l'arti  di  l'arriesti, 
Dimmi  cu'  ti  lu  dici  sempri:  Accuosti. 
Dimmi  cu'  si  prisenta  lesti  lesti; 
Qual'è  lu  mastru  e  si  mancia  li  cu08ti. 
Si  si'  pueta,  cu  mia  ti  cci  accuosti, 
E  si  nun  cci  la  fai  ti  lu  'mpresti. 

Eisp.  Lu  mastru  crìvaru  fa  li  siesti, 
E  chiatti  e  tunni  ti  li  fa  li  puosti; 
Lu  sblrru  l'havi  l'arti  di  l'arriesti; 
Lu  mulina™  dici  sempri;  Accuosti. 
Li  picciutteddi  sunnu  lesti  lesti, 
Lu  Re  è  lu  mastru  e  si  mancia  li  costi; 

'  Il  tizzone  non  ha  lingua  e  va  sputando ,  —  la  manna  non  ha 
occhi  e  lacrima^— iì  libro  non  ha  lingua  e  va  parlando,— l'orologio 
non  ha  piedi  e  fa  la  via. 
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Bagmi  pueta  e  cu  tia  cci  accuostu, 

Pi  cantari  cu  tia  nun  vaju  a  'mpresti  \  {Poliszij. 

967. 

Prop.  Dimmi  qual'è  chidcrarvnlu  curcatu, 
Chi  di  chi  teni  si  fa  sagriflziu; 
Dimmillu  cui  la  teni  ben  ligatu, 
E  cu'  lu  liga  pri  via  d'artifìziu; 
E  cu'  a  stu  fruttu  cci  veni  'nchinatu 
E  comu  chi  lu  perdi  lu  giudiziu. 
Dimmillu,  siddu  si'  pueta-natu, 
E  d'abbisarì  dubbii  fa'  'fflziu. 

Eisp.  Di  lu  vinu  si  fa  lu  aagriflzìu 
E  la  vutti  è  chidd'  arvulu  curcatu; 
È  lu  mastru  la  liga  cu  artifìziu, 
Lu  circu  è  chi  lu  teni  ben  ligatu, 
Lu  sa'  cu',  è  chi  perdi  lu  giudiziu  ? 
Cu'  si  lu  vivi  senza  timpiratu. 
Ora  lu  sai  ca  su'  pueta-natu 
E  d'abbisarì  dubbii  fazzu  'fflziu  *.  (Alcamo). 

'  Il  miiatro  vaglialo  fa  i  sesti,  —  e  piatti  e  rotondi  fu  i  posti;  — 
il  birro  ha  l'arte  di  arrestare;—  il  mugniiio  dice  sempre;  Accosta! 
—I  giovinotti  son  lesti  lesti;  —  il  re  è  il  maestro,  (=  il  padrone)  e 
mangia  le  costole  (=  mangia  bene).  —  Io  aon  poeta,  ed  a  te  mi  ac- 
cost«,  —  per  cantare  con  te  non  vado  a  prestito  (dì  canzoni). 

^  Col  vino  si  fa  il  sagrifieio  (della  santa  Messa) ,  —  e  la  botte  è 
l'albero  coricato;  —  ed  il  mastro  lo  lega  con  artificio, — ed  il  cerchio 
è  che  lo  tiene  ben  legato.—  Sai  tu  ohi  lo  perde  il  giudizio  ? — Colui 
che  lo  beve  (il  vino)  non  annaeciuato.  —  Adesso  tu  sai  che  io  son 
poeta-nato,  —  e  ohe  io  ufficio  di  sciogliere  dubbii, 

G.  PiTBft.  —  /ndotJiKeHi.  S2 
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Prop.  Dimmi  .cu'  fiuTia  in  tutti  parti, 
E  unni  fa  jornu  cci  lassa  la  notti; 
Dimmi  cui  all'omu  ]u  cummatfci, 
Lu  fa  addannari  pri  so  mala  sorti. 
Dimmi,  a  lu  nnim&niu  cu'  l'abbatti, 
E  nni  visita,  e  nni  grapi  li  porti. 
Ora,  pueta,  esamina  sti  carti: 
Dimmi  (iuali  sarà  la  nostra  sorti. 

Sisp.  Lu  Suii  è  chi  furrìa  in  tutti  parti, 
E  uimi  fa  jornu  cci  lassa  la  notti; 
La  donna  è  chidda  cbi  all'omu  cummatti, 
Lu  fa  addannari  pri  so  mala  sorti. 
L'angìlu  a  lu  nnimòniu  lu  abbatti, 
A  nu'  nni  visila  e  nni  grapi  li  porti. 
Su'  pueta  e  t' esaminu  sti  carti  ; 
Lu  Paradisa  è  la  nostra  sorti  '-.  [PoUzzi). 


Prop.  Dimmi  cu'  flci  l'abìtu  e  la  cruna, 
Pi  diri  In  rusaiùu  ogni  sira; 
Dimmi  cu'  ilei  la  noscia  pirsuna; 
Dimmi  cu'  liei  l'arba  la  matina; 

'  Il  aole  è  ijuello  che  gira  per  tutte  le  i    -t    —     d  giorno 

lascia  la  notte;  —  la.  donna  è  quella  che  combat!  1  m  —  lo  fa 
dannare  per  niaJa  ventura  di  lui. — L'angel  11  att  1  d  m  nio,  — 
(e,  d'altro  lato],  visit*  noi,  e  oi  apre  le  p  rt  (,d  1  p  di  J.— Io 
son  poeta  e  ti  esamino  queste  cart«  :  —  (et  d  t  )  1  para- 
diso  è  la  nostra  sorte  (:=  quello  che  i!i  è    is    bat  ) 
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Dimmi  cu'  flci  lu  siili  e  la  luna: 
Dimmi  cu'  ha  fattu  lu  mari  e  la  rina. 
Ora,  pujeta,  è  lesta  la  canzuna  : 
Wi  quali  misi  la  rosa  spampìna? 

Bisp.  Malia  flci  l'abitu  e  la  cruna, 
Pi  dìricci  lu  rusariu  ogni  sira; 
Diu  flci  la  noscia  pirsuna, 
E  Diu  fici  l'arba  la  matina; 
Diu  lu  flci  lu  Suli  e  la  Luna, 
E  Diu  liei  lu  mari  e  la  rina. 
Ora,  pujeta.  è  lesta  la  canzuna i 
A  ca  'ntra  marzu  la  rosa  spampìna  '.  {Gianciana). 

970. 

a)  Prop.  A  tia  chi.  dormi  in  vesti ,  o   durmig- 
Oh  comu  si  jittatu  a  la  strania  I  [gliiusu, 

Eisviggiiia  un  pocu  stu  sonnu  amurusu, 
E  tra  la  vegghia  rispunnimi  a  mia. 
Maria  flci  lu  fruttu  priziusu  : 
Nasciu  a  lu  mumiu  lu  veru  Misia; 
Si  si'  veru  pueta  valmrusu, 
Dimmi  comu  fu  vìrgini  Maria  ^  [PaMi). 

'  Mavia  fece  l'abitino  e  la  corona — ^per  dirle  (— perchè  noi  pi>?- 
siamo  recitarle)  il  rosario  ogni  sera;  —  Dio  fece  (=  creò)  il  nostro 
corpo,  —  e  D.  fecs  l'alba  la  mattina;  —  D.  fece  il  sole  e  la  luna,— 
e  D.  fece  il  mare  e  la  i-ena.  —  Ora,  poeta  6  finita  la  canzone  :  — 
(ed  aggiungo  ohe}  la  rosa  fioriacB  in  Marzo. 

A  ca,  pleonasmo  comunissimo  neUa  poesia  popolare. 

2  O  tu  che  dormi  in  leste  (=ivestito),  o  donniglione,— oh  come  sei 
gettato  (te  ne  stai  abbandonato)  in  luoghi  estranei  1— Eiav^liati  per 
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-b)  Prop.  Io  svigna  un  veni  turcu  naturali, 
Vinutu  sugnu  di  'nta  la  Turchìa; 
Sugna  vinutu  'nta  lì  cristiani 
Cu  i'ajutu  di  Cristu  e  di  Maria. 
Cu  l'uogghiu  santd  m'  appi  a  vattiari, 
E  s' ha  lavatu  la  pirsuna  mia. 
Si  si'  pueta  mi  l' ha'  dichiarali, 
W  M'  diri  cuomu  è  virgini  Maria.  (Polirsi). 

Bisp.  Pigghia  hi  specchiu  cchiù  gi-anni  chi  sia, 
Cristallu  fìnu  tuttu  di  'na  massa; 
Tu  tàlli  ad  iddu,  iddu  talia  a  tia, 
Pari  ca  l'umbra  tò  l' atra  trapassa. 
Tu  t'  alluntani,  ed  iddu  cancìa  via: 
Lu  specchiu  senza  macula  si  lassa. 
Ccuesì  fu  Cristu  'n  .ventri  di  Maria: 
Si  'ncarna,  nasci  e  virgini  la  lassa  '.  {Poliszi}. 

971. 

Prop.  lì)  sugnu  n'  agnidduzzu  manauetu^ 
■  Ma  lu  pueta  lu  tiegnu  a  lu  latii, 

poco  da  codesto  sonno  amoroso,—  e  nella  veglia  (^=  desto)  rispondi 
a  me.  —  Maria  fece  il  frutto  prezioso,  —  (e)  naoc[ue  al  mondo  U 
Tero  Measia.  —  Se  sei .  vere  poeta  valoroso,  —  m'  hai  a  dire  come  è 
■vei^ine  Maria. 
'  Prendi  uno  specehioi  il  più  grande  che  vi  sia,  —  cristallo  fino, 
■  tutto  di  un  pexzo  ;  —  tu  guardi  esso  ,  esso  guai-da  te  .  —  pare  che 
l'ombra  tua  l'altra  trapassa,  —  Tu  ti  allontani,  ed  esso  .cangia  via; 
—  lo  specchio  rèsta  senza  macchia.  —  Così  fu  Cristo  in  grembo  di 
Maria:  —  si  incarna,  nasce  e  la  lascia  vergine. 

Queste  due  ottave. sono  varianti  di  altre  edite  dal  Salomone-Ma- 
RiHO,  Canti,  nn.  600-601,  e  da  Pitrè,  Canii,  v.  I,  n.  613. 
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E  cu  la  faci  lu  lavuri  mietu, 
Lu  inietii  cu  lu  coi'pu  arrisiivatu. 
Cu'  mitti  paci,  cu'  mitti  scuietu, 
Veni  la  morti  e  mi  tira  lu  ciatii. 
'Nniminamillu  tu,  dottu  puetu, 
Qual'è  l'arvuiu  siccu  carricatu  '. 

Bisp.  Cu'  ti  lu  detti  stu  sènsiu  raannatu  ? 
I&  ora  mi  nni  vaju  chianu  cliianu. 
'Mmienzu  di  Caifassu  e  di  Pilatu, 
Uqu  di  ellissi  si  lava  li  manu. 
V6'  vidri  a  Cristu  comu  è  fraggillatu  ? 
Com'  è  'nchiajatu  di  peri  e  di  mauu  ? 
va'  vldri  r  arvalu  siccu  carricatu  ? 
Ora  vattinni  a  lu  Munti  Carvanu  ^.  {PoUzzi)   '. 

972. 

a)-  Prop.  Mi  fu  mannatu.un  marzapanu  chiusu, 
E  supra  ce'  era  scrittu  l'abbeccè; 


'  Io  aono  un  agnellino  mansneto,— mu  il  poeta  Iw  tengo  al  (mio) 
lato;  —  e  oon  la  faloe  mieto  la  masse,  —  la  mieto  col  corpo  riser- 
baÉo  (=■  oon  grande  riguardo;.— (Vi  è)  chi  mette  la  pace,  chi  mette 
diasenai;  —  (e  frattnato)  viene  la  morte  e  mi  toglie  il  fiato;  (= 
mi  leya  di  vita).  — Indovinamelo  tu,  dotto  poeta,—  qual'è  l'albero  ■ 
secco  carico  (di  foglie  e  di  frutti). 

*  Chi  ti  diede  questo  strano  pensamento  ?(=;  ma  che  strani  pen- 
sieri 3on  questi  tuoi!)  —  Io  adesso  me  ne  vengo  piano  (a  te  lo 
spiego).  —  In  mezzo  a  Csifas  ed  a  Pilato,  —  uno  di  questi  (due)  si 
lava  le  mani.  —  Vuoi  tu  vedere  Cristo  come  è  flagellato  ? —  Com'è 
piagata  ai  piedi  ed  alle  mani?  — Vuni  vedere  l'albero  aecoo  carico? 
—  Ora  (^ebbene)  va  al  Monte  Calvario  (e  là  lo  troverai).    , 

'  Ch:  Bacc.  auipl.,  nn.  4143-44. 
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Dintra  ce'  era  im  domanti  priziiisu, 
Ohi  'ntra  lu  munnu  lu  pani  nun  ec'è. 
E  'n'  àfcra  cosa  a  lu  funnu  di  jusu, 
Chi  fa  lu  fruttii  e  po'  nni  dici:  tè. 
Caru  ciimpagnu,  nun  stari  uziusu, 
'Snimìnami  stu  dubbiu  zocch'  è  '. 

Bisp.  Lu  celli  è  chiddu  marzapani  chìusu, 
E  lu  Suli  e  la  Luna  è  l'abbeccè. 
Cristu  è  chiddu  domanti  priziusu, 
Chi  'ntra  lu  munnu  l'eguali  nun  cc'è. 
Lu  munnu  è  chiddu  a  lu  fiinnu  di  jusu, 
Chi  fa  lu  fruttu,  e  po'  nni  dici:  tè. 
Caru  cumpagnu,  si'  prisuntuusu, 
Ti  l'abblsavi  lu  dubbiu  zocch'  è  '.  {Alcamo}. 

'  Variante  dei  versi  ]-S  : 

Di  aupra  ca  «c'è  aoi-itt-a  l'abbaiè.  (Nato). 

Ddà  dintra  cc'è  aoritta  l'Effe  e  Gè.  {Poli-i}. 

Di  aupra  serittn  l'O  e  lu  C.  {Cefalù). 
Variante  dei  vcrai  3^  : 

E  aguaU  'ntra  Ih  uinnnn  iiun  eoi  uu"  è.  (Po!te()- 
Variaiite  dei  verai  5-tì  : 


M'  h&'  soiogghiri  stu  aabi.ìa  soecn  è.  (Noto). 

Dicliiarami  sta  dubbin  com'è.  {Póliizi). 
Fetrn  Fuddnni,  pneta  famusn. 
Va  scioglimi  stu  dubbiu  ooa'è.  {Giì-ymli). 
'  Il  cielo  è  il  mezzo  pane  chiuso,— ed  il  sole  e  la  luna  è  l'abieì. 
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ò)  Prop.  Dimmi  qual'è  In  miezzu.  pani  chiusii 
Dimmi  qual'è  lu  signu  d'essa  (S)  e  ccè  (C); 
Dimmi  yual'è  In  damanti  prezziusii, 
Ca  nni  lu  munnu  l'aguali  min  cc'è. 
Ora  pujeta  ca  si'  birtnusu, 
T'  haju  dittu  lu  dubbiu  qual'è.  (Mtesome^i;. 

Bisp.  Lu  cielu  è  lu  mai'zapaiiì  chiusu, 
Lu  Sul!  cu  la  Luna  è  l'F  o  G-. 
Cristu  è  lu  domanti  prlziusu 
Ca  aguali  'nta  lu  munnu  nun  cci  nn'è. 
La  terra  èni  lu  fimnu  di  jusu, 
Fa  frutti!  e  dici  all'omu:  tè. 
Sugnu  pueta  e  nun  sugnu  cunfuau, 
Ti  dichiara  sta  dubbia  com'è  '.  (Polm::i). 

973. 

Prop.  Garriggi,  garriggià  lu  parpamunti, 
Dimmi  ca'  camina  cu  la  so  gìurdana; 

—  Cristo  è  quel  diamante  prezioso ,  —  di  cui  non  e*  è  I'  eguaio  al 
mondo.  —  Il  mondo  è  queDo  ohe  ata  iit  basso ,  —  cte  produce  il 
ft'utto  e  poi  oi  dice:  prendi.  —  Caro  compagno,  tu  sei  presuntuoso, 

—  (perchè  io  già)  te  lo  spiegai  il  dubbio. 
'  Vai'iante  del  rerao  1: 

Lu  eieln  è  In  mezau  pani  chìnsu.  {.IfussoilMÌi). 
Verso  2; 

Lu  SnH  ou  la  Luna  è  l'abbeiè,  (Noto). 
Verso  a  : 

Eottu  (li  Tiipj,  non  stari  ounfusu.  {Catania). 
Vei-si  7^t 
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Dimmi  cu'  porta  l'acqua  unì  li  junti, 
Dimmi  cu'  'un  sicca  ma'  la  so  funtaua. 
Si  si'  pujeta,  stu  dubbiu  spimti, 
Ca  pua  ti  dugnu  l'aquia  rumana. 

Bisp.  Gurriggi,  gurriggià  lu  parpamunti, 
Ogn'uomu  camìna  cu  la  so  ginrdana; 
La  donna  porta  l'acqua  nni  li  junti, 
L'omu  mm  aicca  ma'  la  so  funtana. 
lu  su'  pujeta  e  lu  dubbiu  spunti, 
Ca  mi  l'ha'  dari  l'aquia  rumana  '.  {Mussomeli). 

974. 

Prop.  Un  jornu  mi  cruvaju  a  la  furesta, 
Vitti  do'  armali  diffrenti  e  no  aguali  : 
Unu  jia  gridannu  a  vuci  lesta, 
Unu  stava  appizzatu  a  hi  dintali^'; 
Avianu  tri  bucclii,  du'  aricchi  e  'na  testa, 
Dudici  pieri  pi  sb  naturali. 
Ora  -si  chistu  dubbiu  ti  resta. 
Vo'  diri  ca  lu  stomacu  -unt'abbasta. 

Ris}}.  Un  juornu  mi  truvaju  a  la  furesta, 
Vitti  du'  armali  diffrenti  e  no  aguali: 

'  GiMireggi,  guerreggia  il  parpamoate  (?),  —  ogni  uomo  (=  eia- 
scvino)  cammina  con  la  «uà  aoldnmi  (?);  —  la  doima  poi-t»  1'  acqua 
nelle  giunte  (?)  (=  uell'utero  ?),  —  l'uomo  non  secca  mai  la  sua  fon- 
tana. ~  Io  son  poeta,  e  riesca  a  sciogliere  il  dubbi  j;— perciò  me  l'hai 
a  dare  l'aquila  romana. 

La  prima  metà  del  dubbio  6  molto  oscura  per  certe  parole  pro- 
babilmente fiaintese  dal  ripetitore. 

'  JHntali  andrebbe  preso  come  dente  e  come  dentam.e. 
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■Un  cani  jia  gridannu  a  vuci  lesta, 
'U  granciu  avìa  appizzatu  a  lu  dintall. 
Sunnu  tri  bucchi,  da'  aricchi  e  'na  testa, 
Diidici  peri  pi  so  naturali. 
Ora  ca  lu  dubbia  'un  mi  resta, 
Vo'  diri  ca  lu  stomacu  tn'abbasta  '.     (Pol/izzi). 
Tutto  questo  dubbio  corre  ridotto  nei  seguenti   due 
versi; 

lu  vitti  du'  armaluzzi  a  la  finestra, 
Dudici  pieri  e  tri  becchi  e  'nna  testa.  (Modica). 
ed  è  spiegato  così; 
Un  pastore  sì  accoige  che  un  suo  cane  giucca  con  un 


l'rop.  Uu  joinu  caminauna  pi  'na  vìa, 
Arrivi!  6n  passu  e  trovu  ad  nnu  armatu; 
'N"ta  lu  90  coi-pii  setti  testi -avìa, 
Cu  quattordici  ù'ati  accumpagnatu, 
Vecchìu  nun  era  e  'nvicchiatu  paria, 
Avia  la  varva  e  eci  avia  abbianchìatu. 
Si  tu  mi  scìo^hi  stu  dubbin  a  mia, 
Si',  'nta  li  pueti,  alluminatu. 

'  Un  giorncp  mi  trovai  alla  foresta,  —  e  vidi  due  Hiiimali  diffe- 
ceiiti  (l'uno  dall'altro)  e  non  eguali: — un  eauH  andava  gridando  con 
voce  lesta  (=^  abbaiava  fortemente). — (perchè)  gli  si  era  attacoafa» 
alla  dentatura. — Sono  ti'e  bocche,  due  orecchie  ed  ana  testa,  —  do- 
ditì  piedi  per  siio  naturale  (=  naturalmente  ?) —  Ora  che  (con  le 
mie  spiegazioni)  il  dubbio  non  ti  resta,— vuol  dire  che  mi  basta  lo 
stomaco  (=^  aon  buono  ii  sciogliere  i  tuoi  dubbi;  sono  poeta  di  alto 
valore). 
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Bisp.  Un  jornu  caminannu  pri  'oa  via, 
Arrivi!  fin  passu  e  trovu  ad  unu  armatu, 
Setti  cacocci  'ntra  lu  taddu  avia, 
Cu  quattordici  coschi  accQmpagnatu. 
Vecchiu  nun  era  e  'tivìccliìatu  paria, 
Lu  ciuriddu  cci  aveva  abbiancliìatu. 
T' haju  sciuggliiutu  stu  dubbiu  a  tia, 
Sugnu  perciò  pueta*  allumìiiatu  '.  (Palermo). 


Prop.  Un  latra  iu  vitti  purtari  attaccatu, 
Cc'erann  cincu  sbirri  'n  cumpagnia; 
Tanti!  chi  era  forti  ammuffiilatu, 
La  simplici  tistuzza  cci  paria. 
So  mamma  ja  gridannu  pri  li  strati  : 
Figliu  cu'  s'havi  a  spàrtiri  di  tia  ! 

Bisp.  Lu  fnsu  èni  lu  latru  attaceatu, 
Li  jita  su'  li  sbirri  'n  cumpagnia. 
Tantu  chi  era  forti  ammuffulatu, 
La  sula  capìtìna  cci  paria. 
La  chinocchia  giidava  pri  li  strati: 
Fusu,  cu'  s'havi  a  spàrtiri  di  tia!  *  {Girmciana). 

'  Un  giorno  cani minaudo  per  una  vìb,— giungo  ad  un  passo  (=iii  un 
posto)  e  trovo  uno  armato;  —  sette  careiofì  sulla  costola  (iaddii)  ave- 
va,—accompagnato  da  14  foglie.  —  Non  era  vecchio,  e  pareva  in- 
vecchiato, —  (perchè)  gli  ai  era  imbiancato  il  fiorellino.  ~  Io  ti  ho 
sciolto  questo  dubbio,  —  perciò  son  poeta  nominato  (^  celebre). 

^  Il  fuso  è  il  ladro  legato, — le  dita  sono  i  birri  in  compagnia.-— 
Esso  era  così  forte  ammanettato  —  (che)  gli  si  vedeva  solo  la  eoe- 
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977. 

a)  Fi'op.  Si  sì'  pucta,  mi  sai  'ndiminari, 

M.'  ha'  diri  cui  Camilla  cu  la  testa  '.  (Messina). 

Bisp.  0  flesu,  chi  terribili  tiinpesta  ! 
Di  lu  livanti  'ntisi  truniari  ^. 
Tutti  li  mastri  ndi  flcinu  festa, 
Massiraamenti  li  niastri-fli'rari. 
Di  ssi  canzimi  mi  ficì  'iia  resta, 
Mi  cci  li  raandii  a  lì  mastri  scai'pari  ' 
V6'  sapiri  cu'  eamina  cu  la  testa  ? 
La  taccia,  ch'è  'rapicciata  a  li  stivali.  (Gastroreale). 

b)  Prop.  Si  si'  pujeta  e  si  l'armu  ti  basta, 
M'bà'  divi  "  cui  eamina  cu  la  testa  ". 

liisp.  la  su'  pujeta  e  l'armu  mi  basta: 
La  taccia  "  cci  camiua  cu  la  testa.  (Ctanclana)  '. 

dola  iMjiitiiftj.  —  Lft  couocohiii  gvidava  (^-andava  gridando)  per  le 
«ti-ade: — Fuso,  chi  a'hii  a  dividero  da  te  !  (—■  come  posso  io  staeeni'mi 


Il  se      d        rs 

M  ha   din  cni 
«  Tticda,  bulletta. 
'  Cjuesto  indovinello 
due  ottave. 
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978. 

Prop.  Io  vitti  un  mortu  d'un  vivu  calari 
A  cuncumeddu  'mmenzu  di  'na  vìa; 
N'àutru  vivu  lu  stava  a  goardari, 
E  chiddu  chi  cadìa  lu  sìppillia. 
Gtiarda  stu  mortu  quant'appi  apassari  ! 
Di  sepurtura  'u  sepurtura  jia. 
Cu'  mi  sa  stu  'noiminu  'nniminari 
Sarà  lu  mastru  di  la  puisia  \  (Palermo). 

979. 

a)  Pì-ap.  Un  juornu  lu  me  duru  a  moddu  miai; 
Diiitra  lu  duru  lu  moddu  coi  avia; 
Vinzii  lu  moddu  e  lu  duru  rimisi, 
E  si  nni  jìii  lu  moddu  pi  eò  via. 
Io  non  cliìanciu  lu  duru  ea  eci  misi, 
Sulu  chianeiu  lu  moddu  ca  tinia. 
Cu'  mi  sciogghi  stu  dubbiu  'iitra  un  misi, 
È  lu  gran  mastru  di  la  puisia  -.  {Palermo). 

'  Io  vidi  un  morto  calave(=in6tt*?ve  già)  dii  un  vivo,— accoccolato 
in  mezzo  ad  una  via;— un  altro  vivo  lo  stava  a  guardare,— e  quello 
ohe  cadeva,  lo  seppelliva.— Guarda  (^  sta  a  vedere)  quauio  ebbe  a  aof- 
frire questo  morto!- Andava  di  sepoltura  in  sepoltura.  —  Chi  mi 
sa  indovinare  questo  indovinello, — sarà  O  maestro  della  poesia. 

fHanca  la  ottava  di  ^iapostn;  ma  la  spiegazione  è  questa: 

Un.  cane  ohe  mangia  lo  stereo  di  ima  che  faceva  le  sue  ocuonenze). 

'  Un  giorno  io  misi  il  mio  duro  (il  fiasco)  in  molle  («eif  acqua); 
—  dentro  il  duro  io  ci  av«va  il  molle  {a  mnó)  ;  —  venne  il  molle 
(il  iiume)  e  limise  il  duro  ,  —  ed  il  moUe  {il  vino  nel  pieco)  se  ne 
andb  per  una  via.  —  Io  non   piango  il  duro   {il  fosco)   che  io   vi 
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h)  Misi  lu  duru  miu  'ntra  'n  muoddu,  misi, 
E  'ntra  lu  duru  lu  muoddu  ed  avia, 
Cala  la  china  cu  lu  so  'utUlittu  (?) 
Tira  lu  duru  cu  lu  muoddu  miu  '.  (S.  Cataldo). 

e)  Avia  lu  duru  miu,  'mmuoddu  lu  misi, 
E  'ntra  lu  duru  lu  muoddu  cci  avia, 
Vmni  lu  muoddu  ccu  li  i*ontrapi&i, 
E  SI  tuau  lu  duru  ppi  la  via  ^    [Modica).  ~- 

mvsi,  ~  un  piango  il  molle  yil  imol  ,  ilio  (e^^n)  Vrneva.  —  Chi  mi 
^c^ugIle  in  un  ■aie-'B  qiieitu  dubbio  —  ■  il  gian  maestro  della 
poesia 

Un  uomo  miae  un  fiasco  di  vino  iii  una  po^*  d  acqua.  Soprag- 
giunse  una  piena  e  poi-to  ^  la  il  fiasco 

'  Questa  variante  e  spiegata   II  fiatco  eiìì  tino 

In  una  Tarlante  di  Aei  tutto  l'indovinello-dubbiu  è  spiegato  per 
un  "bastimento  eanoo  di  vino, 

^  Questa  versione  e  spiegata   fiapone  ed  atqiM 

Avevo  il  duro  mio  (ti  s<iponf) ,  in  molle  (i»  acc/aa)  lo  misi  ;  —  e 
nel  duro  ci  aveva  il  molle, — venne  il  molla  con  i  contrappesi,  —  e 

Como  SI  ìedp  l' t  una  ditìWrunia  di  •.picsja?!  me    tra  questn  e  le 
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—A  fimmina,  quannu  trasi  n'  'a  criesia,  echi  fa? 
—  Si  talia  'i  pìeri  '. 


—  'A  iìmmina,  quannu  s'addinocela,  chi  fa? 

—  Si  cummòggia  'i  pieri  ^. 


— Quann'  è  eh'  'a  fimmina  si  tocca  'u  cu)u  ? 
-  Qiiannn  'u  maì~itu  cci  lia  datu  càuci  ^. 


—  4  flnmnna   di  ipi  ii  n   nfiirna  'u  pani,  chi  fa  ? 
C  1  metti   a  vilata  ■^ 

'       Lì  d  nnn   quan  lo    ntri  in  (hiohi   che  cosa  fa?— Si  guarda 
1  jiedi  (a-ìiunto  nel  momento  che  si  stgna). 

La  d  nna   quando  e  mguio  i^hia   che  e  >aa  fa  ?— Si  copre  i  piedi* 
^  Quanì    la  donna  si  tocca  il  dilietro  ?  —  Quando  il   marito  le 
ha  dato  dei  calci 

'  La  donna   dopo  che  mette  il  pane  in  forno,  che  coaa  fa  ?  —  Vi 
mette    1  I— le  el  udc  olj  liiitione 

G    Ptbs.  ^Inloi   irfii  23 
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—  Quann'  è  ca  cianci  'a  fimmina  ? 
-Quannu  sciuscià  'li  luci  '. 

985. 

—  Qual'  è  'a  finimina  varvuta  ? 
~'A  crapa  ^. 


—  'A  cattiva  piichì  cianci  'u  maritu  ? 
—Pirelli  'un  ni  trova  'n  autru  '. 


—  Quann'  è  ca  'a  fimmina  spinci  'a  'unnedda? 

—  Quannu  si  spùlica  ■■. 


—  Quann'  è  ca 
-Quannu  fila  ' 


—  Cu'  è  ca  ha  vi  du'  matri  ? 

—  'A  fimmina  ". 

'  —  La  donna  quando  piange  ?  —  Quando  soffia  sul  fucuM. 

'  —  Qual'  è  la  femmina  barbuta  ?  —  La  eapra. 

'  —  Perchè  la  vedova  piange  il  marito  ?  —  Perchè  nOn  ne  trov. 

*  —  Quando  la  donna  alza  la  gonnella  ?  —  Quando  si  spulcia. 
'  —  La  donna  quando  si  sputa  ?  ^  Quando  fila. 

*  —  Chi  ha  due  madri  ?  —  La  donna. 

Perchè,  oltre  la  madre,  ha  anche  la  matrice,  che  in  siciliano  di 
cesi  anche  malt-i. 
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—  Cu'  è  'a  fimmina  tinta? 

—  Cu'  ardi  'u  furnu  '. 


—  Quann'  è  eh'  'a  flmmina  cumanna  a  bacchetta? 

—  Quannu  'nzuttàna  'u  maritu  ^. 


—  Quann'  è  eh'  à  fimmina  cci  accurza  'a  vita? 
--Quannu  cci  spincì  'a  panza  '. 


—  'A  fimmina,  ca  nasci -n'  ò  misi  'i  maju,  pirchì 

—  PircM  è  majalina  \  ['ngrassa? 


'  —  Qiial'È  la  femmina  tmiu  ?  —  Colei  aha  brucia  il  forno. 

Fimmina  tinta,  vale  donna  di  ma!  fai*e;  tinta,  come  ualla  nostra 
domanda,  imbrattatn  dì  fnmo. 

Vedi  pure  n.  1071. 

'  —  Quando  la  donna  comanda  a  bacchetta  ?  —  Quando  mette  la 
sottana  (^la  gonnella)  al  marito. 

'  —  Quand'È  che  alla  donna  si  accorcia  la  vita  ?  —  Quando  le  si 
alza  la  pancia  {per  gravidania). 

Vita  qui  ha  il  doppio  senso  del  tempo  che  ai  vive  e  della  parte 
del  corpo  che  sta  sopra  1  fianchi. 

*  —  La  donna,  che  nasce  nel  mese  di  ÌMaggio,  perchè  s'ingrassa  ? 
—  Perchè  è  m^'alina. 

Majalina  da  Maja  e  da  rnajaU. 
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994. 

—  Cu'  su'  'ì  flmniinì  ca  n' 0  viernu  si  cuòcinu 'i 

—  Chiddi  eh'  hannn  'i  mani  cuotti  '.        fmanu? 


-Ccu  quali  aucieddu  jòcanu  'i  fimmini? 

—Cu  11' oca  ^. 


-Pirchì  'a  flmniina  teni  'a  case 
-Pirelli  'a  ciavi  'un  l'ha  idda  ' 


—  Qiiann'  è  e'  'a  rauggeri  dici:  fazzulettu? 

—  Quannu  conza  'u  liettu  '. 


—  Quali  su'  1  tri  ppalori  d' 
—I  cìavarieddi  '. 

'  — Quali  sono  le  donce  che  neirinvferno  si  cuociono  lo  mani?— 
Quelle  che  hanno  i  inanieotti. 
Mani  cuotti,  manicotti,  e  mani  cotte. 
'  —  C<In  quale  uccello  giocano  le  donne?  —  Con  l'oca. 
Oca  giuoco,  ed  oca  animale. 

*  —  Perchè  la  donna  tiene  aperta  la  cassa  ?  —  Perchè  non  ha  con 
lei  la  chiave. 

*  —  Quando  la  moglie  dice  ;  faaioletto  ?  —  Quando  rifa  il  letto. 
Fasis'  'w  lettu,  fazzoletto,  e  faccio  il  letto. 

"  —  Quali  Bono  quelli  che  saltellsno  nella  mandra?  —  I  capretti 
Tri  ppalori  vale:  1°,  trippaloH  o  trippiaiuri,  add.  di  animali  o  fan- 
ciuUi  che  ruzzano  ,  aaltarellano   eco.  ;  2°,  tre  parole.  Da  cib  il  ca' 
lembour. 
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999. 

—  Quann'  è  eh'  'a  muggjeri  cerca  'u  maritu? 

—  Qnaimii  ccl  annetta  'a  testa  '. 

1000. 

-Qual'èdda  cosa  cli'è  cìrcata  d'  'a  fimmina  e  scan- 
.ta  d'-  ó  voi? 
-'A  'odiata  ^ 

100], 

-■'A.  fimmiiia,  qaannu  s'addinocela,  chi  fa? 

—  Si  ciimmoggia  'i  pieri  ', 


-Qual'è  'u  pilu  ea  'un  cci  piaci  è  fìmmini? 
-'IT  pilu  d'  'a  minna  ^. 


-  'A  campagnola  pirchì  fa  'i  pani  'ranni  ? 

—  Pirchl  eci  metti  pasta  assai  \ 

'  —  Ln  moglie  quando  cerca  il  marito  ?  —  Quando  gli  pulisc 
capo  (^lo  apidooohia). 

*  —  Qual'B  la  casa  che  è  cercata  dalla  donna  e  eansata  dal  I: 
—  La  'uggiata. 

'Vggiata,  filo  dell'ago,  e  pungolo. 

*  — La  donna  quando  s'inginocchia   che  cosa  fa? — Si  guar 

'  —  Qual'È  il  pelo  che  non  piace  alle  donne?—  lìpelo  della m 
india  (ingorgo  deOe  glandolo  mammario). 

Vedi  PiTBÈ,  Medhlnn  popolare,  p.  452;  Febbre  del  pelo. 

"  —  Perchè  la  oaropagnuola  (che  fa  il  pane)  fa  i  pani  grossi! 
Perchè  vi  mette  molta,  pasta. 
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1004. 


— 'TJ  viddanu,  quann' è  cciù  armali  d'ó  sceccu? 
—  Quannu  frisca  ppi  fallii  vìviri  '. 


-Quann' è  ca  'u  viddana  si  lava  'i  manu? 
-Qiiamnu  zappa,  pirchì  s'  'i  sputa  ^ 


—  Qual'  è  dda  cosa  cu  'u  vidtianu  iiun  voli  n'O  cuoddUr 
ma  'a  voli  n'  é  pieri  ? 

-'I  botti  \ 


—  Quali  su'  'i  tri  nnimici  d'  0  vlddaiiu  ? 
— 'U  patruni  ca  'un  lu  lassa  ppi   curtu,  'a  muggieri 
ca  'u  fa  crastu,  e  'u  sbirru  ca  cci  leva  'u  sceccu  ', 


'  —  Il  TÌllano  quando  e  più  animale  deirasino? — Quando  fisehià 
per  farlo  bere. 

^  — Quando  il  villano  si  lava  lo  mani? —  Quando  zappa,  perchè 
vi  sputa  sopra. 

'  —  Qual'è  la  coaa  elle  il  villano  non  vuole  sul  eolio ,  ma  vuole 
nei  piedi  ?  —  Le  botte. 

Botti,  infiammazione  delle  tonsille,  e  calzature  dei  villani  (fran- 
cese bottee). 

'  —Chi  sono  i  tre  nemici  del  villano  ? — Il  padrone  che  lo  guarda 
a  vista  (perebè  non  venga  rubato  da  luij,  la  moglie  ohe  lo  fa  becco 
ed  il  birro  clie  (per  fiscalità)  gli  porta  via  l'asino. 
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1008. 

■Clii  perdi  'u  mastra  d'ascia 
Ca  perdi  'u  martieddu  e  l'ascia? 
—  Nun  perdi  nenti ,  pirchì  ascia  'u  martieddu  '. 


-Cu'  è  ch'ammazza  senza  fari  diilnri? 
—  L'iirtulaiiu,  quannii  ammazza  'a  virdura 


-  'U  furnu  è  màsculu  o  flmmina? 

-  È  fimmina,  pirchì  havi  'w  maritu  ' 


—  Cu'  mancia  pisci  chi  fa  ? 

—  Si  fa  'iia  pisciata  ''. 

'  —  Che  cosa  perde  il  maestvo  d'ascia  (falegname),— ohe  perde  il 
martello  e  lo  tiova'  —  Non  perde  nulla,  perchè  trova  il  martello. 

'  —  Chi  1-  che  ammazza  einzl  vecar  dolore? — L'ortolano,  quando 
mette  a  mazzi  la  lerdm') 
Il  veibo  aminai-'o  qui  e  ]  leao  nel  doppio  significato  di  uccidere 

E  —  È  femmina ,  pevchè  ha  il 

JtffWiiH  nel  Molicano  vale  anche  l'occhio  del  forno. 
^  —  Clii  mangia  pesci  ohe  cosa  fa?  —  Si  fa  una  mangiata  di  pesci. 
Piseiairt,  oltre  il  aignificato  proprio,  ha  quello  solierzeyole  di  scor- 
pacciata di  pesci. 
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1012. 

—  Quali  su'  'i  frutti  ca  nifannu  dòlìri  'i  spaddi'? 

—  'I  pira. 

—  E  ì  frutti  ca  ni  faniiu  dòliri  'u  cori  ? 

—  'I  cutugna  '. 

lOlS. 

—  Quali  su'  'i  latri  prijati  ? 

—  'I  'mpignaturi, 

—  E  'i  latri  accarizzati  ? 

—  'I  jatti  •'. 

1014. 

—  'U  ciantu  'u  risu  ? 
—  Simmìlu  ^ 


Quii  e   a  tfita    a  s  ula? 
A  tt-stx   i  1  aq  n 

'  -  Quali  sotkc  le  frutta  tht  f  nu  lol  ce  allo  spalle  ?  —  la  ba- 
toste —  E  le  fr   elle  fanno  dolore  al  cuore  ?  —  I  dispiaceri  forti. 

Si  noti  ohe  j/ii  a  significa  matenaluieut«  pere^  &g.  nerbate  ;  e  ch- 
tiigna   mat    mele  cotogne   fig   amarezze  dispiaceri  interni. 

Vedi  m  prirnsito  Pitke    U.ì      Costa  h     v.  Ili,  p.  284,  n.  70. 

'  —  Quali  sono  i  la  in  (che  vengono)  \  regati  ?  —  Gli  usurai.  —  E 
i  ladri  (che  vengono)  accarezzati  '  —  I  gitti. 

s  —  Lo  pianto  il  nao  ?    SeLiinalo 

Si  osservi  il  doppio  senso  di  ciintt  s  m.,  pianto,  e  v.,  io  pianto; 
a  di  itaa  riso   pianta   e  riso   da  ridere 


Homdb,  Google 


DOMANDE   FACETE 

-  E  'a  testa  ca  feti  ? 

-  'A  testa  'i  raggia. 

-  E  'a  testa  ca  s'ammacca  ? 

-  'A  testa  d'ó  ciovii. 

-  E  'a  testa  ca  fa  mìraculi  ? 

-  'A  testa  d'6  Re  n'6  piezza  il'ù  rurlci 

1016. 

-  Clii  fa  'a  pirsuna  quaiimi  si  e  urea? 
'u  linziioki  ". 


—  Quaniiu  unu  havi  ; 

—  Grapi  'a  vucca  ■'. 


—  Pirchi  'u  minciuni  'un  si  danna  ? 
--  Pij-chì  è  pampioa  'i  paradisu  *. 


'  —  Qual'è  la  teato  che  scola?  —  L:i  tasta  dsll'aeqvia 
elip  puzza  ?  —  La  testa  dell'aglio.  —E  la  testa  t 
testa  dei  chiodo.  —  E  la  testa  che  ta  miracoli?  —  La  testa   del  Re 
nel  pezzo  da  12  tari. 

Le  antiche  monete  da  tari  12  (lire  5,10)  avevano  l'effigie  del  re. 
Con  una  moneta  di  quelle,  cioè  con  l'argento,  secondo  la  tradi- 
zione, si  poteva  fave  ed  ottener  tutto. 

'  —  Che  cosa  fa  chi  si  corica  ?  —  S'aggiusta  il  lenzuolo. 

'  —  Quando  uno  ha  da  mangiare,  che  cosa  fa?  — Apre  la  boooa. 

'  —  Perchè  il  minchione  non  si  danna  ?  —  Perchè  È  babbeo. 

PoìBpiiia  di  pai-odUu  (coloeasia ,  ai-uin  colocaslo,  L.),  titolo  che 
metaf.  si  dk  a  persona  apatisti!. 
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-  Quaiinu  viri  un  picciiiddu  ca  cari,  chi  fai? 

—  Mi  'ntuppu  'u  nasu   '. 


Pirchi  'u  tìgnusu  havi  'a  testa  lucenti  ? 
■  Pirelli  havi  'a  luna  ''. 


-  'TJ  Sìgnmi  pirchi  'un  cci  misi  latti  n'.è  minni 

-  Pp'  'im  lu  fari  nèsciri  prienu  ".  [di  l'uomu  ? 


—  Comu  si  dici  acìtu  forti  cu  'na  palora  siila? 

—  Diciennn  acìtu  a  vuci  forti  *. 

'       Qi  niu  ti   if.li    ae  ic  viu  1  ami  i[i(    dif  e  ■il  fu  Mi  turo 

il  naso 

In  alcvme  pallate  9i  dice  tui  et  eaii  vedi  che  oadi  t=^bada  a 
non.  cadere)  che  fa  traducenellftforma  acherze^  )le  Vidi  cjcari.  Da 
qui  lequuoeo  della  presenti  domanda  Coliro  che  diLono  per  ra- 
gione di  prtnunaa  mrfi  chi  cidi  canzonano  anche  i  Pilermitani, 
ohe  pronuiiztaiio  come  nella  doni  inda  di  sopra 

■■  —Perche  il  calvo  ha  il  capo  Incanti '  — Pecche  e  cilio 

Luna   UL  aeii!>o  flg    dicchi  la  calvizie  o  la  testa  calia   lei  tutto. 

°  —  Il  Signoie  p<rehe  non  mite  latte  nelle  mammelle  dell'  uo- 
mo t  —  Per  non  farlo  uscir  gravido 

*  — (jome  91  dice  'aceto  forte  „  con  una  sola  parola?  —  Dicendo 

Ordinariamente  in  Palermo  si  domanda:  Dioiti  "  aoìtu  forti  ,  'nta 
'na  palora;  e  ehi  sente,  sta  a  scervellarsi  per  rispondere. 
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—  Cu'  vinni  stamatina  ? 

Cu'  ha  robba  eli  vinniri   '. 


—  Supra  'n  ai'vylu  cc'è  trenta  aucieddi.  Tiru  'na  S' 
pittata,  e  n'ammazzu  qninnici.  Quantu  ni  restano  ? 

—  Nuddn,  Pirelli  l'àutri  qninnici  vòlanu  '. 


—  Cu'  è  ch'ammntta  e'  'u  culu 

—  'A  scupetta  ^ 

1026. 

—  Qual'è  l'uocciu  ca  rriri  ? 

—  L'uocciu  d'6  siili. 

—  E  l'uocciu  ca  cianci  ? 
~  L'uocciu  d'  'a  viti. 

—  E  l'uocciu  ca  viri  picca  ? 

—  L'uocciu  d'ò  cori. 

—  E  l'uocciu  ca  trova  'u  pilu  nell'uovo  ? 

—  L'uocciu  d'ó  munnn  '. 

'  —  Chi  vende  9tauiflttin5  ?  —  Chi  Jja  roba  da  vendere. 

Vinni,  Tsle;  1",  passato  remoto  del  v.  venire,  venne;  S",  pres.  ind. 
del  V.  aeiidere,  vende. 

'  —  Sopra  un  albero  c'è  30  uccelli.  Tiro  una  schioppettata  e  ne 
uccido  16.  Quanti  ne  restano  ?  —  Nessuno,  perchè  gli  altri  13  pren- 
dono il  volo. 

'  —Chi  è  ebe  spinge  eoi  culo?  —  Lo  schioppo. 

*  —  QuaVè  l'occhio  che  ride?  —  L'occhio  del  sole.  —  E  l'occhio 
che  piange  ?  —  L'occhio  della  vite.  —  E  rocchio  che  vede  poco  ?  — 
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—  'U  cacciaturi  pirchì  cerca  'a  caccia  ? 

—  Pirehi  'a  caccia  'un  cerca  ad  iddu  '. 


-Qnal'  è  'a  nuci  senza  spiccia? 
-A.  nuci  d'  0  CLioddu  ^ 


— Qiial' è  'il  peri  ce'  ó  purtusu? 
— 'U  pieri  di  l'armali  ^ 

1030. 

—  Quali  su'  l'ossa  ccìù  duci  ? 
—L'ossa  'i  muortu. 

—E  la  carni  cciù  duci  ? 

—  'A  carni  d'  'a  zita  ''. 

1031. 

—  Qual'è  'a  corda  cciù  affumata  ? 

—  'A  corda  d'  'a  sausizza. 

L'oooliio  del  cuore.  —  E  l'ocoliìo  die  trova  il  pelo  nell'uovo?  — 
L'ocohio  del  mondo. 

La  seconda  metà  di  c[ueste  domande  è  molto  acuta. 

'  .— U  cacciatore  perchè  cei-eti  la  caccia  ?  —  Perchè  la  caccia  non 
cerca  lui. 

*  —  Qual'è  la  noce  senza  spicchio  ?  —  La  noce  del  collo. 
'  —Qual'è  il  piede  col  buco?  —  Il  piede  dell'animale. 

*  —  Quali  sono  le  ossa  piii  dolci  ?  —  Le  ossa  del  morbo  (quelle, 
cioè,  che  ai  imitano  in  dolci  per  la  ricorrenza  del  1"  Nov.).  —  E  la 
carne  più.  dolce  ?  —  La  carne  della,  sposina. 
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-E  'a  corda  cciù  tirata? 
-'A  corda  d'  ò  vinlinu. 
~E  'a  corda  cciù  sucata  ? 
-'A  corda  d'  0  tabaccu. 
-E  'a  corda  cciù  attirmrusa  ? 
—  'A  corda  d'  ò  'mpisu  '. 

1032. 

-Qual'è  'u  peri  ca  cianci? 
-'U  peri  d'  ò  salieiu  ^ 

10S3. 

—  Qual'  è  'u  cuoddu  ca  vola? 
— 'U  euoddu-virdi. 
-E  'u  piettu  ca  canta  ? 
— 'U  pietturussu  '. 


I  —  Qual'  È  la  corda  {—  fune  ,  filo)  più  afEumJoata  ?  —  La  corda 
deUa  salsiccia.  —  E  la  eorda  piti  tirata  ?  —  La  corda  del  violino.  — 
E  la  corda  più  secca  ?  —  La  corda  del  tabacco. — ^E  la  corda  più  spa- 
ventevole ? — La  corda  dell'impiecato. 

'  —  Qual'è  il  piede  che  piange  ?  —  II  piede  del  salcio  (salèe,  L.). 

Si  avverta  ohe  J'albero  nel  dialetto  siciliano  si  chiara^pedì,  piede; 
e  percib  ralbicooco,  il  pesco,  1' ai'sncio,  il  limone,  il  susino  ecc.  si 
dicono:  pedi  di  varcoca,  pedi  di  persichì,  pedi  di  aratmi ,  pedi  di  lu- 
iniuHK,  pedi  di  prima  ecc. 

Da  qui  l'equìvoco  deUa  domanda. 

'  Qual'È  il  collo  che  vola.  —  H  eoddu-virdi  (cioè  l'anatra  tadoi-na, 
anas  jad<n-na  ,  L.).  —  Ed  il  petto  chi;  eanta  !  —  Il  pettirosso  (imdìo 
ciUa  rubecìda,  L.). 
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--Cu'  è  'u  mastrvi  ca  coriza  ' 
— 'U  vino  biiomi  '. 


-Cu  lu  (0  cula)  vtecfiiu  chi  fai? 
—  Gei  faazu  'u  panicuottn  ^ 


-  Cu'  è  ca  va  'niiavanti  ppi  jlri  'nnanieri  ? 
-'U  viccciu  ^ 


-L'auggi  pìrchì  siervirm? 
Ppi  mintìUi  n'  'a  paredda  ' 


-Cu'  è  ca  si  cunfessa  du'  voti  ó  jornu  ? 
-'A  pignata  \ 


'  —  Col  (=  al)  Teodiio  eho  ooa-i  fni  ?  —  Gii  fo  il  pancotto. 

'  —  Chi  è  che  va  innanzi  pei'  andare  inSietra  ? —  Il  Teoehio. 

*  —  A  ohe  servono  le  tiguglie  ?  —  A  aietterie  nella  padella. 

n  giuoco  di  parala  nasce  dal  dippio  algniiìcato  della  voce  agrig- 
</hia,  o  auggia  ,  ohe  vale  tanto  ago  da  cudi-e,  quanto  ago  marino, 
syngnathus  acus,  L. 

'  —  Ohi  è  che  si  confessa  dus  volte  il  giorno  ?  —  La  pentola. 

"  Quando  l'acqua  della  pentola  comincia  a  borbottare,  le  femmi- 
uuoce  dicono  che  la  pentola  si  confessa  „.  Gdastella. 
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-Cu'  havi  r 
—  L'uorvu  '. 


DOMAKDE    FAUETE 
1039. 

uocci  n'  è  manu  ? 
1040. 


—  Qual'  è  'u  mulu  cciù  'ranni  ? 
— 'U  muluni. 

—E  'u  mula  niinzanu  ? 
— 'U  miiliettu. 
—E  'u  mulu  cciù  nicu"? 
— 'U  mulinu  ^ 

1041. 

—'A  buffa,  quann'  è  veccia  ,  pircM  si  duna  è 

—  Pirchì  è  buffazza.  [nimici  ? 
—E  'a  buffa  nica  pirchì  ni  piaci  ? 

—Pirchì  è  buifetta  ". 

1042. 

—  Quannu  unu  vidi  linu,  chi  dici? 
—Dici:  via  linu  (=  viulinu). 

—E  quannu  'u  manna  a  n'  amicu  ? 

—  Dici:  Marmu  linu  (=  mannulinu)  '. 

'  —  CLl  ha  gli  occhi  iieìle  mani?  —  Il  cieco. 

3  ~  Qufll'È  il  mulo  più  grande  ?  —  Il  mutuili  (=  melIonL-).  —  E  il 
mulo  mezzano  ?  —  Il  muletto  |cefalo).  —  E  il  mulo  più  piccolo  ?  — 
H  mulino. 

*  —  La  buffa  (botta),  quando  è  vecchia,  perchè  si  dà  ai  nemici  ? 
—  PercliÈ  è  bifffaeza  =  schiaffo.  —  E  la  buifa  piccola  perchè  ei  pia- 
ce ?  —  Perchè  è  buffetta  =:  tavola  da  mangiare. 

In  italiano  buffetto  È  tavoKno;  in  spftgmiolo  bofeta. 

*  —  Quando  uno  vede  lino,  che  cosa  dice?  — Dice  ;  vlit  linu  (= 
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—Cu'  è  eh'  havi  l'uocciu  flnu? 
—  Cu'  havi  'u  fin' uocciu   '. 


—Cu'  è  ca  'un  vo'  maneiari  né  bivlri  ? 
—  Cu'  si  SUSI  di  tàula  ^ 


—  Qual'  è ,  l'uovu  ca  spica  ? 

—  L'uoYH  di  canna  ', 

1046. 

—  Quali  su'  'i  corna  cciù  duri? 
— Chiddi  d'  ò  barbainu. 
-E  'i  coma  cciù  santi? 
-Chiddi  di  1'  autaru. 
-E  '1  corna  ca  si  turciunìanu? 
— 'I  coma  'i  caccia  *. 


viiilmu  ,   violino).  —  E  quando  lo   manda   ad   iin   amico  ?  —  Dice  : 
mando-liuo, 

'  —  Chi  è  ohe  ha  l'occhio  fino  ?  —  Chi  ha  il  fin'  occhio. 

'  —  Chi  è  che  noQ  vuol  mangiare   né   bere  ?  —  Chi    si    alza  da 

^  — -  Qual'è  l'uoTo  che  fiorisce  ?  —  L'uovu  «iella  canna. 

*  —  Quali  sono  le  coma  più  dure  ?  —  Quelle  del  chiocciolone 
(heliic  ,  L.).  —  E  le  corna  più  aante  ?  —  Quelle  dell'  altare  (=  corno 
del  vangelo,  e.  dell'epistola). — E  le  coma  ohe  si  torcono? — Le  coma 
(=  i  comi)  di  caccia. 
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-Plichi  'i  corna  assumìggianu  è  di 
-Pirchì  quannii  spiiiita,nu  duólinu . 
zinu  ni  fannu  mancjaii  ', 


-  Cu'  havl  cciù  corni 
-Cu'  fa  cutedda  ^. 


-   I  pieri  pircM  fiètinn  ? 
-Pirchì  cci  su'  'i  cipuddi  '. 

1050. 

--Cu'  è  eh'  Uavi  'a  ucca  n'  è  pieri? 
'A  canna  'i  Torganu  '. 

3051. 

Chi  fannu  'i  Euraani  ? 
-Stannu  appisi  à  statia  '. 

'  —Pureìib  le  ooru.i  somigliHuo  ai  denti  ?—PcrdiO  quuiido  vengo 
faoì-i  fanno  male,  e  quondu  ai  l'affui-isno  ei  dmiiio  (ta  mangiare. 

Domanda  e  risposta  sono  anche  un  provei'bio;  Li  conia  *«'  com 
li  denti,  quaaaii  sphntaiiu,  doliau;  gaaimu  bi-Ìscìhh,  fiiiiHii  iiiancuu'i. 

^  —  Chi  ha  piìi  coma  ?  —  Chi  fa  coltellL 

1  „.  I  piedi  perchè  puzzano  ?  —  Perchè  vi  son  le  uipoUe. 

Cipadda,  cipolla  da  orto  {aUiiim  eaepa,  L.)  e  ealloiàtà  dei  piedi. 

*  —  Chi  ha  la  bocca  nei  piedi  ?  —  La  canna  dell'orgajio. 

'•  —  Che  cosa  ianno  i  Romani  (=  romani  della  stadera)?  — Staiin 
appesi  alla  stadera. 
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-  Chi  ce'  è  nell'aria  ? 

—  Frumientu  '. 


-Cu   è  ca  sura  ii'  0  viernu,  e  s'an-usti  n'  'a  stati? 
-'U  fliTaru  ''. 


—  Qua?  è  'u  tiempu  cciù  tintu? 

—  Cliiddu  eh'  òn  si  vusea  ^. 


— Qual' è  'a  cascia  ca  'un  si  'rapi? 
—'A  cascia  d'  ó  munì  *. 


—  Qual'è  'u  latti  ca  'un  si  munci  ? 
— 'U  latti  di  veccia  ^ 

1  —Che  cosa  c'È  neU'aia  (=«)■«!)?  — Frumento, 

Ai-ia,  aria  ed  aia. 

■  —  Chi  È  che  auda  nell'inverno,  e  si  arrostisce  (—brucia)  nella 
estate  ?  —  H  fabbro-ferraio. 

'  —  (tnal'è  il  tempo  peggiore  «—Quello  in  cui  non  ai  guadagnane 
quattrini. 

*  —  Qual'è  la  cassa  che  non  si  apre  ?-—  La  cassa  del  muro. 

'  ~  Qual'è  il  latte  che  non  si  mugne  ?  —  11  "  latte  di  vecchia  „. 

Chiamasi  latti  di  vecchia  un  certo  rosolio. 
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'Minienzu  "u  iiateimijosti'u  chi  ce'  t 
■  ce  è  'u  pirtusu  '. 


--Qual'è  'u  inieggiu  Inisì? 

—  Pp"  'ì  jatti  'u  misi  di  jinnaru  ,  pp'  'i  ballarini  'u 
misi  dì  frivaru,  pp'  'i  bizzocchi  'u  misi  di  marzu,  pp'  'i 
muli  'u  misi  d'  aprili ,  pp'  'i  scecchi  'u  misi  di  maju , 
pp'  'i  viddani  'a  misi  di  giugnu,  pp'  'i  massari  'u  misi 
di  giugniettu,  pp'  'i  sciilari  'u  misi  d'  austu,  ppi  l'affa- 
mati 'u  misi  di  sittiemmaru ,  pp'  'i  caceiaturì  'u  misi 
tì'  ottùviru,  pp'  'ì  paiTini  'u  misi  di  nuvièmmiru.  e  pp'  'i 
jii catti  ri  'li  misi  dì  dicièmmiru  '. 


—  Senza  gràpiri  'a  tabbacchera,  comu  la  pulizaiu 

fdintra  e  fora  ? 

—  La  piilizzìi  dintra  'a  casa,  e  fora  'a  casa  ^. 

l'atei-nni'iro.  Oiaxioiie, e  |ifill<>ttolina  forata  the  jiel  rosari"  indira 
la  i-edta  del  Pater  iioMei: 

^  —  Qufll'è  il  miglior  mese  ?  —  Pei  gatti,  il  mese  di  &eiinaioj  imi 
ballerini.  Febbraio;  per  le  pinKocliere  ,  Marzo  (ia  cui  si  fanno  1« 
penitenze);  pei  mnli .  Aprile  (iu  cui  essi  vengono  condotti  al  \-a- 
scolo);  per  gli  asini,  Maggio  (in  cui  essi  ragliano);  pei  villani,  Giu- 
gno (in  cui  ai  fa  la  niesBe):  pei  massari.  Luglio;  per  gli  scolari,  A- 
gosto;  per  gli  affamati,  Settembre  (in  cui  abbondano  le  frutta);  pei 
cacciatori,  Ottobre;  pei  preti.  Novembre  (mese  dì  commemovaKione 
di  morti):  pei  giocatovi,  Dicembre. 

"  — Seujai  aprive  la  tabacchiera,  come  la  pulisco  dentro  e  fuori? 
—  La  iiulisco  dentro  In  casa  e  fuori  la  tasa. 
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1060. 


—  Qual' è  'li  Ke  cciù  minciuni '? 

~'U  re  i.lé'  briggi,  ca'  havi  'a  tcfita  'i  ligmi  '. 


-Comu  si  mancia  'na  fetida  di  pani  né  diiitra  né 
[fora  'a  càmmira? 
-  Si  manda  'mmienzu  'a  porta  ". 


—  Cu'  è  ca  'un  porta  'u  rologgiu  a  e 
-Chìddii  ca  UH  n'havi  •'. 


—  Cu'  havi  amuri  cciù  as.s: 

—  Cu'  ha  cciù  ruvetta  ^ 


'  — CJnal'ù  il  1-e  phì  miimhi->iie  ?  — Il  i-e  dei  berilli,  ..-hi^  h.i  U 
insta  di  legno. 

'  — Come  si  mangia  una  fotta  di  p^me  né  deiiti'o  nò  fuori  la  ca- 
mera?—  Si  mangia  in  niGKiO  la  porta. 

3  —Chi  non  poi-ta  l'orologio  per  farlo  accomodare  tdairoi''dogiaio)? 
—  Colui  elle  non  ne  ha. 

yueBta  domanda  sa  di  proverbio. 

•  —  Chi  ha  more  di  macchia  di  più?  —  Chi  ha  piìi  roveti. 

gnola  0  di  macchia,  frutto  del  luibiis  friUìeosiis,  L. 

In  PiiEÈ,  Pi-oi'.  sic,  V.  I,  p.  103,  6  questo  proverbio  vagiiKano: 
Aiiiiirì  è  'ni'  &  laelta,  iiiitm  mura. 
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1064. 

--Cu'  ti  ca  seiixa  maistru  yi  'nzigna  'a,  citarra,  ? 
Cu'  liavì  'a  rugua   '. 
1065. 

--Quaun'  è  ca, 'u  criatu  divetua  iwtruiii  ? 
-Quannu  vinci  n'  6  tuoccu  ^ 


-Ou'  è  eli'  havi  l'uocci  ii'  é  iiieri  ? 
■Cu"  ha  uocci  di  pirniei  ". 

1067. 
-Cu'  I'  eh'  havi  'u  cuoz^u  spilatu  ? 
■-'U  m  issali  '. 


--Pirchì  mi  ciircu  siipra  'ii  iiettn,  e  mi  truoru  sutta 
-Piichl  'li  liettu  r  haju  di  sutta  '■.  ['u  liettu? 

'  —Chi  impara  (a  donar!   1»  ehibii-ra  ?  —  Cìii  ha   rogna   (perehè 
gratÉia  sempre). 
s  _  Il  aervitiirt ,    quando  diventa  pcdroue  ?  —  Quando  vince  nel 

Nel  giuoco  dei  iocrii  una  delie  due  cariolie  nominate  da  colui  sui 
quale  code  il  conto  &  il  pati-uni;  l'altra  è  il  eatta  (sotto-psdrotie).  Il 
pafriivl  però  è  tutt'  «ItTO  che  padrone.  Chi  dispone  del  vino  d» 
bere  è  Hpecialmente  ìì  autìa.  fjfr.  Pitbè,   Usi  e  Costami,  v.  II,  p.  311. 

'  ^  Chi  ha  gli  oeehi  nei  piedi  ?  —  Chi  ha  occhi  di  pernice. 

•  ~  Chi  ha  la  nuca  pelata  ?  —  Il  messale. 
Cimali,  nuca,  e,  pariandosi  di  libro,  dorso. 

°  —  Perchè  mi  corico  sopra  il  letto,  e  mi  trovo  sotto  ii  letto  ?— 
Perchè  il  letto  l'ho  di  sotto. 

Si  faccia  nttenzione  a  questo;  mijna  'ii  liettu,  vale  sopra  il  letto; 
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-0  picciriddii  pirchì  cci  cadimi  'i  cìuisi  ? 
—  Plichi  si  joea  'i  furineddi  "', 


-Qua!'  è  'li  mieggiu  fiuttii  ? 
-'U  frutta  d'  'a  mànnira  ^. 


—  Qual'  è  'a  porta  cciù  tinta  ? 

—  'A  porta  eh'  è  cciù  tinciuta  ". 

■-  Cu'  è  ca  cianci  senza  dnhiri  ? 

—  Cu'  mancia  cipiiddi  '. 

1073. 

—  Chi  fa    "il  piciirarn  meiitri  munci  ? 
—  Talia  'a  Bisca  ^. 


siiffn  I  hftl  oJk  ](tieble  sj-iSaarsi  piiru  :  sutto  il  Ietto, 
efjuivom  A  ale    il  letto  aottn  (^    i  lieltu  'iitla). 

'  — Al  fanciullo  (^  al  iiioneUil  psiche  caeiiaii  le  briu-lio 
elle  (-il  itrappa  e)  si  gioca  i  tondelli  (i  bottoni). 

»  — Quile  il  migli  r  ftattu'  — Il  frutto  della  maiidiii. 

a  _-  Qual  e  la  porta  pi  i  f  if  i  (^  dipinta  e  eattivn)  ?  —  I 
ehtì  è  più  tinta  (tari  s  di  tinta  . 

Vedi  11   9S0 

•  —  Chi  piange  '*nza   loloit    —  Clii  niaiiuia.  tìpolle. 

6  —Che  co^  (i  il  pe  raio  neutre  iiiiigne?  —  Giuird»  la 
(dove  calle  i!  Utte) 
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1074. 

'TJ  scarpai"u,  ca  nun  ha  'nziti,  'a  pò  cùsivi  'a 

'A  po'  cCiairi,  pirchì  accatta  l'Antri  '.  [scarpa? 


—  Cu'  è  ca  scupa  'a  casa  ? 

—  'U  jucaturi  '^. 

1076. 

—  Qiml'è  'a  cosa  cciù  asciutta  ? 
--  'A  sacchetta  d'ò  jucaturi. 

—  E  'a  cosa  cciù  dura  ? 

—  'tJ  cori  di  l'usurariii. 
■-  E  'a  cosa  cciù  càura  ? 

—  'A  testa  d'ò  tignuau. 

—  E  'a  cosa  cciù  fridda? 

—  'U  uulu  d'  'a,  flmmina  '. 

1077. 

-  Ohi  fa 'u  inulinaruciLiannu  finisci  di  macinari? 
■-  Misura  'a  farina  aiTubbata  *. 

'  — n  calzoiaio,  che  non  hn  setole  pub  cucirla  la  suarpa  ?— Sì,  per- 
i^h«  Ite  ouipi'a  delle  oltre. 

'  —Olii  spazza  la  casa?— Il  giocatore  (die  ne  poi*ta  via  tutto). 

'  — Qvial'è  la  tosa  più  asciutta  ?~La  tasca  del  giocatore.  ^  E  la 
tOBii  più  dora  ? — Il  cuore  dell'usuraio.  —  E  la  cosa  più  calda  ?  —  Ld 
testa  del  tignoso.—E  la  cosa  più  fi'edtla? — Il  culo  della  donna. 

Un  proverbio  i-icorda  appuntai  la  freddezza  di  quetite  pnrti  feni- 
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1078. 

■  ■  Cu'  s'  '3  passa  mieggiu:  ciiiddu-  a  peri  o  ciiiddu 

[a  cavaddu  ? 

-  Oliiddu  a  peri,  pirchì  mi  ha  scautu  di  eàdiri  ', 

1079. 

-  Ci!"  è  ca  'un  voli  sauari  ? 

-  Cu'  voìi  du'  'rana  '. 

1080. 

—  Cu'  caca  senza  aviiù  culu  ? 

—  'U  fieiTU,  pirchì  fa  'a  cacazza  ■'. 

1081. 

■  yuaìi  su'  'i  frutti  di  l'uomu  '? 

--  'A  mici  d'ù  peri,  e  'u  pomo  d'Adamu  '. 

1082. 
-Cu"  su'  'i  pisaturi,  ca'un  iiipuonuu 'ngaimari  ? 

—  'I  vìèstii,  quannu  piaanu  l'aria  ^ 

'  —Chi  se  ift  passa  meglio:  olii  ra  a  piedi  0  chi  vh  ac^ivallt)  ?— 
— Chi  va  a  piedi;  perchè  non  ha  paura  di  cadere. 

*  — Chi  non  viiole  aei  danari  ? — Chi  vuole  due  grani. 

SaKot-i,  guarire  e  sal=iie'[^]»ari),  antica  moneiuola,  pari  ;i  2  cent. 

Dif*  rn«a,  due  graiù.  cent.  4  di  lira.  Cfr.  a.  71-3. 
'  —Chi  oaea  «ouia  uvei-  e.  ?— Il  ferro,  perchè  fa  la  aicuiia,  cioè 
In  »corÌH. 

*  —Quali  sono  i  frutti  dell'uomo  ?-La  ium-ù  d*-!  pì^d,"  (=  il  mal- 
leolo) ed  il  pomo  d'Adamo. 

Vedi  n.  1038. 

'  — Quali  Simo  i  trebbiatori  che  non  ci  possono  iiigaiiiiai-e  V-Lo 
bestie  (—animali  d-.i  soma),  quando  trebbiano  nell'aia. 
Prsari.  pesart  e  trebbiare;  nH/i.  aria  e  aia. 
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-  Plichi  'LI  paisi  di  Vicari  è  paisi  birbanti  ? 
l'irchì  cu"  nasci  ddà  t-  vicariota  '. 


-  Cu'  mi  uni  duna  ? 

-  Cu'  adderà  -. 


-  'II  pani  pirchì  si  uoci  y 
—  Ppi  fari  'u  pani  cottu  ■■ 


-  Qual'ìi  'a  punta  cciù  Jiirga  ' 

-  'A  punta  d'  'a  vanedda  '. 


■  'U  ]iiastru  (juannu  cerca  'u  pignii  ? 
--  Quaim"  ha  fari  [airtoi^i  ^. 


»  — OiiL  dàpoiii)f  {—iiiini'i)^— Chi  .lUfitta. 

Mi  «ni,  me  ne;  lulmil  iiiEimmellc. 

'  —Il  pane  perchè  ai  uuoep  ?— Per  f.irin'  pan  «otto. 

*  — Quul'è  Ib  inintu  più  ìai'ga? — La  punta  della  sti-adictiuola. 

»  —Il  maestvo  quandi,  ct-i-ca  II  pegno  ?  — Quando  ha  da  fave  de- 
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■  -  Cu'  è  eh'  aiTobba  ? 
—  Cu'  è  riccu  '. 


■  Cu'  è  senz'ali? 

-  Cu'  fa  'u  bazzariotu  ^ 


-  Cu'  è  cii  vannia  fiirmaggiu  ? 

-  'IT  furmaru.  pirrhì  (liei:  furm' a/nj-iu  ^ 


■  Qual'è  l'uorau  ca  fa  latti? 
-  'U  iiutai'u  *. 


--  Quanii'è  bona  'a  castagoa  ? 
-    Quannu  si  cianta  ". 

J  ~rhj  ha  loba  ■■  —  Clii  e  iilC". 

Chanabbii    eie  ruba    fha  ii'ibb'i,  tliii  hit  rribii. 

'  —Chi  e  sensale  " — Chi  fa  il  rivendugliolo  euc. 

Sene  ali    geiu'ali    senznìi    neuaale. 

3  —Chi  gndn  foiraa^i'i ''— II  foraiflio,  '^eretiè  Aife-. fai: 
(ho  tormt'). 

*  — Qiial'è  l'uomo  elle  fa  gli  -Aiiì  V-II  iiotiiio. 

L'atti,  gli  atti;  Ioli!,  latte. 

"  — Quando  È  buona  la  cistagim  ?—  ijiiando  A  pisntix. 

Nel  Modioano:  elunt/iri  (=  <:ki-jul :in1  in  coMuf/Kii .  v:ile  :\ 
debiti  con  la  intenzione  di  non  pagarli. 
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1098. 

Quiil'è  'u  vrazzn  ca  'un  stanca  '? 

-  'U  vrazxu  d'ó  mari  \ 


-  -  Cu'  è  ca  caniina  e  sta  t'ermu  ? 

—  'U  rologgiit  '. 


—  QiiaTè  'a  cosa  ca  curri  o  'un  si  movi  ? 

—  A  fnntana  ^. 


-  Quali  su'  'i  dienti  ca  ni  'rapiun  'a  'iicc; 

-  'I  dienti  d'  'a  fauci  *. 


-  Unni  sì  trovLiuu  'i  iunci  ? 

-  W  è  picciriddi  'ncagnati  ^, 


'  — tjiiarù  il  brHUrjin   eh.i  non  si  stanca.? — H  braccio  del  n 

'  —Chi  cimmina  e  sta  fermo? — L'orologio. 

'  — Qual'è  la  eoMa  che  corre  e  non  ai  mnove  ?— La  fontani 

DeU'iioc[ua  di  fonte  si  dice  ulie  curri,  quando  viari  fuori  ' 
biiietto,  dal  cannello,  dal  tul)o  ecc. 

'  —Quali  Bono  i  denti  che  ti  api^mo  la  boeua  ?  —  I  denti 
falce. 

"  —  Dove  si  ti-ovano  i  funghi  (—  hTOncio)  ?  —  Nt'  faiu:iul 
broDciati. 

F,meia,  fungo;  puiciu.  grugno,  broncio. 
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--  Cu'  rilavi  'a  "ntisa  cciù  suttili  ? 

—  'U  sbirri!. 

—  E  'a  vista  cciù  fliiii  ? 

—  'U  gilusn   '. 

1099. 

--  Qual'è  'a  cosa  ca  l'uomu  stima  cciù  assai? 

—  'U  nasu,  pichì  'un  hi  voli  tuccatu  '. 


-'U  monaca  n'6  coiu  pirchì  canta  cauteliti? 
-Pirelli  penza  ò  rifittoriu  '. 


--  Qoal'è  'u  monicu  cciù  'ngrasciata  ? 
—  'U  monicu  d'  'a  paimirjnta  '. 


—  Cu'  lìavi  suomm  chi  fa? 
-Si  strica  l'aocci  \ 

'  —Chi  ha  l'udito  più  sottile  V-Il  bino. -E  !a  vista  più  liiie  ?— 
—Il  geloso. 

'  — Qual'È  la  cosa  uhe  l'uomo  stiuiM  di  jiiii  ? — 11  naso,  perchè  min 
lo  Tool  toccato. 

'  ^  Il  monaco  perchè  canta  contenti-  in  coro  V  —  Ptìi-eliB  pensa 
al  i-efettorio. 

*  — Qual'è  il  monaco  più  insudiciato  ? — II  monaco  del  pulmento. 

Manici  0  tHonncH,  oltre  che  monaco,  vale ,  come  uel  caso  nostro, 
"masso  di  pietra,  che  serve  a  premere  l'uva  di  già  pressili.  ,. 

'  —  Chi  ho  H0111W.  che  cosa  fa  ?  —  Si  stropiccia  gli  occhi. 
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1103. 


■-'A  fuorflcia  pirchì  serv 
—  Ppi  scavazzalla   '. 


-  'A  gilusia  quaim'  è  bona  ? 

-N'  'a  stati,  pirchì  'n  fa  tràsiri  ' 


:'A  'atti  piicliì  sciàura? 
—  Pirelli  ce'  è  'a  cannedda  ' 


—  Quannu  si  misiiranu  'i  muli  ? 

—  Quannu  su'  misi  n'  6  tùmmimi  *. 


— 'U  latra  pirclii  è  lurdu  ? 
-Pirchì  b  nnimicu  d'  'a  pulizzia  \ 

'  — La  foi'bice  per  che  serve?  —  Pi;r  essere  schiautiifa) 
£'bffieia,  forbici,  e  aeorpione  [ém-echiie  dui  Francasil     ino  tf      \ 

^  —  Lo  gelosia  quando  è  buona  ?  —  In  estate,  perei  a  n  it  fa    n 

Giltisia,  gelosia,  è  la  parto  bassa  lieDa  persiana  the  ^alza  e  sali 
haiiBft  come  uno  sportello  per  dare  più  o  meno  luce  nlle  stind 

'  —  La  botte  (o  la  botta)  perchè  odora  ? — Perchè  c'è  la  umnella. 

*  —  tjuando  si  misurano  i  muli?— Quando  sono  mesai  nel  tumal) 

Mulu:  V,  mulo;  2°,  bastardo;  —  Thmmimi:  V.  misura  dogli  iiridi; 
3',  ruota  dei  trovatelli. 

^  —  Il  ladro  perchè  è  aporco  ?  —  Perchè  è  nemico   della  poliziii. 

Fidizia,  pnlitezna;  Folata,  quanto  r^ola  e  vigila  i'ordine  pubblico. 
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1108. 

—  Quarè  à  cascia  cciù  'ranni  ' 

—  'A  grancascia  ^. 


—  Cu'  è  ca  dici  sempn  'na  cosa? 

—  'U  malata,  pirchi  dici  a  tutti  comu  si  senti  ^, 


-'U  birbanti  cu  cui  s'  ' 
-CC  'u  scarpam  ^. 


—  t^uanii'  è^ca  'u  Re  iifscl  l'ugna 

—  Quannu  si  leva  'i  ngnanti  '. 


—  Qual'è  l'annali  cciù  divotu  ? 

—  'A  lauruncia,  pireliì  si  dici  lu  rusarii 


'  —  Chi  è  che  ripete  sempre  ìiiì^  (medesini.i)  (;ti?a  V  —  limala 
il  quale  dice  a  tutb  ixime  b\  sentp 

'  —  li  biibante  [o  barbante    poUe)  con  ilii  -.e  H  f^  ■  —  Col  f 

*  — Il  le  quando  mette  fuoii  le  u^ne  (uue  coimnita   i  most 
nuda  1  indole  penersaj? — ^Quanio  si  cava  i  guanti 

*  —  Qual  È  1  animale  più  deioti  '  —  La  lana  {lani,  L  ),  perchè 
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1118. 

--  Cu'  su'  'i  v(>]-i  mastri  di  scola  ? 
']  cavadili   '. 

1114. 

--  Piix'iù  'a  imisca,  cuiù.  ca  si  caccia  cciùtonia  ? 
—  Piicliì  liavi  picca  memoria  *. 


—  Qual'è  'a  musca  ca  'un  si  pò  cacciali 

—  'A  musca  'i  Veiifzzia  ". 


~'V  sceecu  piicliì  si  strica? 

—Pirelli  'un  cc'è  niiddu  ca  cci  raspa  'u  sclìinu  ' 


'U  scecou,  yuaun'è  misti  ò  auli,  chi  fa 


1  _  QquIì  souo  i  v«-i  (^  iiiiglii)i-j|  inutìstri  di  scuola '^—I  tavalli. 

CavaSdi  qui  è  pi'eso  per  il  gaatigo  inflitto  agli  scolari  uegligenti 
d'una  volta. 

'  —  Perchè  !a  mosco,  più  si  oaeuia  e  più  (insistente)  ritorna  ?  — 
—  Pereht  Ila  poca  memoria. 

'  —  Qual'  *  la  mosca  die  non  può  cacciarsi  ?  —  La  mosca  di  Vc- 

*  —  Pei-oliè  l'asino  si  «tmpiceia  (per  terra,  avvoltolandosi   nella 
polvere)  ?  —  Percliè  non  v'è  nessuno  che  gli  raspi  la  schiena. 
'  —  L'asino,  quando  si  mette  al  solo  che  cosa  fa  ?  —  Fa  ombra. 
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1118. 

■  PircM  'il  se 

ecen  rraggia  n'ò  misi  'i 

maJLi 

-  Pirelli  nun  . 

morsi  n'ò  misi  d'aprili 

—  Qual'è  'u  sceccii  cciù  scrnpulusLi  ? 

—  Ohiddu  ca  s'addinòccia  mentri  camina  K 

1120. 
-  Olii  fa  'u  cuoriii  d'ù  voi  ? 
--  Pàscla. 

—  E  'u  currieri  chi  fa  ? 

—  Famiggia. 

—  E  chi  fa  'u  mari  ? 

—  Par-ina, 

—  E  chi  fa  cu'  nim  havi  dinari  ? 

—  Padetti  '. 

1121. 

-  Quann'  è  ca  'u  voi  diventa  timnii  ? 

—  Quannu  s'allicca  'a  cuda  *. 

'  —  P(?rchÈ  l'asino  raglia  nel  mese  <U  Maggio  ?— Pt^i-cliÈ  uou  n.. 
nel  mese  di  Aprile. 
'  —  Qual'È  l'asino  pivi  devoto  ?  —  Quello  che  a'inginouchia  meni 

'  —  Che  fa  il  cuoio  dol  bue  ?  —  Fa.mìa  (=  fa  suola)  —Ed  il  o 
riere  «he  fa  ?  —  Fa  miglia.— E  che  fa  il  mai-e  ?  —  Fa  rena.— E  e 
fa.  chi  non  ha  danarr.^Fa  dette  (^  debiti). 

In  dialetto  abbiamo  questi  doppi  sensi:  fa  sola,  fa  aiioliL  e 
giuols;  famiggia  (Modica),  famiglia  e  fa  miggla,  fa  miglia^  farina 
rina  «  fa  i-iaa,  fa  arena;  fadettl,  gonnelle,  e  fa  detti,  fa  debiti. 

*  -^  Il  bue  quando  diventa  rotondo  ?  —  Quajido  (si  («ree  e) 
lecca  la  coda. 
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-  'U  voi  pirchi  si  curca  ? 

-  Pii'chi  'un  si  pò  assittari  '. 


--  Pirelli  'u  cani  batLi    'n  ciida   (iiiannu    viri    ò 
[patri! ni  ? 
—  Pirelli  'un  Ila  Ciippieddu  ppi  salutallu  ''. 


-  'U  friscu  qnannu  servi  ? 

-  Qnannu  si  ciama  'n  cani 


-'U  cani  pirchi  trasi  n' 'a  criusiai 
-  Pirelli  trova  'a  porta  aperta  "'. 


—  Pirclrì  'u  cani  piscia  ii'  'a  criesia  ? 
-  Pirchi  'li  saiistanu  'un  in  caccia  *, 

-  — 11  buo  pereliÈ  si  corica?— Perchè  non  si  può  sedere. 

5  — Percliù  il  canti  batto  la  coda  quando  vede  il  pndrone  ?— ?«!■- 
i;hè  non  ha  cappello  per  salutarlo. 

3  -Quando  serve  il  fischio  ?—Qu.iiido  m  chijima  il  cane. 
'  — Il  cane  perchè  entra  in  chiesa  ?  —  Peroìiù  trova  la  portii  |di 
essa)  aperta. 

6  —Perchè  il  cane  piscili  in  chiesa  V  —Perchè  il  sy"rostiiJio  non 
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—  'Q  cani,  quannu  piscia,  pircliì  spiiici  l'anca? 

—  Pirelli  piscia  0  muru   '. 


-  'U  cani  pirchì  si  rrusica  l'uossa  ? 

-  Pirelli  'n  havi  carni  ^. 


-  Chi  fa  'u  gaddu  eli'  arriva  é  sett'aiini  ? 

-  Trasi  uell'uottu   ^. 


--  Pirelli  'u  jaddu,  quannu  canta,  eiuii  l'uoeci  ? 
~  Pii-chì  'u  sapi  a  memoria  *. 


—  'I  jaddini  pirchì  'un  pìscinu  ? 

—  Pirelli  'un  addattanu  ^. 

'  — li  cane,  quando  piscia,  pei'ehè  alza  l'anca?— Purohè  piscia  al 

s  —Perchè  il  cane  si  rode  le  ossa  ?  —  Perchè  non  ha  carne. 

»  —Che  cosa  fa  U  gallo  che  giunge  ai  7  anni  ?— Entra  negli  otto. 

In  molti  punti  della  Sicilia  si  dice  così:  —  Gwm  Cfista  ehi  fici 
guamia  ari-ii'ò  a  l'etl'anni  ?— IVtwfM  'nia  li  novi. 

Sopra  questo  motto  c'è  un  aneddoto  molto  piccante  in  Pitrè, 
Fiabe  e  Leggendt,  n,  LXSXIII. 

'  — Perché  il  gallo  quando  canta  chiude  gli  ocelli  ? — Perchè  lo  sa 
a  memoria  (il  canto). 

'  —  Le  galline  perchè  non  pisciano  ? — Perchè  non  poppano.  ' 

AL  bambini  loquaci  si  raccomanda    di  parlar  aolo    guonnu  piscia 
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1132. 

—  Cir  fa  'll  fi.Ttttn  ^'^nzA  \nncuMu.  ? 

—  'A  jaddina  '. 


-Quanii'  è  ca  'a  jaddina  havi  cciù  piiini  ? 
-Quaimu  è  allìrrata  d'  ó  jaddu  ', 


—  Quann'è  ea  'u  puorcu  si  sazzia  ? 

—  Quann'è  iniiortu.  pivelli  cci  jinciou  'i  \'-i!redda  ' 


—  'U  puoitu  pirchì  si  mancia   a.  caniggia? 

—  Pirelli  'a  farina  s'  'a  mancia  'n  patruni  '. 


—  Cu'  è'  'u  veru  nobbiìi  ? 

~  'U  puorcu.  pivelli  ]nancia,  vìvi  e  'un  fa  nenti  ^. 

'  —  Olii  fa  il  frutto  neiina  piceiuolu  ?  — ^  La  gaUinH. 
Vedi  n.  871  i.  In  PtrnÈ,  Ùtiill.  v.  Il,  u.  848,  si  leggo: 
Nnim  namilln  tn   fiec    li  niiildn: 
C      fe  In  f  nttu  Sfrati  lidicuddu. 
—  L    gjll    iq  nnd     la   i        penne  ?  — Qnaudi.^   i>   presa  dal 
gali 

'  — Qu     de  eie   l].uc         x  ila  ? — (Jiiando  è  morto,  puieliè  gli 
r  e  u^  n       le  1    della    j  e    fa  ne  balsicciu). 
*  — II  pò  co  pe  ci  e  "  n  II  crusca  ? — Perchè  la  farina  la  liìan- 

s  — Ch    e    i  ve  1      -Il  I  ,1-a,,  porcile  mangia,  hevo  e  i,ua 

fa       Ila 
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—  QuaPè  'a  miegghi  fimcia  ? 
-ChiMa  d'  0  puorcu  '. 


—  Cu'  'i  'stiita  'ì  lampi  ? 

—  'U  'mbriacu  ^. 


—  Pircijì  'u  'mbriacu  dormi  n'  'a  via  ? 

—  Pirchì  nun  trova  'a  porta  d'  'a  casa  ' 


—  'U  'mbriacu  chi  fa  ? 

—  Cerca  'Il  liettii  '.  {Circond.  di  Modica). 


-Va'  cci  trasi  cu  'a  birritta  'nt'  'a  chiesa  "'.  (Nolo, 
— 'U  muortii.  {Noto)  ". 

'  —  yuaJ'è  il  miglior  fungo  ?  —  Quello  del  povco. 

Giova  osservare  che  il  grifo  del  uiflialo  iu  siciliano  ^i  cliiaui 
f unita,  lungo. 

'  —Chi  smorza  le  lampada  ? — L'ubbriaco. 

Axtittari  lampi,  fi'asa  furbesca,  che  significa  bere  più  bottiglie  il 
vinti;  quasi  perche, sparendo  il  vino  dalla  bottiglia  equindiil  rosse 

°  —Perchè  l'ubbriaco  dorme  siilUi  via  ■*— Pcrt-bè  non  trova  l'usci 
di  casa, 

*  —Che  fa  l'ubbriaco? — Cerea  il  letto. 
GcASTBEiA,  Le  Domande  ca  rneacìaleache  ecc.,  pp,  25-47. 

*  —  Chi  entra  col  heri'etto  in  chiesa  ?  -—  II  morto. 

*  Di  Mastino,  Éiiigmea,  n.  XXVI, 
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1142. 

a)  E  1(1  cìpiti-dpiti   '  aceddn, 
Supra  la  cìpiti-dpiti  rama, 

Gli  lu  dpiti-rìpiti  beccu, 

Tutta  'a  cutìa  si  cipitiava  -.  {Palermo). 

b)  'S"  capu  'na  nìpiti-dpìti  rama 
Cc'era  im  nìpiti-cìpiti  oceddu, 

Ca  CLi  lu  Bh  nìpìti-dpiti  pizzu 
Sì  cìpiti- cipitiava.  {Calianìssetta). 

1143. 

-Tivi  'ntr'òn  jardinii; 
Cc'ei'a  un  'peri  'i  piiu; 
Pini-piracchiu 
'NcugDa  nn'ò  cacchiii  '; 
Cacchiu  ó  cugnn. 
Pini  cuLugnu, 

E  si  lu  caccliiLi,  lu  chiccu  e  lu  tugnu 
Si  lìrria  'ntunnu, 

Si  inmpi  lu  cacchiu,  lu  ciiiccu  r'  lu  liugnii   *. 
{Palermo). 

'  Cibiti  cìpiti,  seinbrn  onftiniitopaa  del  vei'a^i  degli    tifi?e!Ii  in    gì 

'  E  Tnccello — ani  ramo, — col  becco— si  beccava  tutui  la  coda. 

^  CacMii.  voce  sostituita  ad  altra  oscena. 

*  Andai  in  un  giai'dino;  —  (l'pra  un  pero  {^: pei-',   di  iiir'n--  pp 
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1144. 

a^  Lu  principi  di  Catròccnli  '. 
Jfannà  a  Napuli  pri  bròcculi; 
--'linea  a  Catròcculi  chi  'un  ce'eranu  bròcculi, 
Chi  lu  principi  di  Catròcculi 
Manna  a  Napuli  pri  bròcculi!  ^  {Alcamo). 

h)  Lu  principi  di  Catazzi 
Manno  a  Napuli  pi  tazzi, 

—  Cca  'un  cci  sunnu  tazzi, 
Né  mancu  catazzi, 

Ca  lu  principi  di  Catazzi 

Manna  a  Napuli  pi  tazzi  !  {Palermo). 

e)  E  lu  Tispicu  di  Patti 
Manna  a  Napuli  ppi  piatti  '. 

—  Cchi  'un  cci  n'eraau  piatti  a  Patti, 
Ca  'u  Vìspicu  di  Patti 

Manna  a  Napuli  ppi  piatti  !  (Jforfjcft). 

d)  Lu  principi  di  sticchl,  sticchetti  e  cavigghiuna, 
Manda  a  Napuli  pi  sticchi,  sticchetti  e  cavigghiuna  '. 

peraeci",  —  accosta  al  cacchio;  —  oanoliio  (accosta)  al  conio,  —  pera 
cotogna. — E  80  il  cocchio,  il  chiecu  (voce  senza  sigiiifìoato)  ed  il  co- 
nio— ai  gira  intomo, — si  i"ompe  eco. 

PiTBÈ.   Usi  e  Costumi,  v.  I,  pp.  88-89. 

'  In  Caltanissetta  :  CatacairuppuU. 

'  II  prinoipe  di  Catròcculi  (nome  iinaginario)— maiidò  a  Napoli 
pei:  broccoli.  —  Ma  a  C.  v'eran  forse  dei  broccoli  —  che  il  principe  . 
di  C— mandò  a  N.  per  broccoli  ? 

'  E  il  Vescovo  di  Patti— mandò  a  Napoli  per  piatti. 

'Il  principe  di  stecche,  stecchette  e  cavicchioni  (grosse  cavicchie) 
—mandar  a  Napoli  per  (avere)  stecche  eoo. 
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—  A  NapuH  non  cc'eranu  sticclii,  sticchetti  e  cavig- 
[ghiuna, 
■Ca  hi  i>rincipi  Ji  sticchi,  sticchettì  e  cavigghiuna 
Manda  a  Napuli  pi  sticclii,  sticthottì  e  cavigghiuna. 
{Messina), 
e)  Jivu  a  Cuiiigliuni; 
Accattavo  sticchi,  cugiii  o  caviglhiui  '. 


[CaddtiTmmi). 


1145. 


Jivì  a  Cui liggiii Lini 
A  carrìcari  cut t uni 
Mi  'ncontra  'u  capitami  'i  Cunigghiunì: 

—  Chi  va'  a  fa'  a  Cunìggliiunì? 

—  Sté  jennu  a  carricari  cuttuni. 

—  Iddu  a  Ciuiigghiuni  cc'è  cutluni, 
Ca  vai  a  Cunigghiunì 

A  carricari  cuttimi  ? 

E  s'  a  Cunigghinni 

Cci  fussi  cuttuni, 

Tu  'un  cci  jissi  a  CuiiigghiLuii 

A  caiTicarì  cuttvmi  '.  [Palermo). 

'  Aiidni  a  C'orinone, — eojiijjrai  steoeLa,  coiiii  e  pìa'li, 
Corleone  (=  Cimlggh!"a'\,aoì\\m\a  di  17  m.  abituati  iitllfl    pvov. 
Ai  Pftlenno. 

'  Andai  a  tìorl.ioiie— 3  «arioarc.  uottoiie.— Mi  ineoutra  il  Capitano 
di  C.  (e  mi  domfiiida)^ — Cìio  coaa  vai  a  faiy  a  CorlBone  ?— (Risponda); 
Vado  a  caricare  cottone.— (Ed  il  Capitano:)  Ma  a  C.  vi  è  egli  co- 
tone,— perchè  tu  vai  (=^ti  decida  ad  andare)  a  C. — a  caricice  eot- 
tone ?— E  Sfl  «  C.  vi  fosse  del  cotone— tu  non  andresti  a  C— »  ca- 
ricare cotone. 
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1146. 

a]  Jennii  a  patrimj, 
Cu^hiennu  cuttuni; 
Jennu  cu  tia, 

Ciittiinì  cugghia  '.  (PoUszi). 

b)  Jennu  jennu 
Cuttuni  ci^giennu, 
Addunucciuni 
Ciiggiennu  cuttuni, 
Ociù  'nnintra  jia, 

Cciù  cuttuni  cuggia  -.  (M(jdka}. 

e)  'Ngunucchiuni 
Cugliennu  cuttuni, 
Essennu  cu  tia, 
Outtoni  caglia 
Appressu  di  tia, 
Ccliiù  cuttuni  di  tia  cuglia.  [Caltanissetla), 

1147. 

(/)  Jivi  'nta  'na  cuniggliiaria, 
E  truvai  setti  cunigghia, 
Tatti  setti  chi  cuniggliiavanu; 

'  Eosendo  (quando  mi  tiovaro)  a  padrone — aggoui itola vo  cotone; — 
-^  stando  con  te — cotono  aggomitolavo. 

PiTRÈ,   Ut!  e  Costumi,  V.  1,  p.  89. 

^  Mano  mano  ciie  andavo  —  l'aceogliovo  i«toiie  (=  dipanavo  la 
matassa), — ginocchioni,  raccogliendo  citone.— più  indentro  andavo — 
più  cotone  l'accoglievo. 
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Iddi  viilevanu  cunigghiari  a  mia, 
Ed  io  CLini^liiai  ad  iddi   '.  {Palermo). 

h)  Setti  cnniggi  ni  'iia  cmiiggiai'ia 

E  tutti  setti  cuni^iavanu  a  mia.  {Modica). 

e)  Setti  CLinigglria  'uta  'uà  cunigghiari:i, 
Tutti  setti  CLinigghiavami, 
Arrispumiiu  'a  ciinigghìa  giauni: 

—  Ounigglìiati  tutti  comii  cnnigghio  in  "'.  {FoUzsi). 

1148. 

a)  Supra  'u  casttiddit  di  Tiìpi, 
Cc'è  viutiquattru  oacatripiui. 
Dudici  'raudi  o  dudici  iitccitti, 
Uci  diciiiu  'i  cciiiiì  randi  ai  ccliiù  piccitti: 

—  Oa  pirchì  non  cacatripnriati  Ci>niu  a  laii  ? 
llispundimn  'i  piccitti: 

-  tjnandu  semn  'randi, 

Sapc.nm  caritari  e  cacatfipuriari  incgghin  tli  vai  '■'. 
{f'astivfmle). 

'   Amlai  jBiitro  luui.  t'iuigU';ra  —  l'  trovai  stEtt'  ooiiiglL,  —  tutti  e 

glia!  loro. 

'  ArrhpHnitiri.  eeu.  Kisp'iao  ìa  coTUglia  ninggun'f:  t'.uLgiiflte  tutti 
cniiitì  coniglio  io. 

>  Siti  eastelio  di  TripKprov.  dì  Mss»iaB)~son  24  ric.tf/v>i,-i  (vóce 
F.enai  significato);— 12  grandi  e  13  pioooli. — Dicono  i  gr.iudi  ai  pic- 
culii— Oli  perchè  non  ruzzate  '?oiiitì  noi  ?— Rispondono  i  jiiccoli  :  — 
—Quando  saremo  grandi  (^ci-escauti)— ssprem'i  cantare  u  riizzars 
maglio  di  toìBltri. 
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b)  SLipra  un  nidii  di  pìnintuna 
Cc'eranu  pirrintuna  grossi  e  pirrintuna  nichi. 
Li  pirrintuna  grossi  cci  dicianu  a  li  p.  nichi: 
— Pirchì  'un  manciati  e  pirrintuniati 
Comu  manciamu  e  pirrintuniamu  nuatri?  ' 

(Alcamo). 
1149. 

ai  'Kdai  a  Milazzu, 
Truval  'n  cani  pazzu; 
Datìcci  mazzi, 
Daticci  pani 
A  sti  setti  capi 
Di  cani  di  pazzu  ^.  {Mesaina). 

b)  'Ni  'u  me  palazzu 
Ce'  è  un  cani  pazzu. 
—  Te',  pazzu  cani, 

Rtu  piezzu  di  pani  '.  (Ghiaramonh). 
1150. 

Suli,  suli,  ó  suliccialuoru, 
A  Lia  e'  'a  zia,  ccu  mia, 
Ccu  mia,  C  'a  zia,  s'assulicciaria  *.  {Modica). 

'  Sopra  im  nido  di  ph-rintuita  (nome  immaginario),— vi  erano  p. 
gi-andi  e  p.  piccoli.— I  p.  grandi  dicevano  ai  piccoli  ;— Perchè  noti 
mangiate  e  pen-entonate  come  mangiamo  e  peirentoniamo  noialtrif 

5  Andai  a  Milazzo,  —  trovai  un  cane  pazzo;  —  date  mazze,- date 
pane  —  a  questi  sette  capi  —  di  cane  di  pazzo. 

PrTBÈ,    Usi  e  Coniami,  v.  I,  p.  89. 

3  Dentro  del  mìo  palazzo  —  vi  è  un  cane  paizo.  —  Preniìi,  pazio 
cane,  —  questo  pezzo  di  pane. 

*  Sole,  sole  a  solatio  (=  dalla  parte  esposta  al  soie),  —  a  Lia  con 
la  Kia,  con  me, —  con  me,  cun  la  zia  si  starebbe  al  sole. 
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1151. 

Passava  di  'na  vauiddazza; 
Vitti  ò  zi  Piddu  cu  'na  pizzudda. 
-Chi  faciti,  zi  Piddu-Pidduzau  ? 
- -M'arripezzu  la  pizzudda. 

Chi  pari  beddu  lu  zi  Pidduzzu 
Cu  la  pizzudda  aj'i^ipizzata !  '  (Va!Uiti:iìsMo\. 

1152. 

Acqua  Pidda  e'  'a  piddinazza, 
Piddimizziannii  'i  pezzi  strazza, 
Pizzi  pizzi  'a  sippiddizza, 
Sippiddizzianmi  'i  pizzi  appizza  ".  {ModicAÌ]. 

1158. 

"A  prena  ii-:a\>ì\ 

l'ii  prtTiia  crepa    '.  \Vi)ìiiim\. 


Crapa  pinta 
Caca  'n  timpa; 
'N  timpa  caca 
Pinta  crapa. 

'  Passai  ilit  un  vieoIfiÈto;  --  vidi  il  aio  Pi.W<)  lUiastpjic)  i:oii 
in./aolina.  —  Glia  fato ,  kìo  Piddo-PiddiinKO  ?  —  Mi  rattoppo  la 
nolina.  —  Come  paro  belìo  il  zio  PidduKzo  —  ton  Li  pi-iijrolina 
toppata  ! 

'  Acqua  Giuseppa  con  la  piddiiuiziti, — pidtlliiih^kiniin  sti-a 
le  pezze;  —  (ridetta  tutta  a)  punte  la  eotta,  —  i-idueendo  a  cotli 
tpcca  le  punte. 

°  La  capra  pr^uii  —  crepa  (ii  Spira)  per  le  susine 
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Crapa  zoppa 

Caca  'n  coppa; 

'K  coppa  caca 

Zoppa  crapa  '.  {Modica). 

1155. 

A  crapa  stiippa 
'A  vraca  scippa  ', 
Scippa  'a  vraca 
'A  strippa  crapa.  (Garda). 

1156. 

a)  Tri  saschi  stritti, 
'Ntra  tri  stiitti  sasclii, 
Ed  ogni  sascn  strittii 
Nu'  'LI  strittn  sascu  stava  \  (Modica]. 

h)  Tri  ciaschi  stritti 

'Mmenzu  tri  strittissiioi  ciaschi.  (Palermo). 

c\  Tii  stritti  sciaschi 

'N"ta  chissi  stissi  stritti  sciaschi  stannu  '.  (Folizzl). 


'  La  eapra  dipinta  —  caca  sulla  balza  (o  sull'erta,  o  sul  poggetto); 

—  sulla  bab'.a  caca  —  la  eapra  dipinta. — Sopra  oaoa  —  la  zoppa  capra. 
'K  cappa,  TOce  napolitaneaca,  che  ricomparisee  in  poche  ti'adizioni 

«Itili  e  particolarmente  nel  giuoco:  Tappi  tappi,  ove  si  dice  :  Cchlà 
'a  cappa.  Tedi  Giuochi  faacialìeschi,  a.  14.  Palermo,  1888. 

C!i:  1»  variante  di  Alcamo  io  Archlfio,  v,  XI,  p.  480,  n.  8. 

'  La  capra  che  non  fa  figli  («trippa)  —  porta  via  la  braoa. 

*  Tre  fiaschi  stretti  (atavauo)— dentro  tre  stretti  (;=angu3ti)  fiaschi , 

-  -  ed  ogni  fiasco  stretto  —  stava  nello  stretto  fiasco. 

*  Tre  fiaschi  stretti  —  stanno  dentro  ctueati  atessi   stretti  fiaschi. 
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1157. 

a)  La  inastili  di  Caracantà 
Belli  vutti  fìtti  fa; 

Vutti  tu  e  v'utti  1. 

Belli  Yutti  fitti  faci'  '.  {Ca'tanissetPù. 

b)  Masciu  Miiiicii  ToUatolla, 
Belli  funiii  'i  vutti  faeia  : 
Fuuiiu  a  mia,  t'iuiuu  a  tia, 

Belli  funn'  'i  vutti  facia  '.  {Modica). 

1158. 

llastru,  chi  vutti  fitti  e  fLinni  fai, 

Fammi  di  vutti  iltti  e  funni,  dui  '.  {Alcamo). 


Pasqua  'a  coca 

€uU'  oca  u'  è  loca  .ioca   '.  {C!/iii,rti,iao:ili').    ■ 

noci. 

(i)  'U  cuoppu  CLipu  poci)  pipa  capi  ".  (A'wo). 

'  li  iiiaeistTO  di  Caracuntà -la  Irelle  botti  fitte.  —  botti  (iiai)  tu,  « 
botti  (Lo)  io,  —  (il  maestro)  fjtceva  bello  botti  fitte. 

3  Mastjo  Menico  ToUatolla,  —  faceva  bei  fondi  di  botti;  —  fondo 
(taceva)  a  me,  fondo  a  te.  —  faceva  bei  fondi  di  botte. 

»  Mastro,  che  fai  boUi  fitte  e  fondi, —  fammi  due  botti  fitte  r. 
due  foudj. 

*  Pasqua  la  euoen  —gioca  con  l'oca  nei  luoghi  (nei  fondi,  nellt. 
tenute). 

^  Il  cartoccio  profondo  cape  poco  pepe. 
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b)  Haju  un  pignateddii  di  pipi, 

Ca  di  pocn  pipi  capi  '.  (Caltanlssetta). 

1161. 

Ivi  'ntra  un  urticohiii 
A  cogghiii  un  beddu  stiicchiii; 
Tutti!  l'urticchiu  fìiTiai 
E  lu  stricchiu  'un  l'attruvai  '.  (Alcamo). 

1162. 

Sutta  'i  vostri  matarazzi 

Ce'  è  tri  pezzi  'i  capi  'i  cannavazzi  ^.  {Palermo). 

1163. 

'Ntra  'na  manica  di  gramigna 
Ce'  era  'na  putra  frabasigna, 
Frabra  di  cuda  e  fraba  di  gi-igna. 
Tru  tru  ! 
La  putra  fa  la  signa  *,  {CasteUÉrminìi. 


'  Ho  un  pentolino  (la  pepe,  —  che  contiene  poco  pepe. 

'  Andai  in  un  orticello  —  a  laceogliere  un  bello  atrischio  (vooe 
i^enza  significato  laa,  maliziosamente  alterata  da  altra  non  prouun- 
KÌabile^  —  tutto  rortieello  girai,  —  e  lo  stricchio  non  trovai. 

'  Sotto  le  vostre  materasse,  —  c'è  tre  pezzi  di  capi  di  atracoi. 

■■  In  una  manica  di  gramigna,  —  c'era  una  puledra  fiabasigna;  — 
(•■:dii-<i  di    coda  e  fr»bru    di  crine.  —  Tni  ini  !  —  L.-k    puiedrji    fa  la 

Frabiaigna  voce  creata  ad  hoc. 
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Jivi  nn'  òn  piizzu-fuonii, 
Oc'  era  un  monacu  friscu,  chiatta  e  timiiu; 
Avia  la  valva  di  stamigna, 
La  migna  di  stu  cugnu, 
Varva,  migna  e  cugnn  '.  (Valleliinyu]. 

1165. 

a>  Calai  n'  ón  puzzu  funnu, 
Pìggiai  tri  pila  'i  pugnu, 
W  òn  pnazu  fnnnu  ealai 
Tri  pila  'i  pugnu  piggiai  ^.  (Modica). 

b)  H6  calatu  nn'  òn  puzza  fiumu, 
Pi  scippali  tri  pila  cu  'u  ciignu;, 
Cugnii  cugnettu  ; 
Lu  me  puzzn  jè  nettu.  [OcitanirA. 

1166. 

'A  putiara  di  Campurnturmu 
Pi  cucinari  tri  testi  di  crastu 
L' ha  cucinata  nn'  òn  tijanu  fnnnu 
La  putiara  di  Campurutimnu  °.  (Catania). 

'  Andai  in  un  jjo;4zo  profondo, -oilà  ei'a  u;i  monuuo  fi-eau),  yiattu 
(=  grosso)  e  rotondo  ; —iivaa  la  barba  dì  etumigmt  ,^\&  migna  di 
qneato  conio,  —  barba.  aily:ix  e  conio. 

Si  noti  la  divisione  delb  voce  sUmiifai  in  nil^nit  a  stu  asl  4'  verso. 

'  Calai  in  un  pozzo  profondo, —  presi  tre  peli  di  pugno;  —  in  un 
pozzo  profondo  ealai,  —  tre  peli  di  pugno  presi. 

'  La  fruttiveadola  di  Camporotondo,  —  per  (^.volendo)  e 
tre  teste  di  castrato,  —  l'ha  cucinato  io  un  tegame  profondo  C' 
0.  TrrsÈ.  —  IndotHn^i.  t 
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1167. 

ai  Jivi  nrii  un  puzzu  fiimiu, 
E  C  era  'u  zu  fiaimunnu. 
— Zu  Eaimunnu,  chi  f aciti  ? 
—  Conzu  111  catu,  lu  sicchiu   '  e  'u  fuanu. 
'U  zu  Ramunnu  si  'ncuità  : 
Né  catu,  uè  sicchia,  né  funnu  canzh^.  {Alcamo). 

b)  Masciu  Eamunnu,  masciu  Eamunnu, 
M'  'u  cunzati  stu  sìceiu,  stu  catu  e  sta  fuanu  ? 
Masciu  Ramunuu  cariu  malata  °, 
Nun  conza  né  sicciu,  né  funnu,  né  catu. 

[Chiaramonte). 

e)  Jvi  a  cunzari  ni  mastru  Culurmu 
La  cisca,  lu  sicchiu,  lu  catu  e  lu  curmu; 
A  mastru  Culurmu  nun  cci  l'attruvai, 
N"è  sicchiu,  ne  catu,  ne  curmu  cunzai  '.  (Alcaìno). 

H6S. 

a)  Jivi  'nta  'na  gnuni, 
ce  era  un  santu  Chimintuni. 


'  In  aiuJiann  tola  e  sicchiu  soi 

^  Anìai  in  un  profmdo  poazo, — e  vi  era  il  zio  fiatmondo.  —  Zio 
Rainmiido  che  i  osa  tate  ?  —  Racooneio  la  secchia  e  il  fondo.  —  Il 
ZIO  Bjumond)  ai  inc[uietfi;  —  nS  secchia,  nS  fondo  raeeoneiò. 

'  H   Raimondo  cadde  ammalato. 

*  Andai  da  Mastro  Culormo  —  a   racconciare    la    secchia  ;  —  non 

Cisai,  ìKrhta,  catu    sinonimi. 
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Cu  la  vostra  sanchimintunaria 

Paciti  san  Chimintuni  a  mia!   '  {Vallelungd}. 

b)  La  Barunissedda  di  Sagnimiutuni 
Accatta  e  vinni  un  parinn  di  aamigna, 
Samigna,  samignetta  e  saraigiiunì. 
La  Barunissedda  di  Sagnimintuni  *.  (ValMunga). 

e)  'A  Eatissa  'ì  Migni-mignuni 
"Ti  manna  stu  pignu,  stu  pignettu  e  stu  pignuni  ■'. 
(Modica). 
1169. 

Mò  matri  mi  manna 
A  'ccattari  tri  grana  d'noglin, 
—Za  Cicca,  mi  dissi  me  matri; 

Mi  li  dona  tri  tlstiizzi  d'aglia  ?  ■*  [Valklunga). 

1170. 

A  Milazzu,  patri  Piracciu 
Havi  un  cugnu,  un  cnornu  e  un  caccili, 
E  In  cacciu  ca  vota  'ntunnu 
Havi  \\  cacciu,  'u  cnornu  e  mi  cugnu  ^ 

(Ckiaramonté). 
'  Andai  in  un  eantueeio ,  —  e  vi   era   S.  Chimentone.  —  (O  voi  , 
s.  C.)  lon  la  vostra  saaohimenteria,  —  fate  9.  C.  anche  me  ! 

'  liA  Brironeesa  di  9.  (ì-ìiinaenfcone  — ■  compra  a    vead^    un  palmi» 

'  La  Badessa  di  Migni-mignone  —  ti  manda  questa  pina  ,  questui 
pìuetta  e  questo  pinone. 

*  Mia  madre  mi  mandi)— a  comprare  tre  grajii  (c«nt.  6)  di  olio;  — 
ZÌM  Franeesei,  nii  diaio  mia  madre;  — mo  li  dà  tra  agli  (=^l!staesi 
d'uglki)  ? 

^  A  Milazzo,  padre  Paracoio  (da  ptro  non  da  Fiero) — ha  un  conio. 
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1171. 

Don  Criatùfulu  cu  i  trùfuli  e  i  sciìfiili  ' 
Sciifulianmisi  e  ti^ufallianniisi  cristufulia, 

{Chiaramonte). 


Masciu  EoccLi  ce'  'u  scruoppu, 

Vih  !  conni  scrocca  'u  scraccu  ;  -  [Modica). 

1173. 

Scocca  di  sciocca, 

Sciacca  'a  sciacca  a  Sciacca  ".  (Comiso). 

1174. 

'A  'gna  Pippa  iiaschi-sicchì 
Vinni  sicci  e  scippa  zicclii  *, 
Sicci  vinni  e  scippa  zìcchij 
Sicchi  nascili  la  'gna  Pippa.  {Modka). 


in  a              —    il               h              ntn— h 

Cam  alte  ato  da  iklt               n       d  utc  n  p    n  aa  fs 

T    f  ì             fi                n^     gn  h  t« 

Maat  B             a  \    m  zi   —ah  o  u      p  oc    I 

P2  3   IP       am      11      !          t  I  a  da  un    p    ut 

Nast  d     h           —  f  nd    la  f     1  tu      ft           oa 

L  a  F  hppa  naa              —ni  pp           ta  oa      oc 
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Lu  pizzaru  pista  pezzi. 

Pezza  pista  lu  pizsavu  *.  {Modica). 

1176. 

Un  lazzii,  un  lizza,  un  luzzu; 
Un  chizzu,  un  cozza, 

Un  cani,  un  cari'u,  e  "na  carrozza    (o  un    ramu- 
[i-azzn)  ^  {CaUanmelta). 
1177. 

a)  Scarpaiu,  fammi  'na  scarpa 

C'un  taccu  cijrtu  o  punì  curtu  taccu  '.  (Alcamo). 

h)  Taccu  curtu 

O  pnrn  curtu  taccu  *.  {VuVchmga). 

1178. 


Tri  cuti  tuinii 

'N"tra  tri  tunni  cuti  ■''.  {Alcamo). 


detto  pigialo  r<i). 


o  ed  aiiclie  coi-to 
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1179. 

tì.)  'Nta  'na  ciaccazza  di  niuru 
Cc'è  un  bellu  trunzu  di  càulu  cruru; 
Chi  bellu  trunzu  di  càulu  cruni, 
Cc'è  'ntra  sta  ciaccazza  di  muru!  '  (Vallehmga). 

b)  Intra  ddu  pìrtusu  di  muru 
Cc'è  un  pedi  di  càulu  cruru. 
Chi  fa  ddu  pedi  di  càulu  cruru, 
Intra  ddu  pirtusn  di  muru?  "  (Catanidi. 

1180. 

Leva  la  sedda  a  santu  Livariu, 

E  la  metti  a  santa  T.ìvariuni  ■'.  {Ahamó). 

1181. 

a)  Acchianavi  'ntra  un  timpuiii; 
Cc'era  im  vecchiu,  viccbiazzu,  vicchiuni. 
~  Chi  faciti,  vicchiazzu  vicchiuni  ? 
-  Jè'  cogghiu  stinchi,  stincazzi,  atincuni  '. 

{Alcamo). 

'  lu  una  fenditura  di  muro, — c'è  un  bel  torsolo  di  navolo  crudo — 
che  bel  torsolo  di  cavolo  crudo,  —  v'ò  in  questa  fenditura  di  muro  1 
'  Dentro  quel  buco  di  muro  — c'è  un  cavolo  crudo. — Che  cosa    f» 
quel  cavolo  crudo— dentro  quel  bupa  di  muro  ? 
'  Togli  la  sella  a  s.  Livario — s  la  metti  a  s.  Livarioiie. 
*  Io  salii  in  un'erta,  —  c'era  un  vecchio,  vecehiaecio,  vecchione. — 
Che  coaa  fate,  vecohiaccio  vecchione  ? — Io  raccolgo  tronchi  (d'alberi) 
i,  tronconL  •^ 
ertasi  che  la  roee  stincani,  la  piti  comunemente    in  uso,  si- 
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.  6)  Sutta  un  tinfuni 
Cc'è  un  vicchiu  vìcchiuni, 
.  —  Chi  fa  stu  vicchiu  vicchiuni 
Sutta  un  tinfuiiì  ? 

i  ]u  buttuni  '.  iCaltanissetia). 


e)  Acchianai  supra  un  muntuni  ', 
Cera  un  viecciu,  vicciazzu,  vicciuni: 
— Chi  facitl,  vicciazzu  vicciuni? 

—  Guoggiu  stincu,  ytineazzu,  stinciini  ^  (Comiso). 

1182. 

Jè'  cci  dissi: —  Cu'  siti  vui  ? 

—  Jè'  sugnu,  mi  dissi  iddu. 

—  Ah  I  vu'  siti,  cci  dissi  eu  ■'.  (Alcamo). 


Ch'è  stizzusu  stu  zu  Stefanu!  ^ 

Stu  zu  Stefanu  ch'è  stizzusu  !  (Alcamo). 

gn  fi  fl  b             n  d                     n             hi,  pe/Ko  di  legno  laugo 

a  qifl  u      so 

'*ntt               a  z.  un  h             h  i,  dellii  parlata)  veocliio- 

n  Oh  qu  to  hi  hi  o  una  balza?  —  Sì  rap- 
•p    X                tou 

V  n               a,    a  g  m  n  uo«o 


tiscits  ,  L.) ,  leiitisoaocio, 
l  etto,  albero  senza  fronde 


mtipstico  questo  zio  btefaixo . 


j,  Google 


Ilaju  'na  fila  di  liiiu  bsn  spiricinatissimu   ', 

(CnsIMretrano). 
1187. 

Pampina  di  papapìcastni  -'.  [Alcamoì. 

1188. 

Don  Castaiizastrn  "  Bisbona.  tFaknno). 


'  Ho  un  filo  di  lino  molto  sottiie. 

SpirieiiiaUssiiiìU,  superlat.  di  sph-hiujtu.  sp.'u'iitiiui.  sfittilitii 

*  Nome  immaginario  di  pianta. 

'  CK^.,HZ''''t.-».  (la  eml':i!:i'.  CoBtalKO. 
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1189.   FlLAaTEOCOA   DI   GABBI    =. 

Di  111  viteddiu  iiuii  si  ni  fa  salatu, 
E  di  li  troia  e  In  yorcii  sì. 

Li  lumcnti  mu   porta  capìstatu. 
I  a  limi  I  e  lu  -^cf  lcu  sì. 

'  Dicunsi  in  Si  ijia  jobb  di  «nl/bai-e,  (in  Toscana  chiafipiireììi} 
certi  6cl  erzi  di  pai  In  in  foiini  di  domanda,  la  xispostii  ai  quali 
porta  mij  ooiitronspoBtj  die  e  imn  baia  alla  altrui  ingemvità.  Questi 
Bcheivi  SOI  0  pax  lo  più  com]  jeti  di  due  o  tre  membri,  e  si  usano 
tra  faneitilli  n  tra  ragazze  Ve  ne  sono  pareoelii  esempi  in  Pitbè, 
Uki  e  foit  nt   \   I   pp   82  e  00-91. 

'  Queste  e  mponimento  non.  privo  di  un  cei-to  artifloio,  È  tutto 
l>aRato  sopì  a  il  doppi  senso  della  vooe  ni ,  la  quale  .  nel  caso  no- 
stro pu  signiiioaie  partitella  affermati  va  ,  e  sr  ,  sei,  seconda 
persona  sing  lare  del  preiente  indioatiro  del  verbo  estere.  Noi  primo 
si^mfi  st  1  rotondi  verni  di  ciascun  distico  appaiono  i 
nel  secondo  tas  eiai  sono  una  «uccesRione  di  brutte  qualifica 
alla  persona  alla  quale  si  npete  sul  muso  la  poesia 

Appunto  pei  questo  dojpio  senso  il  i^inponimento  tinia  i 
posto  piopno  m  questo  volume 

Lartificio  t  evidente  pei  questo  piulungato  giuoco,  pt-i  la  t 
tura  lei  sec  ndi  versi  e  specialmente  per  la  seconda  meta  d 
cuiu  d    essi   e  poi  la  runa  in  at  i  usata  ]8  volte 

Io  1(  deve  ni  pr  f  U  A  Amie     che  lo  raei-oise  pei   me  nel  : 
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Nuii  havi  varva  In  veni  castrata, 
La  capra  e  lu  bisccu  sì 

Nuu  fa  simenza  uii  cavulu  ascippatn, 
La  ciicuzza  e  In  cifcrolu  si 

Pi  pospastu  nun  si  duna  lu  gianatii, 
Acci   finocchi  e  la  laiicia  si 

Lu  lumiini  nun  si  accatta  munnatu, 
Munnatu  no,  cu  la  scorcia  bi 

Lu  vopu  nun  si  frij  sanza  s<  riddata, 
Lu  viuleddu  e  1  asincddu  sì 

Lu  pisci  fattu  a  spagnola  o  a  stufatu 
Kun  cci  va  cipudda   ma  l'aggina  sì. 

Di  lu  ]attazzinu  cu'  e  lu  cehiù  apprizzatu  ? 
Latti  0  ricotta   no    un  pezzu  di  tumma  sì, 

Lu  senari  nim  passa  scanciatu, 
Lu  gì  arni  e  lu  balocca  si 

Lu  mutu  min  parla  ne  bina  n^-  'mrugghiatu 
Lu  checeu  e  lu  'mnacu  sì 

Tra  li  fosti  lu  parenti  e  cuuMtitu 
Pasqua  e  Natali  no    Callivaii  &i 

Tra  l'oniim  cu'  e  lu  crtiiu  bnilatu? 
Lu  spertu  no    e  lu  muichiuni  si  '   '  (Ericé). 

'  Del  vittllo  non  si  fa  salame,  —  e  la  troia  ed  il  porco  sì  (o  sei). 

—  La  giumenta  non  porta  capestro,  —  la  mula  e  1'  asino  sì  (o  sei). 

—  Il  vero  ciiit-nto  non  ha  barba,  —  la  «apra  ed  il  becco  si.  —  Un 
cavolo  sradicato  non  fa  semeate,  —  la  kocci  ed  il  cedrìuolo  al.  ~ 
A  retropasto  non  si  dà  melagrnEa,  —  sediuio,   finocchi  o  radice   ai. 

—  Il  limone  non  si  compra  sbucciato,  —  shuceiato  no;  con  la  buccia 
ai.  —  La  boga  (yHtiiis  hoopa,  L.)  non  si  frigge  senza  esaere  aquamato 

—  la  violetta  (pesce)  e  Y  asello  (pesce)  sì,— Nel  pesce  cotto  alla  spa- 
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11  fio. 

—  'Niiimina  'nniininaggliia 
Cu'  fa  l'ova  uta  la  pagghia? 

—  La  gaddina. 

—  Struiizn  'miTiLii^ca  a  cu'  addiinUia  '. 

{Palermo}. 
1191. 

'■  Bici:  Siggitedda  'n  capu  vutti. 

—  Siggitedda  'n  capu  vutti. 

-  Ji'  cacu  e  tu  agliutti.  tCostnltermim)  '. 


—  Gei  veni  ? 
-  -  Xlnni  ? 

annoia  o  a  stufato  —  non  entra  (ipolli,  ma  1  aglio  si — Dei  latticini 
qual'È  il  più  apprezzato? — latti,  e  iicotti  no, iinpeTvo  di ranggiolo 
sì.  —  n  tiedanaii  (=:  cont  uno)  non  ps'isa  scambiato  (^  non  pub 
MOambiarsi);  —  il  graiio  (=- oent  21  ed  il  baiocco  (^oent  4)  si. — 
li  muto  non  parla  bone  n&  imbioglisto  (':=non  può  parlare  n6  li- 
bero né  iinpaoointoì;  —  il  lialbumnte  e  l'ubbnaco  si  —  Nelle  feste 
il  parente  6  eonvilato  :  —  fa)  Pasqua  o  (i>  Natale  no ,  Carnevale 
wl.— Tra  gli  niimini  ehi  e  il  pu  liuilito  *  —  Lo  ^i.altrc  no  ed  il 
raiuchiona  fa  !  (o  sei). 

Dopo  tutto  questo  rifinita  ihi  u  i  la  lit  ima  di  qualificativi  appiop- 
pati da  ohi  ilpete  la  filastvoooa  Tu  su  troja  tu  sei  porco  tu  sei 
«sino,  becco,  cedriuolo.  lainolaocio  aglio,  baiicco,  Carnevale  miii- 
•liioue. 

'  — Indovina  indovinaglia  —  ehi  fa  l'uovo  nella  paglia?  —  La  gal- 
lina. —  Str.  in  bocca  a  chi  Io  indovina. 

'  — Kci;  ^  Seggiolina  sulla  botte.  —  Io  caco  e  tu  iiighiotti. 
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--  "Unni  cacanu  'i  palummi. 

E  fannu  tumini  tummi  \  (Palermo). 

1193. 

—  Sai  cuntari  ? 

—  Si. 

—  Ya  ciiiita  'i  càntari  d"  'u  Spitali  ^ 

1194. 

—  Nili  vói  ? 
~  Chi  ? 

—  Mmerda  di  voi  '. 


—  Lu  vói  ? 

—  Chi? 

—  Lu  càntaro  "n  tri  '. 

1196. 

—  Pirelli  ? 

—  Pirelli  dui  'un  fannu  tri  ^. 

1197. 

—  Comu? 

—  A  ddabbanna  Milanu  ". 

'  -Ci  vuoi  TPiiireV  — Dove?  — Dove  ondano  1p  coloQiht-  -  c  tu- 
bano. 

"  —  Sai  tu  uontareV-Si.  — Vai  li  contare  i  pitali  dell'O spedala. 

»  —  Ne  vuoi  ?  —  Che  cosa  ?  —  Merda  di  bue. 

*-Lo  vuoi? -Che  cosn?  — Il  pitale  in  tre. 

'  — Perchè?  —  Perchè  due  non  fan  tre. 

0  _ Cene? -Al  di  là  di  Milano. 

Tedi  a  p.  66,  nota  2. 
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1198. 

-  Comu  facemu  ? 
—  Comu  flciru  l'antichi, 
Ca  si  spignai'ii  li  panzi  o  si  'mpignaru  li  vii[dichi  '-. 


—  Ura  d' aeri  a  st'  ura  ^, 

1200. 

--  Chi  facili  ? 

—  Quàsari  e  patiti  *.  (Salaparuta). 

1  —Como  facemmo?  — Como  feceio   gli   antiehi,— i  qiu 
gnaiMno  le  loro  ponce,  ed  rnipegnarono  i  loro  ombelichi. 
»  —  Ohe  ora  è?  — Om  di  ieri  n  queafora. 
>  —Che  eoaa  fate?  —  Zoccoli  e  calzali. 
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A  complemento  della  Eaccolta  riproduco  una  rara 
stampa  de'  primi  del  sec,  XVIII,  contenenti  52  Bahhj, 
0  indovinelli  e  domande  enigmatiche  ;  e  la  riproduco 
dall'  esemplare  che  ne  conserva  l' amico  Salv.  Salo- 
mone-Marino. Esso  è  di  8  pp.  n.n.,  in  piccolissimo  ottavo, 
occupate  la  1"  dal  frontespizio;  la  8',  la  4^  e  la  5'  da 
dieci  dubbj;  la  5^  da  dieci,  col  prmcipio  d' un  altro;  la 
6»  da  otto;  la  8^  da  cinque.  Salvo  la  carta,  nella  pre- 
sente ristampa  tutto  è  identico  a  quella  stampa:  carat- 
teri, silografia,  fomiato,  numero  di  dubbj  e  di  righi  per 
ciascuna  pagina,  parole  e  lettere  per  ciascun  rigo. 

E  poicìiè  altra  edizione  posteriore  a  questa  ho  potuto 
vedere  per  cortesia  dell'  illustre  Barone  Raffaele  Stai'- 
rabba,  che  ne  possiede  un  esemplare,  eccone  qui,  nella 
sua  integrità,  U  titolo  : 

Nova  iminsioni,  I  e  i  curìusi  |  Dubbj  \  a  la  Giuvintù  \ 
Pri  passari  l'Ozziu,  e  la  Ma  I  Uncunia.  |  Cu  la  dickiara- 
sioni  di  ti  mide  I  simi  Dubbj.  |  In  Palermo ,  1745.  |  A 
spese  di  Emmanuele  Ferver,  y  Soler  i  Libraro  al  GoUeygio 
Nuovo:  I  Con  licenza  de'  Superiori.  In-S"  picc,  pp.  8  n.n. 

Questa  edizione  differisce   dalla  nostra  nel  titolo  e 
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nella  xilografia,  la  quale  ha  le  %nre  colloca,te  a  destra 
ed  il  palazzo  — di  architettura  non  siciliana— a  sinistra, 
proprio  al  contrario  di  quel  che  è  la  vignetta  del  Va- 
lenza. Le  spiegazioni  dei  dubbj  son  chiuse  tra  parentisi; 
e  testo  e  spiegazioni  offrono  le  segnenti  vaiiaiiti  : 

La  Tabntii:  chi  (U  pei-  cliidda;  binuiri  per  viiiniri;  Tahhutii  per 
■.  Tlibiitu.  —  L<t  Ciyipa:  olii^  ohi.  — L-i  Serpi:  e  oliiu.  —  L'Ormi;  Cai 
i.  —  Lii  D'irmiri:  La  dormiri;  e  =  È.  —  Ì"  focii  cu  la  cinniri:  cutn- 
laogglda.  —  £m  Finiti:  abbiusclari.  —  tu  Onddii:  spivmm.  —  i,«  F:- 
ffiira  'ntru  Ci  specòhht:  piggh[a.vi.  — /^'i  A'ds"  :  fi  min  in  a ,  si  nutrica; 
pilusu.  — t'i  Sonnu:  In  disfà. 

Che  cosa  siano  questi  Dttbhj,  donde  provengano  e  che 
valore  abbiano  sul  campo  della  enigmatica  popolale,  può 
vedersi  nella  introduzione  di  questo  volume. 
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NOVA  INVINZIONI 

E    C  U  R  I  U  S  I 

DUBBI 

Fri  passar!  1'  Ozzìu,  e  la 
Malincunia. 


Cu  la  dichiara:^ioni  di  li  ni-edesimi 
Dnbbj. 


IN      PALERMO 
Per  D,  Antonio  Valenza. 

Con  licenza  (W  Superiori . 
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QUal'  è  chidda  cosa,  chi  rusic:i  cliiù  sen- 
za denti,  clii  cu  li  denti. 
La  Forjìcia. 
Q.LI.1Ì'  è  chidda  cosa,  chi  avi  li  viidedda  fora 
di  Ili  coipii. 

La  Ciiarya. 
Q_uar  è  chidda  cosa,  chi  avi  peddi,  e  nun  è 
armali,  avi  CLiruiia,  e  nun  t  Rigina,  ed  avi 
r  ossa  tra  la  ventri. 

La  Nespnla. 

■Qual'  è  chidda  cosa,  chi  di  fìghia  addiventa 

Patri,  nun  mancia,  e  si  vesti  di  limi. 

La  Farina. 

Qoal'  ò  chidda  cosa,  chi  nasciti,  quannu  na- 

sciu  so  Mairi. 

La  Miintagtia. 
Qual'  ò  chidda  cosa,  chi  nun  e  viva,  e  si  ci 
duna  a  tìlari. 

La  Cunocchia. 
Qual'  e  chidda  cosa,  chi  si  trova  pri  tutto  lu 
inunnu. 

La   Terra. 

•Qual'  è  chidda  cosa ,  clii  avi  coddii ,  e  nun 

avi  testa,  avi  corpu,  e  non  avi  schina,  avi 

pedi,  e  nun  avi  gammi, 

Lu  Pu^:q{. 

Qual'  è  chidda  cosa,  chi  si  vidi  chiù  di  iun- 

tanu,  chi  di  vicinu, 

Im,  Negghia. 
Qaal'è  chidda  cosa,  chi  cui  l'avi  nun  la  po' 
dari,  e  cui  nun  l'avi  la  po'  dati. 
La  S\<oriì. 
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Qual'  è  chiddacosa,  chi  cui  l'avi  la  va  cìrcan- 
nu,  e  nu  lu  vurria  truvari. 
Lu  Pidocchiìi. 
Qual'  è  chidda  cosa  ,  chi    cui    lu  fa ,  lu   fa 
pri  vinniri,  cui  l'accatta    nun    ci    servi, 
pri  cui  servì  nu.  lu  vidi. 
Lu   Tabutu. 
Qual'  è  chiddu  pumu,  chi  quannu  si  fa  nun 
sì  pò  tuccari,  quannu  è  fatru,  non  è  bona 
di  manciari. 

Lu  puma  di  la  Spala. 
Qual'  è  chiddu  Armali,  eh'  s' iniprcna  pri  lu 
beccu. 

La  Crapa. 
Qual'  è  chiddu  Armali  sì  scorcia  iddu  stissu, 
e  nun  morì. 

La  Serpi. 
Qual'  è  chidda  cosa,  chi  qtiantu  è  chiù  cau- 
da,  è -chiù  frisca. 

Lu  Fani. 
Qual'  è  chidda  cosa ,    chi  si  strascina  li  vc- 
dedda  d'  appressu. 

L' Augugghia  cu  lu.  fitti. 
Qual'  è  chidda  cosa,  chi  notti,  e  juoruu  nuti 
riposa. 

L'  acqua. 

Qual'  è  chidda  cosa,  chi  vola  senz'  ali,  ed  ac- 

chiana  1Ì  tetti  senza  scali. 

Lu  Ciriveddu. 

Qual'  è  chidda  cosa,    chi  cruda  nun  si  nnì 

trova,  e  cotta  nun  sì  nni  mancia. 

La  Cinniri. 
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Cui  fu  chiddu  chi  nasciu  avanti  so  Patri,  e 
ammazzau  la  terza  parti  di  l'Omini,  e,  poi 
'ntra  la  ventri  di  so  Matri. 


Cainu. 
Cu'  è  chiddu,  chi  ti  vurria  vidlri  'mbriacu. 

L'  Otvu. 
Cui  è  chiddu,  chi  si  arraspa  senza  aviri  rugna. 

Lu  Furmaggiti. 
Qual'  è  chidda  cosa,  chi  nasci  d'  un  mortu, 
ed  avi  vìntun'  occbiu, 

Lu  Dadu. 
Qua?  è  cliidda  cosa,  chi  amminazza,  e  nuii 
parrà. 

Ln  Iditu. 
Qual'  è  chidda  cosa,  chi  piaci  assai,  e  si  fa 
chiù  la  notti,  chi  lu  jornu. 
Lu  "Durmiri. 
Qual'  è  chidda  cosa,  chi  nan  è  figghiu,  e  non 
è  Patri,  è  generatu,  e  genera  a  so  Matri, 
La  Nivi. 
Qual'  è  chidda  cosa,  chi  nun  parrà,  si  tu  nun 
patri. 

Lu  Ltccu. 
Qual'  è  chidda  cosa,  chi  duna  la  vita  ,  e  la 
morti,  e  sempri  sta  cu  nui,  e  nui  mai  lu 
videmu. 

Lu  Xiatu. 

Qual'  è  chidda  cosa,  chi  cui  1'  avi  nu  la  voH, 

e  cui  nun  1'  avi  la  va  circannu. 

La  Fami. 

Qual'  è  chidda  cosa,  chi  nun  sta  mai  senza 
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lu  Patri,  e  sta  sempri  cu  la  vucca  aperta, 
senza  denti,  e  si  quarchlunii  ci  nni  nasci 
alìura  si  cci  scippa. 

La  Forficia  cu  lu  fodaru. 
Qual'  è  cliiddu  Patri ,    chi  tutta  lu  jornu   si 
caca,  e  la  notti   si    cummoghia    cu  la   so 
merda. 

Lu  Foni  cu  la  cìnniri. 
Qiial'  è  cliidda  cosa  ,  chi  nasci  prima  di  so 
Matri, 

Lu  Fumu. 
Qual'  è  chiddu  Armali ,   chi  si  lassa  abbru- 
ciari  pri  addivintari  giuvini. 
La  Finici. 
Cui,  h  chiddu,  chi  avi  lu  cappeddu  russu,  e 
nun  è  cardinali,  avi  la  varva,  e  nun  è  ru- 
mitu,  avi    li    spiruni ,  e    nun  è  cavaleri, 
sona  matutir.u,  e  nun  è  Sagristanu. 
Lu  Gaddu. 
Qual'  è  chidda  cosa ,    chi  nasci  masculu ,  e 
poi  addivema  fimmina,  e  poi  ritorna  ma- 
sculu. 

Lu  Furmentu. 

Qual'  è  chidda  .cosa,  chi  ogn'  unu  la  po'  vi- 
diri  quannu  voli,  e  nun  si  pò  pighiari. 
La  Figura  'titra  lu  sptcchhi. 
Qual'  è  chidda  cosa,  chi  nasci  di  fimmina  , 
e  si  nutrica  dì  masculu ,  sta  sempri  cu 
tutti  ed  è  un  pocu  pisusu  dì  dintra ,  e 
puntutu  di  fora. 

Lu  Nasu. 


T.Google 


Qual'  è  cliidda   cosa  chi  avi  lettu ,  e  non  è 
lettu,  fa  praciri,  e  fa  dispetiii. 
Lu  Labhru. 
Qual'  è  chidJa  cosa ,    chi  si  muta  ki  nomu 
'ntrà  li  mani!  di  li  fiaimini. 
Lu  Limi. 
Qual'  è  chidda  cosa,  chi  sempri  sta  'ntra  h 
casa,  sempri  sta  cummigghiata,  sempri  sta 
bagnata,  e  mai  asciutta. 
La  Lingua. 
Qual'  e  chidda  cosa ,  chi  teni  sempri  li  vu- 
LÌedda  di  fora,  e  quannu  ci  li  toccano,  idda 
grida. 

La  Cilarra. 
Qual'  ò  chidda  cosa,  chi  avi  un  occhiu  'ntra 
la  cuda. 

La  Padedda. 
Qual'  ò  la  megghiu  cosa,  chi  fa  lu  vlddanu 
'ntra  tuttu  ì'annu. 

Ln  Taghia:(^ìi. 
Cui  è  chiddu,  chi  non  avi  debiti,  e  lu  jorna 
fuji,  e  la  notti  camiiia. 

La    Taddarita. 
Quai'  è  chiddu  armali,  chi  mori  a  tortu  tur- 


Lu  Purci. 

Qual' è  chidda  cosa,  chi  cotta   si  mancia,  e 

cruda  non  si  nni  trova. 

La  Hjcom. 

Qual'  è  chidda  Matti  chi  si  pila  e  lu  figghiu 

-   abballa. 

La  Cnnocchia  e  lu  Ftisii. 


Ho^tedby  Google 


Qual'  è  chidda  cosa,  chi  mai  mancia,  e  sem- 
pri  vivi. 

La  Sponda. 
Qual'è  chidda  cosa,  chi  'ntra  im'ura  fa  centu 
raigghia. 

/,!(  Sonni!. 

Qual'  è  chidda  cosa,  chi  ogn'unu  hi  voli  in 

tavLik,  e  so  Matri  In  disfa. 

Lii  Sali. 

Qual'  è  chidda  cosa  ,  chi  ora  pracì ,  ed  ora 

dispracì,  e  curri  comu  un  cavaddu  sfrinatu. 

Lh  Suìi. 

Qual'  è  chidda  cosa,  chi  nun  parrà ,  e  si  fa 

sentiri. 

Ld  Seri!  tur  a. 
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INDOVINELLI. 

2.  Acqua  di  fiume.  IniovinilU,  edidona  dsl  sec.  XVI,  n.  4; 
—  ediz.  Baroni,  p,  3;  —  ediz.  Salani,  p.  12. 

4,  Adamo.  Sohsellbr,  n.  1  (simile). 

G.  Aglio.  PiTRÈ,  Saggio  dimioe.  toscani,  n.  3.— Gianasdrea, 
nell'Archivio  per  Io  studio  delle  fradieionì  popolari,  v.  Il,  p.  85, 
n.  XLVII.  —  EosDiX! ,    n.  98.  —  Bersosi  ,  Indomnelli,  n.  6.  — 

OSTEBMÀSN,   p.    52.  —  SOHSSLLEB,    n.    11. 

14  Ago  con  filo.  De  Canbia,  La  Calabria,  p.  8.  —  Kondini, 
n.  13.  —  Fersaro,  Canti  di  Ferrara,  p.  144  (versione  di  Ponte- 
lagoscnro).  —  Coronem-Berti  ,  n.  40.  —  Indovinelli ,  ediz.  del 
sec.  XVI,  n.  2,  a;  —  ed.  dal  Baroni,  p.  3;  —  ed,  dsl  Salani,  p.  10. 

17.  Alveare.  De  Cascia,  p.  8. 

20,  Anello.  Menhiiisi,  n.  20.  —  Nerucci,  n.  XH. 

21,  Anello.  Il  2"  Terso  è  nel  2"  verso  del  n.  1  degl'  Lidom- 
neìli,  edia.  del  sec.  XVI,  e  a  p.  3  d^Ua  ediz   ij"!  Baroni. 

22,  Anello.  Luisa  Coppola,  p  3'J  —  Sojma,  p  230.  —  Amalfi, 
Indovinelli,  in  G.  B.  Basile,  an   m,  p   21,  n  Xni. 

22.  Anello,  e  22D,  Culla.  B=rno-«i,  Ini,  n   59. 

25.  Anno,  mesi,  giorni  ,  ore  S'eselleb,  n.  30.  —  Bush, 
TM  Valleys  of  Tirol,  p.  440.  London,  1S74  —  Indovinelli,  ediz. 
del  sec.  XVI,  n.  5;  —ediz.  Baroni,  p.  3  (simile). 

27.  Ano.  Corsi,  n.  2. 

S9.  Aratro.  Ferrìho,  Canti  logudoresi,  u.  78. 

42.  Arcolaio.  Morosi,  p.  80,  n.  VI.  —  Luisa  de  Giìcomj  , 
Ind.  eetraresì,  n.  5.  —  Amalfi,  in  (?.  B.  Basile,  a.  Ili ,  p.  21,  n 
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IX.  —  CAsEni  e  luBKiAisi,  V.  II,  p.  74,  (versione  di  Spinóso).  — 
Pasquarelli  ,  n.  13.  —  Corìzzini  ,  p.  328 ,  n.  73  (vera,  di  Bene- 
vento). —  PiTRÈ,  Saggio,  n.  18;  —  Ind.  tose. ,  n.  Vili.  —  Corsi 
n.  44.  —  EoBDiKi ,  n,  69.  —  I'bbraso  ,  Canti  ìogudoresi,  n.  9.  — 

58,  Barca.  Luisa  Coppola,  he  Giacomo,  p.  27.  —  De  Cìndia,  p.  8. 

68.  Biade,  Cosgedo,  n.  5.  —  Brezzano,  in  Calabria,  p.  56.  — Ds 
Fazio,  n.  9.  —  Pasquabelli,  n.  28. 

73.  Bocca.  Luisa  de  Giacomo  ,  Indovinelli  eetraresi ,  n. 
mile).  —  MoLiNARO  Del  Chiaro,  Canti  napol.,  a.  27;  —  in  (?.  B' 
Basile,  a.  IV,  n.  S,  n.  27.  —  Akaui,  l7idow,nelli,  in  G.  B.  1 
Mie,  a.  in,  p.  21,  nn.  IV-V.  —  Corazzisi,  p.  386  (yers.  dì  Bsi 
vento).  —  Fbrbaro,  Canti  di  Ferrara,  p.  45. —  A.  P,  N"raNi,  Mì- 
irascolando,  n.  21.  —  Salvioni,  n.  7. 

74-75,  Bocca,  denti.  Bernosi,  Indovinelli,  nn.  8,  60.  —  Vil- 
LANis,  n.  25, 

84  Buccellato.  Consedo,  n.  14  (spiegazione  ;  anello).  —  Db 
Gakdia,  p.  8  (cielo).  —  MoLiNAHO  Del  Chiaro,  Canti  napoL,  n.  31. 
e  in  (?.  B.  Basile ,  n.  31.  —  Corazzini  ,  p.  338  (vers.  di  Bene- 
vento); p.  332^,  n.  80  (vers.  di  Verona;  spiegazione:  ditale).  — 
GiAKAKDRBA,  Canti,  n,  12.  —  Rosdisi,  n,  78  (anello).  —  Ferraro, 
Ganti  rfi  Ferrata,  p,  47. —  Nmm,  Bìbruseolando,  n.  30  (anello). 
—  Bernoni,  Indovinelli,  a.  39. 

85.  Buco,  Pasqparelli,  n.  30.  —  Seves,  n.  107.  —  Indov.,  ed 
del  sec.  XVI,  n.  11; — ediz.  Baroni,  p.  3;  — ediz.  Salani,  p.  8  (buca 
de'  morti). 

87,  Bue.  De  Fazio,  n.  12.  —  Ind.  sanhtcidani,  p.  18.  — Moli- 
NARO  Dbl  Chiaro,  Canti  napol.,  n,  7;  —  in  G.  B.  Basile,  n,  7.— 
CiMESOTTO,  n.  23.  —  Menuhisi,  n.  7.  —  Purè  ,  Saggio ,  n.  31.  — 
Corsi,  n.  3.  —  Giannini,  n.  7.  — Gianajjdrea,  Canti,  n.  3; — Areh., 
n.  Sin.  —  EoNDisi,  n.  96,  e  95  (spiegazione  :  cavallo).  —  Coro- 
nedi-Bbrti,  n.  12.  —  Ferraro,  Canti  di  Ferrara,  45;  —  Spigola- 
fare,  p.  32,  n.  2  fvers.  di  Panna).  —  Coraezini,  p.  310,  n,  17 
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(vers.  di  Bologna);  p.  311,  mi.  18  e  19  (vers.  di  Verona  e  di  Pa- 
dova).—Liov,  p.  12.  — NiNHi,  Bibruscolando,  n.  12;  —  Materiali, 
n.   1. —  Bersoot,  Ind.,  n.  35.  —  Ive,  n.  14.  —  Ostkemann,  p.  52. — 

SCHBEIiER,    D.    3.  —  VltLANIS,    II.    15.  —  SeVIS,    n.    160.  —  SaLVIONI, 

n.  2.  —  Feekaro  ,  CcHìU  ìotjud.,  n.  37.  —  Ind.,  edÌK.  aec.  XVI, 
n.  15;  —  ediz.  Baroni,  p.  i. 

95.  Calcolo  del  telaio,  e  828,  Telaio.  NEattcci,  n.  XIV 
(simile). 

103  e  105.  Campana.  Masgo,  Poesia  infant.  in  Calalria,m 
Ardi,.,  T.  n,  p.  73.  —  Bkfzzamo,  in  Calabria,  aw.  II,  n.  7,  n.  55. 

—  CoRAMEii,  p  322,  n  50  e  p  321,  n  4  (vers.  di  Benerento  e 
di  Siena).  —  Cimegotto,  n  25  ~  Mesohmi  ,  n.  2.  —  Satini  ,  La 
Grammatica  ed  il  Le'^steo  del  dialetto  teramamo,  p.  121.— PnitÈ, 
Saggio,  n.  9,  —  De  Gubernatiì,  ii  12  —  Giasnini,  n.  12.  —  Gian- 
ABDEBA,  Camti,  n   2  —  Eondisi,  n   39  —  PieoitiNi-BERi ,  p.  130. 

—  pESflOLi,  n.  465.  —  Skies,  n  rfS  —  Salvioni,  n,  78.  —  Schseller, 
n.  36.— ViLLAsis,  n,  11.  — 7w^.,  ediz.  del  sec.  XVI,  n.  37;  —  ed. 
Baroni,  p.  6  o  7;  —  ed.  Salani,  p.  13. 

106,  Campana.  Ind.,  ed.  Baroni,  p.  7. 

111.  Canape.  Purè,  Saggio,  n.  17.  —  Guna^rea,  Arch.,  n. 
XLHI. 

118.  Candeliere  che  ne  accende  nn  altro.  Luisa  Coppola, 
p.  39.— Menghmi,  n.  13.— Corsi,  n.  26.- CoRONEDi-Bsiin,  n.  SI.— 
CosAzzisr,  p.  321,  n.  48  e  n.  46  (vere,  di  Bologna  e  di  Siena);— 
Ferraro,  Canti  del  Basso  Monf.,  n.  LXL— BERSom,  Ind.,  n.  34. — 
OSTERMANK,  p.  69. — Saiviosi,  n.  55. 

122.  Candeliere  e  lucignolo.  Pitrè,  Saggio,  n.  2. 

124.  Canna.  Congedo,  n.  XXXIII.— Molutaro  Del  CHiAKO,Caw(t 
mpol,  n.  22;— Èf.  B.  Basile,  n.  22. 

155.  Carta.  Ferraro,  Canti  logud.  75.— Corsi^  n.  10. 

156.  Carte  (Le  10)  da  giuoco.  MENKnai ,  n.  11.— Corsi, 
n.  49.  —  EoNOiNi,  n.  41. 

158.  Cassa  mortuaria.  Cokiìedo,  n.  I 
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labtia,  p.  55,— Amalfi,  Ind. ,  in  G.  B,  Basile,  n.  XI.— Pasìjita- 
BELLi,  n.  15.  —  LioY,  p.  18.— CjRsr ,  n.  12.— Gianasdiika,  Cardi, 
n.  2%—Areh.,  n.  XII.— Eosdmi,  u.  83.  —  CoROsein-EEitTi,  n.  30. 
— De  Gdbersatj3,  n.  18,— Nosi,  JSi&/-Mcoto«io,  n.  0.— Corazzisi, 
p.  333  ,  n.  91  (vers.   di   Verona).  —  Ini. ,  n.  52.  —  Ive,  n.  7.— 

OSTERMiSN,    p.  53. —  SoH.'JEl.LEa,  D.  2i!.  —  VlLLANIS,    U.    13.  —  SevKS, 

n.  20.— Il  Laìisrinio  intr'iga'.o,  p.  II.  —Ini.,  'ediz.  ssc.  XYI,  n.  32; 
—  ed.  Baroni  p.  6;  —  ed.  SaUni,  p.  8. 

160.  Castagna.  Ajiai.pi,  hvL,  in  G.  B.  Basile,  a.  I  (spiegaz. 
pigna).— MBseHLXi,  n.  lOCpigna).— PiriiÈ,  S^jj-lo,  n.  12,— Ini.  tose. 
n.  II  (pina).  —De  Gubkrkatis,  u.  9  (pino). -Corazzisi,  p,  317, 
n.  34.  —  Giasnbi,  VII.  —  GtASASDiiEÀ,  Canti,  n.  11,  —  Arck., 
n.  XXXIV.  —  Roswsi,  n.  25  (carne  nella  pignatta).  —  Fehiiaro, 
Canti  di  Ferrara,  p.  47  (pigna).  —  Lioy,  p.  14.  —  Nis.ii,  Bibytt- 
scolando,  n.  3  (pino)  e  4, — BEa.\-osi,  Ini.,  n.  13  (pino)  e  44. — 
OsTEKMASs  ,  p.  09  (pino).  —  ViLLASis,  H.  21  (pinocshi).  —  Seves, 
n,  22. —  Il  Lttbei-into  intrigato,  p.  11  (pigna).  —  Jn.l,  ed,  dei 
sec.  XVI,  n.  100;  —  ed.  Baroni,  p.  12  ,  p.  10  (pino). 

171,  Cenere  e  Fuoco.  Ferearo,  Canti  loffud,  n.  3. 

175.  Cliiavp  Concedo  n  IX  —  LmaA  Cùipola  p.  58,  —  De 
Fazio,  n.  4.  —  Ma-jgo  Poesia  mfant  in  Calabi  la  n.  XL. — Mo- 
LiNARO  Del  Chiaro  Ini  in  G  B  Bastie  n  41  —  Cdiegotto, 
n.  16.— MEsGHi-n  n  9  — Coeazzini  p  523  n  63  (vers.  Si  Be- 
nevento).—Db  Gdsersatis  n  G  -Cussi  nu  13  14.  —  Ferrarci, 
Canti  logitd.  n   5  (simile) 

178.  Chiavi    Terraro    Canti  logud    n    44 

182,  6)  Chitarra  e  906   Violino    Ostermato,  p,  53, 

184.  Cielo  stellato.  Db  Caspia,  p.  7.— MolisaroDelChiaro 
Camti  napol.,  n,  29;— in  G.  B.  Basile,  n.  29.- Giasasdrea,  Areh., 
n.  LUI, — RoHDiNi,  n.  104. — Pigokini-Beri,  p.  130.— Bersoot,  Ind., 
n.  50. 

188.  Ciliegia.  Akalfi  e  Correrà,  p.  24,  n.  5.— Molisaro 
Del  CiiLiRO,  Canti  napól.,  n.  20;— in  G.  B.  BaaUe  ,  n,    20.— 
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■SOMKA,  p.  233.— Corazzisi,  pp.  318-319,  un.  41-42  (vers.  di  Siena 
«  Beneyento). 

197.  Cipolla  dì  Calabria.  Coakzziiu,  Poesie  pop.  calabresi, 
p.  18.  LiTOrno,  Tanmni,  1881. 

199.  Cocomero.  Cossedo,  n.  XVIU.-De  Fazio,  u.  8.— Piterì 
Ind.  calabr.,  in  Bir.  delle  trad.  i>op.,  an.  Il,  p.  477.— Mohnìro 
Del  Cuiako,  Canti  nap.,  n.  C;— in  G.  B.  Basile,  n.  9. — Caputi, 
■Cenno  storico  di  Ferratidina  ,  p.  74.— Pa^quarelli  ,  ii.  2S.— Ci- 
MBGOTTO,  n.  5.— CoBAzzisi,  p.  335,  n.  03  (vers.  di  Benevento).- 
MakgtO,  Cani*  BariU,  in  Ardi.,  TI,  p.  492,  n.  8.— Ndriea,  Ganti 
sassaresi,  in  Jj-cfi,,  XU,  p.  232,  n.  I.— Deledda,  Tì-a3.  pop.  di 
Muoio,  in  Eiv.  cit.,  an.  Il,  p.  401. 

205.  Conio.  Corsi,  n.  53. — Rosnisi,  n.  18. — Ind., ediz.  del aec. 
XVI,  n.  42;— ed.  Baroni,  p.  7. 

207.  Confessione.  Molihabo  Bel  Chiabo,  G.  B.  Basile,  u. 
84.— Corazzisi,  p.  335 ,  n.  93  (vers.  di  Bologna).-  Ive  ,  n.  0.— 
Seves,  n.  47. 

213.  Conoccliia  e  fuso,  Fekrako,  Canti  log.,  n.  28. — Ind., 
«d.  Salani,  p.  S. 

223.  Cotta.  Rondisi,  n.  74.— Cernoni,  Ind.,  i\.  61  (simile). 

228.  Cucchiaio  da  cucina.  Saltiosi,  n.  51. 

231.  Dado.  Ind.,  ed.  SaSani,  p.  13, 

242.  Ditale.  Un  verso  è  nella  edizione  degli  Imloeinelii  Aeì 
■Beo.  XVI,  n.  3,  e  in  (piella  del  l'aroni,  p.  3. 

24G.  Donna  gravida.  Mango,  Poesia  infanl.  in  CaJabr 
n.  XLV.— JVrì.  sanluaidam,  in  Caìaìiria,  VHI,  p.  18.  — l'ABijrA- 
BELLI,  n.  23.— MoiESABO  Del  Caiaro,  Ca/iiti  napol.,  n.  18.— Ini. 
in  G.  B.  BaHle,  n.  18.— Cuisi,  n.  33.— Gianìsdrea,  io  Areh.,  n 
VH.— Ro.vr«.\-i,  n.  71.— Bertoni,  Ind.,  n.  li.—In-i.,  ed.  del  set 
XVI,  n.  47;  —  ed.  Bai-oni,  p.  8. 

255.  e.  Favilla.  Lioi,  p.  7.— Nissi,  F.ibrusm'.a-ido,  n.  10,- 

OSTERMANN,   p.    69. 

274.  Ficodindia.  Bruzzaso,  p,  S5.— Amalfi  c  Correrà,  n.  } 
—  AiiAiFi,  Ini.,  in  G.  B.  Basili;  n,  X, 
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277.  Fiume-  Jnd.  mnlucidani,  m  Calabria,  an.  VITI,  p.  18. 

294  Frumento,  farina.  Kosdtki,  n.  37.— Cohazzisi,  p.  313, 
II.  23  (vera,  di  Bologna). —Ntssi,  .Ri6n*scota»(io,  n.  43.  —  Vil- 
LAKis,  n.  17.  —  Il  Laherinto  intrigato ,  p.  10.  —  Ind. ,  ed.  del 
sec.  XVI,  n.  51  e79;  — edl  Baroni,  p.  11. 

2D5.  Frumento,  farina,  ostia  consacrati.  Bsj'ìjis.:*^  , 
p.  55.  —  Ind.  scmìucidani,  p.  18.  —  Amalfi,  Ind.,  in  (?.  B.  Sa- 
nile, n.  XVI.  —  PiTKÈ,  Sagi/io,  nn.  .19  e  27.  —  Rondini,  n.  116. 
.  —  CoBizzim ,  p.  314 ,  nn.  26  e  27  (vers.  di  Verona  e  di  Bene-, 
vento).  —  Bbusomi,  hid.,  n.  28.  —  Ostbrmans,  p,  CO.  —  Il  La- 
ierinto  intrigato,  p.  10. 

297.  Fumo.  Molinako  Del  Ciiiaho,  Canti  napol.,  n.  2  ;  —  ff. 
B.  Basile,  a.  2.  —  Giasasdrea,  Canti,  n.  24;  —  Ardi. ,  n.  LX .  — 
RoNBiNi,  n.  11.  —  LioY,  p.  7.  —  Bebnomi,  Ind.,  n.  52.  —  Ostbr- 
ma™,  p.  52.— IvE,  -a.  12.— Seves,  n.  ò^.—Ind,.,  ed.  del  sec.  XVI, 
n.  64;  —  ed.  Baroni,  p.  10;  —  ed.  Salani,  p.  4. 

300.  Fungo.  De  Ciìsdja,  p.  8.  —  Axalpi,  Ind.,  in  G.  B.  Ba- 
sile, n.  VI.  —  Corazzisi,  p.  319,  n.  42  (vera,  di  Benevento). 

305.  Fungo.  De  Casdu,  p.  8,  —  Cimeqotto,  n.  2. 

319.  Gallo.  MOLINABO  Del  Churo.  Caììi,i  najpot,  n.  3;  —Ind., 
in  G.  B.  Basile ,  n.  3.  —  Casbtti  e  Ìmbriani  ,  v.  II ,  p.  73  (due 
vere,  di  Spinoso).  —  Somma,  p.  230.  —  CiMEOono,  n,  13  (pappa- 
gallo). —  CoRAZzno  ,  p.  309  ,  n.  13  (vers.  di  Benevento),  —  Pa- 
B^iTARELLi,  n.  9.  —  GiAKANDRBi,  Arch.,  u.  XVII.— EosDiuf,  n.  107. 
—  Corosedi-Bbrii  ,  n.  46.  —  Liot,  p.  13.  —  Ostermann  ,  pp.  52. 
e  369.— IvE,  n.  13.— Seves,  mi.  58-59.— Iwii.,  ed.  del  sec.  SVI, 
n.  67;  —  ed.  Baroni,  p.  11. 

327.  Garofani   Sohneller  n.  7  (simile). 

S32.  Gelsa  mora   Ciakanirea,  Areìi.,  n.  XU  (limone). 

340.  Gomitolo  Br  ZZASO  p.  55  (neve).  —  Case™  e  Imbeufi^ 
V.  II,  p.  74,  ver  di  Simiso  (lettera).- Mbbghmi,  n.  15.— Pitbè, 
Saggio,  n.  30  —  Nerucci  n  I  e  II  (staccio).  —  Db  Subernatis, 
n.  S.  —  Corsi,  n  21  -  Corazzimi,  p.  327,  nn.  68  e  70  {vers.  di 


Ho^tedby  Google 


VAEIAKTI   E   EISOONTEI  i3a 

Siena  e  Benevento).  —  Giannisi  ,  ii.  25  (trottola).  —  Gianaborea, 
Canti,  n.  9. — Rondini,  n.  43.  —  ConONEDi-BBaiii,  n.  23  (setaccio). 
—  Beknoni,  Jnd.jìì.  41;  —  Trad.  pop.  ven.,  p.  30,  n.  9.  —  Oster- 
KÀSIJ,  p.  52  (neve).  — Inrf.,  ed.  del  sec.  XVI,  n.  108;  —  ed.  Ba- 
roni, p.  14  (neve). 

343.  Granata.  Consebo,  n.  XI. 

34i.  Granata.  Ostbbmans,  p.  69.  —  Seves,  u,  138. 

359.  Laccio  della  fascetta.  Molinako  Del  Chiaro,  Canti 
napol.,  n.  4;  —  Ind. ,  in  G.S.  Bastìe,  n.  4.  —  CoftOSEDi-BERTi, 
n.  4.— Salvioni,  n.  33.— Ind.,  ed.  Salani,  p.  95  (stringa  del  busto). 

382.  Letteri  Luisa  Coppola  p  3'i — M.Asao,  I^esia  infant.  ut 
Calabria,  n.  SLVIII  —  Pixerì  Ind  taìahresi,  in  Siv.  delle  Trad. 
pop.,  I,  p.  477  —  CiMEGOTTO,  n  10  —  Corazzini  ,  p.  329,  n.  78 
(vers.  di  Benevento)  —  Pitke,  Saggio,  n  25.  —  Fbrrako,  Cardi 
logud.,  a.  77  (simile)  —  Sìlvioni,  n   86 

383.  Lettela  Amalfi,  Ind,  in  Ct   B   Basile,  n.  XV. 
390-391.  Letto    Se\es,  n   7  (simile) 

396.  Lievito   Coiwedo,  n   XII 

398.  Lingua.  Luisa  Copinola,  p.  59.  —  Moliharo  Dei,  Chiaro, 
Ind.,  in  &.  S.  Basile ,  n.  45.  —  Nukra  ,  n.  XII.  —  Schneller, 
n.  16. 

405,  Lucerna  e  lucignolo.  Morosi,  p.  80,  n.  TU.  —  Mo- 
Li:;Atio  Del  Chiaro  ,  Ini.  napol.,  n.  5;  —  Ind.,  in  G.  B.  Basile, 
n.  5.  _  Corazzisi,  p,  320,  n.  45  (vers.  di  Verona). 

407.  Lumaca.  Feriuro,  CaMi  logud.,  n.  7. 

408.  Lumaca.  Ferrarci  ,  Ganti  pop.  dei  Basso  Monferrato  , 
n,  LXX.  —  Ferraro,  Spigolatwe ,  p.  32,  n.  7  (vers.  di  Parma). 

—  Salvioni,  n.  3. 

409.  Lumaca.  Ndrra,  Canti -sassaresi,  in  ^rcft.,  XII,  p.  232. 

—  A.  Makdblli,  Cantilene  ecc.  del  Cremonese,  in  Biv.  delle  trad. 
pop.,  I,  p.  691,  —  Seves,  n.  97, 

412.  Lumaca.  Conobso,  n.  XXXVIIL— Moliharo  Del  CaiARO, 
Ind.  napol,  n,  \i;—Ind.,  in  Cf.  B.  Basile  ,  n.  14.—  CmEsotTO, 

G.  FimÉ.—IaìlovineUi.  38 
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n.  12.— CoRizzwi ,  p.  312  (vers.  di  Benevento).  —  Giìnìndrba,, 
Canti,  a.  10;— Ardi.  n.  XXIX.— Rondini,  n.  22. 

417.  Lume.  De  Cisim,  p.  8.— Gianandreì  ,  Canti  ,  n.  34.— 
SevES,  n.  81. 

419.  I^una.  Amalfi  e  Correrà,  p.  24,  u.  3.— Molinaro  Dei, 
Chiaro,  Ini.  napol,  n.  2B-—Ind.,  iii  G.  B.  Basile,  n.  26.— Ca- 
SETT!  e  Imbruni,  v.  II,  p.  74  (^ers.  di  Spinoso).  —  Pasquaselli, 
n.  14.  —  Corsi,  n.  27.  —  Giahandbea,  Areh.,  n.  LIV.  — Bondini 
n.  92.— Corazzisi,  p.  303,  n.  4  (yers.  di  Verona). 

431.  Madre  e  madrigna.  Corosedi-Uerti,  n.  9. 

488.  Mammelle.  Masgo,  Poesia  ij^ant.  in  Calabria,  n.XLJJl. 
—Ind.  eanhtaidani,  p.  18.— PAStjoARELLi,  n.  20. 

445.  Mare.  Congedo,  ii.  XXXIL— De  Candia,  p.  8.— Amalfi 
e  Correrà,  p.  24,  n.  2.— Molinaro  Del  Chiaro,  Ind.,  in  G.  B. 
Basile,  n.  43.— Corazzlvi,  p.  337  (yersione  di  Benevento). 

460.  Melagrana.  De  Fazio,  n.  11,  (quercia). — Cimbootto,  n.  1 
(trecce  di  cipolle). 

465.  Melagrana.  Bruzzano,  in  Calabria,  p.  55.— De  Fazio- 
n.  1.— Corsi,  n.  28.— Gianandrea,  Canti,  n.  IQ;—Ardt.,  n.  XXXIX. 
—Rondini,  n.  6.— Fbkraro,  Canti  di  Ferrara,  p.  45.  —  Osterkann, 
p.  69.  —  Salviomi,  n.  11. 

475.  Moccio.  Pabiìuahelli,  n.  17.— Giahasbrea,  Jrch.,  n-Y.— 
Rondini,  n.  79.— Cobonedi- Berti,  n.  6. — Bernoni,  Ind.,  n.  30. 

477.  Mosca.  L.  Coppola,  p.  39.— Purè,  Saggio, n.  15.— Gian- 
ANDEBA,  Canti,  n.  27;— Areh.,  n.  XXm.— Pebsoli,  n.  468.  —  Ber- 
HOBi,  2¥ad.  ìten.,  p.  32,  n.  il.— Fehraeo,  Ganti  del  Basso  Monf., 
n.  LXXII. 

486.  Mortella    Ajialfi   Ind.,  in  G.  B.  Basile,  n.  XII. 

503.  Nebbia  S  mua  p  250.— Sevb3  ,  n.  89.— I«i.  ,  ed.  del 
sec.  XYI,  n.  105  — ed   Baroni   p.  13;  —  ed.  Salani,  p.  8. 

505.  Nespola  MoLiyAno  Del  Chiaro  ,  Ind.  napol.,  n.  16;— 
Jnd.,  in  G.  B  Bisl  n  16 — Fbrraro,  Canti  logud.,  n.  25.— 
LioY,  p.  11.  ^IvE  n  15  ^ScHNELLEH,  n.  lù.-^lnd.,  ed.  del  sec. 
XVI,  n.  102;— ed.  Baroni,  p.  12;  —  ed.  Salani,  p.  7. 
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513.  Occti.  CoRizziNi,  p.  337  (vera,  di  Beuevento).  ~  Gianan- 
DRBA,  Canti,  a.  18;— Areh.,  u.  I.  —  Villahis,  n.  9  (simile). 

514.  Occhi.  PiiKÈ,  Canti  pop.  sic,  n,  842,— Fbkraro,  Canti 
logud.,  n.  21.— IfiBsi,  Bibruscolando,  n.  22. — Lioy,  p.  16.  —  Ivb, 
n.  20.—Ind.,  ed.  del  aec.  XVI,  n.  111;  — ed.  Baroni,  p.  14. 

515.  Occhi.  MoLiNARO  Del  Chiaro,  Ind. ,  in  &.  B.  Basile, 
n.  88. 

519.  Oliva.  Séves,  n.  50. 

521.  Olivo  ed  oliva,  ^rcfi.  XXXV  (sorbo).— Cobazzusi,  p.  313, 
n.  22  (vers,  di  Verona)  (corbezzole).—  Coronbdi-Berti,  n.  27  (aor- 
liola).- FsRRAko,  Ganti  di  Ferrara,  p.  44.— Salviohi,  n.  17  (noce). 

523.  Olivo,   oliva,  olio  santo.  Masso,  Canti  sardi,  n.  1. 

—  Sommi,  p.  250.  —  Cimegotio,  n.  0.  —  Cokìzzibi,  p.  319,  n.  42 
(vers.  di  Benevento);- p.  308,  nn,  9  e  10,  (vers.  di  Verona  e  di 
Bologna)  (neve).— Pferè,  Saggio,  n.  20;— Ini.  tose.,  n.  Ili  (neve). 

—  De  GuBEBNATis,  H.  15  (neve),  n.  20  (oliva).  —  Giassisi,  n.  24 
(castagna).— GiABAsDREA,  Arck.,  n.  LVII  (neve). — Rondini,  n,  17 
e  n.  108  (caati^na). — Corobedi-Berti,  n.  21  (neve).  —  Fbreabo, 
Cam.ti  di  Ferrara ,  p.  47  e  p.  143  (vera,  di  Ferrara  e  Pontela- 
goscuio)  (neve). — Ninni,  Ribruscolando),  n.  2  (neve)  e  n.  11.— 
Lioy,  p.  8  (neve).  —  Villahis,  n.  1  (neve).  —  Bebnoki,  Ind.,  n.  40. 

—  IvE,  n.  19  (neve).  —  ScHNELLBK,  n.  21  (neve). —  Seves,  n.  51.— 
Salvioni,  11.  68  (neve).  — -Twiì-,  ed.  del  sec,  XVI,  n.  172;  — ed. 
Baroni,  p.  20. 

524.  Ombra.  Ind.,  ed.  del  sec.  XVI ,  n.  113;— ed.  Baroni , 
p.  14;— ed.  Salarti,  p.  7. 

546. Orlo  della  veste.  Somma,  p,  231,— Molinako  Del  Chiaro, 
Ind.,  in  O.  B.  Basile,  a.  àO. 

559.  Padella.  Ind.,  ed.  del  sec,  XVI,  n.  130. 

570.  Tampina  che  luccica.  Piikè,  Sa7jio,n.26. — Fbrbaro, 
Canti  ili  Ferrara,  p.  46  (grattugia).  —  Villanis,  n,  31  (la  granata). 

587.  Pentola.  Molisabo  Del  Chiaro  ,  Ind.  napol. ,  n.  3;— 
Ind.,  in  G.  B.  Bank,  a.  S.— Giasasdbea,  Arch.,  n.  XLI.— Ron- 
iiiNi,  n.  73. 
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588.  Pentola.  Congedo,  n,  S5IV.- 
niNi,  n.  73.^0sTERm(W,  p..  52.  —  Salvioni,  n.  48. 

594.  Pepe.  Amalfi,  Ind.,  in  ff.  B.  Sastle,  n.  XVII. 

600.  Pesce,  rete,  mare.  De  Fazio,  n.  2.— Caputi,  Cenno 
storico  di.  Ferrandina,  p.  74. — Corizzini,  p.  312,  n.  13  (vers;  di 
Benevento).  — EOBDiHi,  n,  1.  —  Ji  Ijaherinto  intrigato,  p.  7. 

602.  Peto.  PAagrARKLLi,  n.  4  (simile)  e  1  .—  'Sai'si,  Matm-iali^ 
11.  h.—Ind.,  ed.  del  sec.  XVI,  Baroni,  p.  14,  n.  115. 

603.  Peto.  Pasquarelli,  un.  5  e  6. 

604-605.  Peto.  Molwaro  Del  Chiaro,  Ind.  napoì. ,  n.  10; — 
Xnd;  in  G.  B.  Basile,  n.  10.— Coronedi-Bekti,  n.  33  (simile). — 
Seves,  n.  108  (simile). 

607.  Peto.  OSTERHASN,  p,   52.       ■ 

608.  Petronciana,  Lrasi  »e  Giacomo,  Ind.  eetra/resi,  a.  2. 
(melagrana), —MoLiNAKO  Del  Chiaro,  Ina.  no^l.,  n.  12; — Ind.,  in 

G.  B.  Basile,  n.  12.— Ajualpi,  Ind.,  in  G.  B.  Basile,  n.  VII.  (si- 
mile).— CoitAzziNi,  p.  336  (tbis.  di  BeneTento).— Mamdelli,  Can- 
tilene ecc.  del  Cremonese,  in  Biv.  delle  Tì-ad.  pop.,  I,  p,  660.  — 

OSTERMANK,   p,    52. 

612.  Pettine.  Pasquarelli,  n.  6. 

613.  Pettine.  BBRNOKi,,rr«d.t;en.,  p.  31,  n.  10.— Sbves,  n.  103. 
— Ind.,  ed.  del  sec.  XVI,  n.  117; — ed.  Baroni,  p.  14. 

614.  Pettine.  De  Candia,  p.  8. 

615.  Pezza  del  pitale.  Concebo,  n.  XXXIX  (moccicliino). 
617.  Pialla.  Ind.,  del  aec.  XVI,  n.  123;— ed.  Baroni,  p.  19. 
633.  Pignolata.  Amalfi  e  Correrà,  p.  24,  n.  4  (sfogliata). — 

MoLiKARo  Del  CiirARO,  Ind.,  in  G.  B.  BnsUe,  a.  44  (sfogliatella). 

631.  Pitale.  Comedo,  n.  XLI. 

639.  Pitale.  Ciuegoito,  n.  29. 

645.  Popone.  Mouwaro  Dei  Chiaro,  Ind.,  in  G.  B.  Basile, 
n.  42. — Amalfi  e  Correrà,  p.  24,  n.  I, — Corazzini,  p.  309,  n.  Il 
(yers.  di  Benevento  (cocozza). 

649.  Pozzo.  Ind.  saniuoidani,  p.  18. — Corsi,  n.  64.  —  Gi.i- 
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,  Canti,  n.  IS.—Bosww,  n.  115.— Pergow,  n.  460.— Irese 
Ninni,  Appendice,  u.  2.— Ostermìnm,  p.  51.  —  Villanis,  n.  7, 

651.  Prete.  Ninni,  Mibruscolando,  n.  39. — Osterkann,  p.  53. 
—  Seves,  n.  111. 

6C3    Q  h        d       C      ED       n.  Xm.  —  BBrazAHO 

p    56— M  D      Chuk      I  d        poi,  lì.  23;— Jwd,  in  G. 

B  B     1  4  (m  1      an  )  — C         ito  ,  .n.  4.  (melagrano).— 

C      ZZI.     p    317        6    (  di  L         iito)  (melagrana).- Pi- 

A  gg  29   —Itd  Vl  (saggina).— Cobsi  ,  n.  43 

(  ai  ^  )  — Guirai;  15  (  ili       )  — Ciahandbea,  Arch.,  a.  XL 

iXXI  —E      m  4  (  il  g   ì  — F    Rino,  Canti  di  Ferrara, 

pl43(r8diPtl  )(lg)  — Feriubo,  Spigolature, 

pji  1(.  dPiii)(l       ) — Nrasi,  BibrìiscolonAo' , 

87  (  Il  g   )  — B  I  l        i    — S  HHELLER,ii.8(ciIìege).— 

Sal      ni         IJ  (   li  <^  )— Seve.         33    (ciliege). 

eSfi  E  tt  t  E»  ,  X\XIX  —Luisa  Coppola  de  Gu- 
cOMO,  p.  27.— I>B  Candia,  p.  7.— MoLiNARO  Del  Churo,  Ind.  napoL, 
n,  1; — Ind.,  in  G.  B.  Basile,  n.  1. — Corazzisi,  p.  338  (verB.  di 
Beneyento). — Eondisi,  n.  3«. 

608.  Eosolaccio.  Casetti  e  Imbbiasi  ,  v.  I,  p.  82,  6  (vers. 
napolitanesca).— CiMEGOTTO  ,  n.  32  (acqua  di  rosa).— Saviki  ,  La 
Grammatica  ed  il  Lessico  del  dialetto  teramano ,  p.  147  (garo- 

712.  Salsìccia.  Noni,  Bibruscolando,  n.  23. 

724.  Scarpa.  Luisa  Coppolì,  p.  38. — Luisa  de  Giacomo,  nata 
Coppola,  p.  27. 

726.  Scarpe.  Giabamdsea,  ArcH.,  n.  XI. — Rohdini  ,  n.  68. — 
Seves,  nn.  25  e  132,— Salvioni,  im,  32  e  3i.—Ind.,  ai.  Salani,  p.  12 
(la  calza). 

729.  Schioppo.  IvE,  n.  25. 

735.  Scliioppo.  Pasquaeelli,  n.  22. 

739.  Scrivere  (Lo).  Conoedo  ,  n.  III.— De  Casdia  ,  p.  8.— 
Corazzisi  ,  p.  330  ,  n.  82    (vevs.    di    Benevento).— Gian  Andrea  , 
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Canti,  n.  28.  —  Eondint,  n.  36.  —  Ninsi,  Bibruscolando,  n.  8,  ~ 
LroY,  p.  17.  —  IvE,  n.  36.  —  Schnbllkb,  n.  20.— Setes,  n.  136.— 
Samioni,  n.  85.  —  Ferraho,  Orniti  logud.,  n.  29.  —  Jrarì.,  ed.  del 
sec.  SVI,  n.  154  (lo  scritto);  —  ed.  Baroni,  p.  20  (ano  che  scrive); 
—  ed.  Salani,  p.  11  0»  Bcrivere). 

741.  Secchia.  Cok6bdo,  ii.  VII.— Deledba,  Trai.pop.  sarde, 
in  Mio.  di  Letter.  pop.,  Il,  p.  401. — Molesaro  Del  Cìharo,  Ini. 
napól.,  n.  23; — Ind.,  n.  23. — Somma,  p.  230,— Caputi,  Cenno  Sto- 
rico  di  FerrandirM,  p.  75.— CASEm  e  Imbkiani,  v.  I,  p.  82,  a, 
(vers.  napolitaueeca). — Cimegotxo,  n.  17. — Corazzimi,  p.  323,  n.  56 
(vers.  di  Benevento).— -Cossi,  n.  4. — Cokosbdi-Berti,  n.  7.— Nism, 
Bil^-nscoìando,  n.  34. — Bernoni,  Ind.,  n.  43. — Osterkans.  p.  51. — 
IvE,  n.  24. — ViLLANis,  n.  3.  —  Fersaro,  Canti  del  Basso  Monfer- 
rato, d.  LXVU.-SevBS,  n.  140.-SALywsi,  n.  38.-Lior,  p.  9.— 
Ind.,  ed.  del  sec.  XVI,  n.  160;— ed.  Baroni,  p.  17; -ed. Salani,  p.  10. 

749.  Sella.  Somma,  p.  231. -Corazzisi,  p.  312,  (vers.  simile 
di  Benevento)  (cavallo). — Ini.,  ed.  Salani,  p,  3  (uno  die  monta 
a  cavallo). 

750.  Sella.  Seves,  n.  139. 

755.  Seta  turchina.— Consedo,  n.  XXVIL— Bersosi,  Ind., 
11.  24  (pietra  turchina).— Zi  Laberinto  intrigato,  p.  10  (turchina 
legata  iu  oro). 

759.  Simile,  o  8è  stesso.  Febrìro,  Gami  logud.,  a.  &8.— 
Cobonedi-Bekti,  n.  10.— Bernoni,  Troirf.  »en.,  p.  30,  n.  1.— Oster- 
jwsN,  p.  53. 

760.  Sogno.  Ind.,  del  sec.  XVI,  n.  155;  -  ed.  Baroni,  p.  17 
(vers.  costituita  da  due  siciliane),  e  p.  18. 

762.  6.  Sole,  Luna,  cielo,  stelle.  Sch-neller,  n,  2S.  — 
BiiSK,  Valleys  of  Tirai,  p.  440. 

764.  Sonno.  Makgo  ,  Camti  sardi,  n.  3,— Cimeootto,  n.  24— 
Ojrazzini,  p.  337  (vers.  di  Benevento). —  Menohini,  n.  5. — Gian- 
akorea,  Areh.,  n.  II. —  Rondini,  n.  77. 

765.  Sonno.  Amalfi,  Ind.,  in  ff.  B.  Basile,  n.  Vili. 
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76G,  a)  Spada.  Ind.  ed.  Baroni,  p.  16.  (Botisi  che  qnesto  è 
imo  dei  pochi  indovinelli  anticlii,  che  si  leggono  neUa  edizione  Ba- 
roni e  non  in  quella  del  sec.  XVI,  qui  ripetutamente  citata). 

768,  Spadina  dei   capelli.  Cdiesotio,  n.  15. 

769.  Sparagio.  Molisiro  Dei  Chiaro,  Ind.  napol.,  n.  15;— 
Ind.,  ìa  a.  B.  Basile,  n.  15. 

776.  Specchio.  Febraro,  Canti  di  Ferrara,  p.  Hi  (vers. 
di  Pontelagoscuro).— Nissi,  Rihì-mcolando,  nn.  17,  51.  —  Villi- 
srs,  n.  4.— li  Ldbsrinto  intrigato,  p.  IO. -Ind.,  ed.  Salani,  p.  5. 

778.  Specchio. R9SDisi,n.  ^l.—'Simi,Bihruscoìanio,  n.51.— 
Bersosi,  Tì-ad.  ven.,  p.  06,  n.  4.— Osterminn,  p.  69.— Seves,  n.  144. 

788.  Staccio.  De  Gubernatis,  n.  10.  — Corsi,  n.  32.— Gian- 
san,  a.  26.  —  Lior,  p.  11.  —  Salviosi,  n.  84. 

809.  Tartaruga,  o  testuggine.  Fekrkuo,  Canti  lof/ud.,n. 9. 

808.  Tamburo.  Corsi,  n.  5B  (simile). 

816.  Tegoli.  LiOY,  p.  6.  —  Viuanis,  n.  li. 

817.  Tegoli.  Morosi,  p.  80,  n.  IV.— Ite  Casdia  ,  p.  7.— Pi- 
TERl,  Itul.  calabresi,  in  BÌo.  di  Trai,  pop.,  II,  p.  477.^Ghkan- 
BREA,  Canti,  n.  8. — Corokedi-Berti,  n.  26. 

825.  Tela.  Bikni,  Materiali,  n.  7. 

838.  Testa   umana.  Ferraro,   Canti  logud.,  n.  G7. 

842.  Tombolo  pei  merletti.  L.  Boselli,  Saggi  del  Folìc- 
ìore  dell'isola  di  Malta,  p.  14.  In  Palermo,  1895. 

860.  Treppiedi.  Morosi,  p.  80,  n.  V.  —  De  Candia,  p.  8.  — 
Luisa  De  Giacok,),  Ini.  cetraresi,  n.  9,  —  Somma,  p.  231.  —  Moli- 
NARO  Dei.  Chiaro,  Ind.  nap.,  n.  16;  — Jn^.,  in  C  B.  Basile,  n.  16. 

865.  Uomo  e  bastone.  Nimn,  Bibruseolando,  n.  36. 

869.  UoYO.  CosGEDO,  n.  XXV.  —  Pasquarelli,  n.  11.  —  Cime- 
flOTTO,  n.  8.  —  Corazzisi,  p.  331,  nn.  84  e  85  (vers.  di  Benevento 
e  di  Verona).  —  Pitrè,  Saggio,  n.  14;  —  Indov.  tose.  ,  n.  VI,  — 
Neritcci,  n.  IS.  —  Corsi,  n,  35,  —  Gianabdrea,  Arch.,  n.  XIS,^ 
Coronkdi-Berti  ,  n.  42.  —  Bandi  ,  p.  44 ,  n,  2.  —  Berxosi,  Ind., 
n,  22.  —  IvE,  n.  18.  —  Sevbs,  n.  94,  —  Salviosi,  n.  93.  —  Ind., 
ed,  del  sec,  XVT,  n.  8;  —  ed,  Barom,  p.  II. 


..Google 


4iO  IKDO  VINELLI 

872.  Uovo.  Corsi,  ii.  62.  ^  Rosdwi,  n.  102.  —  Sbves,  n.  96. 

883.  Velo.  LuiÈA  Coppolì,  p.  39.  — Somkì,  p.  230.  —  Pasqua- 
RBWJ  ,  n.  31.  —  CiMEeoTTO ,  n.  21.  —  Menshibi  ,  n.  4.  —  Purè  , 
•Saggio  ,  a.  1.  —  Gumim  ,  n.  5.  —  Corsi  ,  n,  36.  —  Corazzisi 
p.  326,  nn.  63  e  61  (vers.  di  Siena  e  di  Benevento);  p.  326,  nn 
64  e  65  (vers.  di  Padova  e  di  Verona).  —  Gìasasbrea  ,  Ai  eh. 
n.  IX.  —  RoNBiNi,  n.  58.  —  De  Gebersitis,  n.  1.  — Bbrnosi,  Ind., 

n.    21.— OSTERKANN,   p.    53.— CzDIK    6    KOaOSI,  p.  232.— SCBNELLER, 

n.  22.  —  Salvioni,  n.  26. 

892.  Via.  LuiQiKA  de  Giacomo,  Ind.  cetraresi,  n.  6.  —  Rosomi, 
n.  63,  b.  —  Ind.,  ed.  del  sec.  XVI,  n.  175;  —  ed.  Baroni,  p.  20. 

906.  Violino.  Masso,  Poesia  infaìit.  in  Galabria,  n.  XLI.— 
Seve3,  n.  162. 

008.  Vite  potata.  De  Oandia,  p.  8.  -  Giansisi,  n.  23: 

909.  Vite,  sarmenti,  uva.  Pctrè,  Sagffio,  n.  i;— Ind.  tose., 
D.  V.  —  De  Gubersatis,  n.  7.  —Corazzisi,  p.  316,  n.  31  (vers.  di 
JÌTenze),  p.  315,  n.  28  (vers.  di  Siena),  p.  315,  n.  30  (vera,  di  Be- 
nevento e  di  Bologna).— Giannini,  n.  3.— Gianandrea,  Canti,  n.  li; 
Arch.,  n.  XXXVI.  —  Rondini,  n.  14.— Coronbdi-Berti,  n.  24.— 
Berboni,  Ind.,  n.  20.  --  Villanis,  n.  23,  —  Ostermans,  j).  62.  — 
Salvioni,  n.  14. 

INDOVINELLI-ANEDDOTI   E   NOVELLE. 


S22   SiLvioNi  n   22 

923  NiRRA  Ini  ìooul  il  i>  li  \  XIU  p  233.  -  Pitrè, 
Saggo  n  24  -Corsi  a  3"  —  C  jhonedi  Bfbii  nn.  36-37.— 
Nnrai  Mibt  wcolando  n    12  — &EvEa   n    114  —  ^alviosi,  n,  101. 

931  MoLiBARO  Del  Chiaro  Canti  napuì  n  8  e  Ind.,  in  G.  B. 
Basile   n   8 

'•32  MoLiNARO  Dei  Chiaro  Ind  m  G  B  Basile ,  n.  33.  — 
Ffr-ubo    Canti  logud    n   39  —  Cjrazzisi  p   415  (vers.  di  Be- 
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nevento).  —  Ninni,  Materiali ,  n.  4.  —  A.  Dìlmedioo,  La  bona  fia, 
fiahaienenana  ntWArhtio  y  ni  p  Ti  — Bernosi,  Imd.,  n.  68. 

933  Fbbrako    Canti  ììgiid    n    59 

934  Ferraro    Canti  logud    nn    58  e  60 

935  Giannini,  n  21  —  bE   n    1  —  Villa^s   n.  21. 

936  Bruzzano  p  56  —  &ia-(à»drea  Coni  nn.  5-fi.  —  Coro- 
bkdi-Berti  n  47  —  Ber-soyi  Ind    n   36  —  '^eves,  n.  GÌ. 

941    Bersom    Trad    leu     p    54 

943  Mouoi  Ini  sa  d  1  qad  m  A  h  \  XIII,  pp.  437-38.— 
Feriu.80    Canti  logud    n   61 

947.  Lu  cnntu  di  Bella.  Febrs.ro,  Canti  logud,,  n.  38.  — 
Corsi,  u.  5.  —  Bbrnosi,  Ind.,  n.  62,-17  Laharinto  intrìgato,  p.  8- 


948.  Alma^mcco,  p.  93,  ii,  25.-  —  Ferraro,  Canti  logud.,  ii.  24. 

—  Lior,  p.  16.  —  Salviohi,  n.  89.  —  Ind.,  ed.  Salani,  p,  3, 
971.  Bruzzano,  in  Calabria,  p.  55. 

974.  JjRiVKiKn,  in  Caìahria,  p.  55. 

DOMANDE  FACETE. 

1003    Ind     pd    Biicni,  p.  21. 

111^    Indoim''no   ed.  Treviso,  n.  1.1.— Indovinili,  ti.  Baroni, 
p.  23  —  ed    'paloni   p   9. 

1121    Ind     ed    Treviso,  n.  LXXVIL— Imd.,  ed.  Baroni,  p.  23; 

—  ed    balani   p   6 

1123    Ini  ed  TiP-viao,  n.  XLIX.  —  Jwd.,  ed.  Baroni,  p,  22;  — 

ed.  Salani  p  > 

1125    Iiid  ed  Treuso,  n.  XLVII,  —Ind.,  ed.  Baroni,  p.  22. 

1127   Ind  ed  Treviso,  n.  XLV.  —  Jnd.,  ed.  Baroni,  p,  23. 

U23    Ind  ed  Treviso,  n.  L.  —  Imi.,  ed.  Baroni,    p.  22;  — 

ed.  Salani   p  6 
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1153.  Ind.,  ed.  Treviso,  n.  XLIV.  —  Ind.,  ed.  Baroni,  p.  22; 

—  ed.  Sakni,  p.  6. 

SCIOG-LILIKGITA. 

1142-118S.  Caseiti  e  Imkruxi,  v.  II,  i>.  188.^  Molìmro  Del. 
CmiKO,  Canti,  pp.  44-47,  nn.  38-78.  — Akalpi  e  Cokkbra,  n.  XVI. 

—  GusNLvr,  pp.  319.  — Nubra,  in  Archivio,  v.  XII,  pp.  234-35- 
(di  Sassari).  —  Màrcoaldi,  Le  Usanze  e  i  Pregiudizi  del  popolo 
fabrianem ,  p.  120,  n.  81.  Fabriano,  Crocetti ,  1877.  —  Giìhak- 
DBEA,  Ind.  mardt.,  in  Aréiivio,  a.  I,  p.  406,  nn.  XV  e  XVI.  — 
COHAzaisi,  pp,  335-36,  342,  34i  (rers.  di  Beneveuto).  —  NEBUOca, 
in  Ardiivio,  v.  Ili,  pp.  53-54. —  Nih.ii,  Eibruseolando,  pp.  141-42. 
^  DjLMEDHfO,  Un  libro  per  le  mammine,  p.  51.  Venezia ,  Anto- 
nellì ,  1871.  —  Indovinelli,  ediz.  del  secolo  XVI,  n.  160;— ediz. 
Baroni,  p.  18.  —  G.  Baksaou,  Dialogo  de'  Giuochi,  che  nelle 
Vegghie  SanesLsi  usano  di  fare,  49-50.  In  Venetia,  Appresso- 
Alessandro  Gardane.  MDLXXXI. 

GABBI  0  CHIAPPARELLI. 

1190.  PiTEè,  Usi  e  Costumi,  v.  I,  pp.  90-91.  Pai.  1889.  —  L. 
CoPFOiA,  p.  38.— Manbo  Poesia  infant.  in  Calabria,  n,  XXXIX. 

—  Moi.isARO  Tisi.  Chiaro,  Ind.,  in  G.  B.  Basile,  u.  36.  —  Pasqua- 
RELM,  n.  33.— Censi  nn.  17-18.— Gianbini,  n.  10.  —  Giana itorba-. 
Canti,  n.  31;  —  Ardi.,  n.  XVIII.  —  Cobamini,  pp.  340-41.  (vers- 
di  Pisa);— 342-43,  n.  6  (yers.  di  Benevento.  —  Roirorai,  n.  114. 

—  Bandi,  p.  44,  n.  1.  — Ninni,  Eibruscolando,  n.  19.— Ive,  n.  2. 

—  Setes,  nn.  6,  60-61. 

NOVA  INVINZIONI  E  CXJRIIJSI  DUBBJ. 

La  Forficia.  Indovinelli,  ed.  sec.  XVI,  n.  55;  — Indovinello, 
ed.  Treviso,  n.  V; — Indovinelli,  ed.  Balani,  p.  7.  —  Sbves,  n.  150. 
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La  Citarra—U  Liuto,  ia  Ind.  aec.  XVI,  n.  85. 

La  JTey  uìa  Ind  set,  'S.Ti  n.  102;— ed.  Baroni,  p.  12.  Cfr. 
nella  predente  raccolta  il  n  505  e  relativi  riscontri. 

La  Faritia  Ind  sec  X\I  n.  51; — ed.  Baroni,  p.  8;— ed.  Sa- 
io Mxmtagna   Ind  Treii-^o  n.  XXL 

La  Teiia  lU  n  \Xin 

Lu  Puz  M    Ib     n    X\I\ 

La  Negqhia  Ind  ed  sec  \^I  n  10-^  —  el  tiidu  p  H 
—  ed   Salimi  p    8 -Cfi    neUa  piovente  Pac  olta  il  n    50i 

La  Morti    Ind  ed   -,ee   XVI,  n   93  —ed  Baroni   p    lì 

Im  Pidoeckiu    Ind    ed    sec    XÌT   n    120  —ed    Baroni    p   15 

Im  Talmtu  Ind  ed  sec  XVI  n  32 —ed  Bwcm  p  b  — ed 
.Salani   p    8   (la  caasa  de   motti) 

Im  pumv  di  la  S^ati  Ind  ed  sec  XM  n  1-1 — ed  B» 
ronì,  p    15 

La  Cra^a   Ini    ed    sec   \VI   n.  33;-ed.  Treviso,  n.  XXXIX. 

La  Serpe   Iitii  td   sec    WI  n.  158;— Ind.  Treviso,  n.  XLDI. 

Lw  Fani   Ind   ed  sec   WI   n.  118;— ed.  Salani,  p.  10. 

L'Auguoijhia  ea  ìv  fin  I«d  ed.  sec.  XVI,  n.  2;— ed.  Baroni, 
p.  S;— ed   Balani   p    10  — Sevbs   n.  82, 

L'acqua  Ind  ed  sec  XVI  n  4;— ed.  Baroni  p.  3;— ed.  Salani, 
p.  10.^ — (  tr   nella  presente  laccolta  il  n.  2  ed  i  relativi  riscontri. 

Im  Ciìtieddi  Ind  ed  ^ec  XVI,  n.  30;— ed.  Baroni,  p.  5;— 
ed.  Salani,  p    12 

La  Oiiinn  In  l  ed  se  \"\  I,  n,  35;— ed.  Baroni,  p,  6;— ed. 
Salaiu   p    10 

Carni*   Ind  ed   Baroni   p    b 

L'Orm   Ib    p   7 

Lu  FwwagifiW    Ind    ed    spc    XVI,  n.  39;— ed.  Baroni,  p.  7, 

Im  Dada  Ind  ed  ec  WI,  n.  45;— ed.  Baroni,  p.  7;— ed. 
Salani   p    13 

La  Idìta  Ind  ed  sei  XTI  n.  46;— ed.  Barnui  ,  p.  7;— ed. 
Salani,  p.  13. 
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IM  Dmmi 

ri.  Ind.  ed. 

Baroni,  p. 

8. 

Za  Nivi.  : 

[b.,  p. 

.  8. 

Lu  Leecu. 

Ind. 

ed.  SÉ 

!C.  XVI    n 

W 

-Cd 

Bdiùa 

Im  Xiatu. 

Ind. 

ed.  sec.  XVI   n 

m 

-ed 

Barelli 

La  Fami. 

Ind. 

ed.  se 

e.  XVI    n 

52- 

-ed 

Baroni 

Lu  Forni,  t 
.ni,  p.  9. 
Im  Ftimu. 

y»  la 

anni,- 

i.  Ind.  ed 

se. 

\VI   n   60 

Ind. 

ed.  SI 

;c.  XTI   11 

U 

-ei 

Baioni 

La  liniei. 

Ind. 

ed.  a. 

ec.  XVI   n 

bh 

-ed 

Elioni 

Lu  Gaddu 

.  Ind 

.  ed.  s 

lee.  XVI   n 

67 

-ed 

Baroni 

.   p    10. 

11. 

Lu  Furmenfu.  Ind.  ed.  aec.  X\I   n    79 —ed   Baroni    p.  H. 

La  Figura  'ntra  ìu  speccMu   Ind   ed    sec    XM  n   &1;— ed. 
Baroni,  p.  ll;~ed.  Salani,  p.  7  (1  ombra) 
.      Im  Nasii.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  109;  —  ed.  Baroni,  p,  12. 

Lu'labhit  (libm).  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  82;— ed.  Baroni,  p.  12. 

Im  Linu.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  84;— ed.  Baroni,  p.  13. 

La  Lingtia.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  83;— ed.  Baroni,  p.  13. 

La  ataira.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  130.  (Il  Linto). 

La  Fadedda.  Ib.,  n.  130;— ed.  Baroni,  p.  19. 

Im  FOffhiaziiu.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  124;— ed.  Baroni,  p.  19. 

La  Taddarita.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  127;— ed.  Baroni,  p.  19. 

Lu  Furai.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  133;- ed.  Baroni,  p.  19. 

La  Cunocchia  e  lu  fusu.  Ind.,  ed.  Baroni,  p.  17. 

La  Spoma.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  152;— ed.  Baroni,  p.  17;— 
«d.  Salani,  p.  17. 

Lu  Sonnu.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  155;— ed.  Baroni,  p.  17;— ed. 
Salani,  p.  7.  {I  sogni). 

La  Sah.  Ind.  ed.  Treviso,  n.  XI. 

Im  Suli.  Ind.  ed.  Treviso,  XVUI;-ed.  Salani,  p    7. 

La  Se3-imra.  Ind.  ed.  sec.  XVI,  n.  154. 
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De  Fazio  (M.).  'Ndavinaglie  di  Meistra.  Ne  La  Calabria,  ann. 
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—  Canti  popolari  in  dialetto  logndorese.  Roma,  Loescher,  1811. 
Ire-26°  <)r.,  pp.  XII-399. 
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Indovinelli  I  Itil  oboli  passerotti  |  et  farfalloni  |  Nuo* amente 
mea'i  in  sieme  e  la  mag  |  gioì  paite  non  più  stampati  parte  m 
piosa  e  parte  m  n  |  ma  et  ora  po^ti  m  Inee  per  oidme  d  alfe 
beto  I  Con  alcune  cicalate  di  Donne  di  sententie  et  1  proverbi 
pciti  nel  Fine  |  Opera  molto  piacevole  et  bella  da  indovinare  et 
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pera  onesta  pia- 
lle veglie  e  di 
Baroni  1851. 

e  la  malinconia 

rm  tà  dell'Uomo  e 

osità.  Fii'snze, 


ggetti  da  indo- 

iculasa  per  dar 

Per  Angelo 

it,,  pp.  157-103. 

r,  1878.  In-ltì" 

p'.,  J.j,.  Ji.Ji.Ji.VI-^m.  . 
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LiOY  (V.).  Eniranii  rustici  del  Vicentinu. 

Venezia,  Tip.  Ferrati, 
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Sono  41  indovinelli  di  Tliiene    ni 

il  Vicentino,  ripubbli- 

eati  daU'A.  ne 
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Pp.  76-78,  3S  ind. 
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annotati.  Forlì,  Bordandini,  1894,  In  Itì»,  pi>.  XV'3a8. 
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33  indovinelli. 

—Indovinelli  toscani.  In  Archivio,  v.  X.  Pai.  IStìl. 
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territorio  dì  Cotignola  (liavenna),  Bologna  ,  P'ava  e  Garagnani  , 
1391.  In-8^  pp.  56. 

A.  pp.  41  sono  8  ind. 

Rondini  (D.).  Canti  popolari  marcliigiani  inediti  (raccolti  a  Fos- 
sombrone).  In  Archìvio,  vv.  VI,  VII  e  VLQ.  Pai.  1887-1889. 
Nel  v.  VIU,  pp.  185-99,  sono  116  ind.  fossombrone^i, 
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Pp.  537-53  sono  101  ind. 

Sambo  (G.).  II  Laberinto  intrigato,  ossia  lo  scassa  pensiero  de' 
melanconici,  dove  si  iidii'anno  diversi  Indovinelli  ,  ed  Enigmi  o- 
nesti  e  curiosi  da  me  Giuseppe  Sambo  detto  Arlecchino  dedicato 
a  chi  spende  in  comprarli.  Bassano.  In-lS-  pice.,  pp.  12. 

Ediz.  del  see.  XVIll  eoiiieaontiì  sonetti  enigmatici  e  in- 
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Saviki  (G.).  ] 
Fabbri  1896.  i 

d 

di  Teramo.  Teramo ,  0. 

App. 

Queat 

I-in  liti  e 

bcaz 

d 

Il    bruz^esi  di  Teramo, 
ta  d  pò  la  stampa  delle  Fii- 

mr  deulscheo 
1  "liivei-sitats-Bu 

d 
d      g 

d 
b 

6     I 

s  Walschtirol.  Beitrag 
V  -lag  der  Wagner-schea 
>p.  ni-358. 

App 
e  tradu 

te 

30 
d 

i(fla(ftsrf)  tirolesi,  test» 

Skvbs  (F.).  e 
di  l'inerolo.  Pi: 

di     d 
B 

8 

ri  raccolti   nella  valle 
pi<sc..  pp.  ir-VLi7. 

Sono 

d.p 

SllMMi  (M.). 
;^iniii.  Napoli,  { 

P 
I 

P 

Ei       n 
P 

e  gli  aTuici  nelle  ore 
wols  e  nelle  coitversa- 

A  pp 

8 

d  vinelli  uapolltancsohi. 

SoitACi  (G.>. 
cliigiana.  Perio 
.licenibre  1896. 

b 
Ani 

V       Vita   popnlare    MaF- 
Xum.  20.  Ascoli-Piceno, 

A  PP 
raptogli 
richian 

d 

tutti  editi   dagli  aitri 
Varianti  e  Si^contrì  iii.ii 
finita. 

■l-SCHIEDEL    (J 

wius  fur  Volki 

V    k 

In  Zeitsclirift  des  Ve- 
S  H*.  Berlin  1896. 

Contiene  87  indovinelli,  dal  compilatore  spigolati  nello 
varie  raccolte  siciliane  e  toscane  di  O.  Pìtrè,  nella  bellin- 
uouese  del  Salvioai,  nella  vicentina  del  lioy,  nella  senese 
del  Coi^i,  nella  veneziana  del  Bemoni,  nella  marchigiana 
del  Gianandrea.  Ve  n'è  perii  raccolti  a  Eonia ,  quasi  tutti 
oditi.  La  pubblicazione  giunse  tardi ,  e  non  potè  esser  ci- 
tata a  suo  luogo. 
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ViLLASis  (!'.).  Maggio  di  Canti  popolari  dalmati  raccolti  a  Zara, 
e  in  Arhe,  Zara,  Artale  1890.  In-d',  pp.   70. 

Alle  pp.  65-B9  sono  SS  ind.,  quasi  tutti  Bavatini. 

Altre  pubblicazioni,  contenenti  ciascuna  da  1  a  0  indovinelli, 
son  citate  uella  rubrica  delle  Varianti  e  Biseontri  sotto  i  nomi 
di  Amalfi  e  Cobsbba,  Bauli,  Bonelli  ,  Bush,  ('ai-uti,  Corazzo», 
CziNK  e  KorOsi,  Deledda,  Mandelli,  Mocor,  Mokobj,  Ninni  (Ire- 
ne),   NORBA,    PjGORINI-BEBI,    l'iTEKÀ,    SATINI. 
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PUBBLICAZIONI  SICILIANE 

A   PMOl'ITTO    SELLA   PKESESTE   EAC( 


r>i  Min»    (Mattiii)  Enigmei  p  pulaires  siciliennes  Kcueillies 
par  M   III  Mart»<i    Paris   Maisonneme  1878.  Jn-S",  jjp.  il. 
^  e  ne  ^oiio  XXXIII  di  N  to 


ilari  hjciliam    Note      Zani  mi  t ,  1882,  InS', 


—  [udoimeliì  inediti  iicc  Iti  in  ^utc    In  Arcliivio  per  lo  studio 
delle  tradizioni  pojitlari    i     \11I    laleimo  18!>4. 
Se  ne  lesgcuo  21  alle  pp   199  2u2. 

GioKu  ^Paolu)  [iidovifielli  sieiluni  laccolti  a  Castro  re  a  le.  In 
Archmo   v    \\    Palermo    Ib^Hi 

&U4ÌTELLA  (beiaflui  Amabile)  Indoiitielli  di  Modica,  Cliiara- 
inonte  e  roniiso  latcolti  da  S  A  (tuwella.  Chiava  monte,  Mer- 
lanti lf>80  In  ](°,  x)jp  X53 

Sono  345.  La  presente  raccolta  non  venne   inai    jiubbli- 

— Le  Domande  Carntiscialesche  e  gli  Scioglilingua  dei  (Circonda- 
rio di  Modica,  raccolti  e  annotati  da  S.  A.  Guasikli.*..  Itaguaa, 
]?iccitto  e  Antoci,  1888.  In-1&>,  pp.  GÌ. 

LiBBKECHT  (t'élix).  Siciliaiiisclie  Volkslieder  iind  Volksràtiisel.  In 
JahrliHili  l'ùr  roinanisclie  und  englisehc  Literarur.  Xìl  lianil,  3. 
Leipzig  liroctiians  1872.  InSf. 
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A  pp.  337  e  seg.  sono  13  indovinelli  siciliani  aoatologid, 
ehe  il  L.  richiese  per  conto  proprio  a  G.  Pitrò,  e  ohe  poi 
diede  alla  luce  lamentando  che  il  P.  per  delicatezza  lì  a- 
vease  scartati,  solo  perchè  disonesti,  dalla  sua  raccolta  di 
Canti  pop,  sicilianL 
Mirabella  (Francesco  Maria).  Scioglilingua  siciliani  (Spidug- 
ghialingua).  In  Archìvio,  v,  VI.  Palermo,  1887. 

A  pp.  547-48  san  10  di  questi  scioglilingua. 

Pjtkè  (Giuseppe).  Canti  popolari  siciliani  raccolti  ed  illustrati 
da  G.  PiTRÈ,  preceduti  da  uno  Stadio  critico  dallo  stesso  Auto- 
re. Voi.  I  e  II.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  edit.  1871.  Tn-lS°, 
jip.  XlJ-éSS,  XI-500. 

Mei  V.  1,  pp.  420-26  sono  18  Sfide  o  Dubbi;  nel  11%  pp. 
W-80,  57  'Nnimiiti. 

—  Seconda  edizione  interamente  rifusa.  Voi.  I  e  II.  Palermo, 
Carlo  Clausen  (già  L.  Pedone  Lauriel)  181).  In-16°,pp.  XXIV- 
i38  e  ir-4S?. 

A  pp.  54-67,  sono  i  cennati  57  'SHimini  o  'nniminagghi. 

—  Studi  di  poesia  popolare  per  G.  Pitrb.  Palermo,  Luigi  Pe- 
done Lauriel,  1872.  In-16',  pp.  ¥11-398. 

A  p.  109  e  segg.  È  im  lungo  studio  su  Pietro  Fnìtonc  e  le 
afide  pop.  tic.,  già  pubblicato  nella  Suova  Antologia. 

—Centuria  di  Canti  pop.  siciliani  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicati da  G.  PiTRÈ.  {Padova,  Stah.  tip.  alla  Minerva,  1873).  In- 
8°,  pp.  43. 

Indovinelli  dal  n.  9b  al  100. 

—■Usi  e  CuBtiimi,  Credenze  e  Pregiudizi  del  popolo  siciliano  rac- 
colti ed  illustrati  da  G.  Pitbè.  Voli,  quattro,  Palermo,  L.  Pedone 
Lauriel  1889.  In-16°,  pp.  XIX-460,  lV-426,  IF-5S0,  IV-520. 

Indovinelli  e  dubbi  sono  sparsi  per  tutti  e  quattro  que- 
sti volumi  ;  ne!  HI  peri)  ve  n'  è  oltre  a  BO.  Nel  v.  I ,  pp. 
.'■i^.Sft.  sono  dfgti  aciogmingua.  A  pp.  flO-HI  al  ieggouo  dei 
l/iiWi  non  compresi  in  questa  raccolto. 
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—  Dubbi  e  indovinelli  pop.  siciliani  raccolU  da  G.  ì'iirè.  Pa- 
lermo, Tip.  del  "  Giomale  di  Sicilia  „  1893.  In-i",  pp.  18. 

No7ae  Casein-D" Ancona ,  6  dubbi  e  13  indovinelli. 
Rocca  (Pietro  Marni.  Scioglilingua  siciliani  raccolti  in    Alca- 
mo. In  Archivio,  v.  Ti.  Palermo,  1892. 

A  pp.  479-8»  sono  11  ecioglilingtia. 
Salomone-Marito  (Salvatore).  Canti  popolari    siciliani  raccolti 
e  annotati  da  S.  Salomone-Marino.  Talermo,  (ìiliberti  edit.  3fi67. 
lH-ie°,  pp.  Xir-399. 

A  pp.  273-279  son  13  IiKÌovinelU,  o  meglio  dubbi. 

Vroo  (L.).  Canti  popolari  siciliani  raccolti  e  illustrati  da  L. 
Vigo.  Catania,  Tip.  dell'Arcademia  Gioenia  di  C  Galatola  1857. 
Ih-S",  j>p.  ir-  $73. 

A  pp,  295.297  sono  21  dubbi ,  kììi-    il    riieeiiglitore    inti- 
tola  iHdomiitin. 

—  Raccolta  amplissima  di  Ganti  popolari  siciliani.  Seiionda  e- 
diyione.  CaUnia,  GaJatola,  1870-74.  ln-8%  pp.  372. 

Alle  pp.  578-585   si   leggono  [16  Iitdoeiailli  o  '  NniMiHag- 

i/hi ,   inolìisjvi  quelli  della  raccolta   del  Pitrè.   A  p.  585  e 

seg.  sotto  Sfide  e  Ctinii-asti  sono  dubbi,  parte  raccolti  dalFA-, 

part    p  ^     alle  pubblicazioni  del  Salomone  e  del  Pitrè, 

A  piopos  to  1    d  bbi  si  noti  che  sotto  il  titolo  di  Un  tniom- 

nelìo    n  scìa  o         dubbio  fu  pubblicato  da  V.  Di  Giovanni  ne 

La  Sicìa   rvsta  je   odica ,  a.  I,  pp.    237-238.  (Pai.  Ameni* 

1865)  eri  '  1  '  ^^"^  P*  i  i"  FiloUifia  e  Letteratura  mcih'nrui. 
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